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Il concetto fondamentale attorno a cui ruota il mio lavoro di tesi è il Dissesto 
Idrogeologico e tutte le conseguenze da esso scaturite e ad esso correlate. Ma cosa si 
intende per  Dissesto Idrogeologico? Il Dissesto Idrogeologico nasce praticamente da 
una mancata attenzione (e spesso da una connivente collaborazione da parte di molte 
attività antropiche) all’evoluzione dinamica dei versanti e al flusso disordinato delle 
acque di precipitazione e di scorrimento sul suolo. Il sorgere e il dilagare sempre più 
frequente di tale dissesto sono favoriti da alcuni fattori, che solo un’analisi e 
un’accurata conoscenza del territorio, oltre ad una salvaguardia attiva nelle sue zone 
più delicate, possono adeguatamente controllare e regolamentare. Tra i vari fattori 
che influenzano il dissesto hanno un ruolo fondamentale le caratteristiche 
geolitologiche di un’area, che possono fortemente influenzare i tratti morfologici del 
paesaggio e condizionare le caratteristiche di stabilità dei versanti della montagna e 
della collina. L’Appennino settentrionale, quello in cui si trovano i bacini idrografici 
dei fiumi Parma e Taro (il bacino idrografico rappresenta la superficie 
comprendente tutti i corsi d’acqua che si immettono nel fiume), che costituiscono i 
casi di interesse dello studio in esame, costituisce un tipico esempio di rilievo 
accidentato con forti dislivelli tra punti vicini, formato prevalentemente da litotipi 
argillosi, che rappresentano le rocce più infide poichè profondamente influenzate 
dall’azione dell’acqua. Infatti apparentemente coerenti allo stato secco, le argille 
gonfiano rapidamente in presenza di acqua, si imbibiscono e smottano a valle con 
colate inarrestabili che trascinano tutto ciò che incontrano. Bisogna osservare che la 
loro malefica azione si trasferisce anche ad altre rocce più compatte ad esse 
intercalate, poiché gli interstati argillosi si comportano come piani lubrificati che 
tolgono ogni caratteristica di stabilità ad un pendio. Tra i motivi che sono alla base 
del Dissesto Idrogeologico del nostro paese in primo luogo abbiamo proprio l’elevata 
diffusione delle rocce argillose che generano movimenti franosi che interessano 
anche aree una volta stabili. Tra gli altri motivi riveste un ruolo fondamentale 
l’acqua, infatti il nostro territorio nazionale è estremamente ricco di precipitazioni 
meteoriche a causa della sua struttura orografica, cioè a causa della frequenza di 
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rilievi ad elevata altitudine e della loro relativa vicinanza al mare che accentuano i 
fenomeni di evaporazione e condensazione. In Italia ogni anno cadono circa 800 
miliardi di metri cubi di acqua, di cui solo 8 miliardi sono raccolti in bacini, ciò 
significa che il 97% circa dell’acqua piovana, quando interessa aree di montagna e 
collina, non trova sul suo cammino nessun ostacolo alla attività di erosione e 
trasporto o rotture di pendio che possano in qualche modo frenare la sua potenza 
d’urto. Infatti il basso tempo di corrivazione, ossia il tempo di trasferimento 
dell’acqua piovana dal punto di caduta sul terreno al corso d’acqua di fondo valle, 
trasforma tale acqua da possibile risorsa da utilizzare ad agente distruttivo che si 
presenta sotto forma di piena improvvisa, alluvione incontrollabile o colata fangosa. 
Un altro motivo, non meno determinate, è costituito dall’abbandono della montagna 
da parte di contadini e montanari, che per secoli avevano costituito un presidio 
idrogeologico fondamentale, e dall’errata applicazione del vincolo Idrogeologico. 
Tale Vicolo Idrogeologico, nato con una legge del 1923, si è imposto poco a poco 
come vincolo “passivo” su vaste aree del nostro territorio, rinunciando così ad essere, 
per progressiva incuria,  ineluttabile inerzia burocratica e penuria di organici e di 
finanziamenti, un simbolo di salvaguardia “attiva”, unica via di salvezza per un 
territorio tanto indifeso, fragile e delicato. Avendo individuato queste come cause 
dell’attuale situazione di dissesto, è possibile affermare che la loro rimozione 
dovrebbe consistere essenzialmente: 
a) in una fondamentale comprensione dei fenomeni geolitici e geodinamici; 
b) in un controllo e in una completa regolamentazione delle acque di 
precipitazione; 
c) in un adeguato riassetto dei bacini montani e dei versanti instabili. 
Tutto ciò darebbe inizio ad un’inversione di tendenza, trasformando tale vincolo da 
“passivo” ad “attivo e preventivo”, che porterebbe a quel riassetto idrogeologico che 
tutti auspicano. In poche parole, data l’impossibilità di fermare artificialmente il 
complesso delle azioni erosive a cui è continuamente sottoposta la superficie 
terrestre, il problema in esame si presenta come una ricerca che consenta di 
controllare e contenere tali effetti. 
Dopo molti, forse troppi anni, il nostro paese acquisisce la consapevolezza di tutti 
questi squilibri e cerca di munirsi di nuovi strumenti normativi che permettano di 
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perseguire politiche di pianificazione e gestione territoriale finalizzate ad una seria ed 
efficace difesa idrogeologica del territorio. In base a tali considerazioni risulta 
fondamentale la legge n°183 del 13 maggio 1989, nella quale viene sancita una volta 
per tutte la centralità della Difesa del Suolo. In particolar modo tale legge incentiva 
l’attività conoscitiva su tutto il territorio nazionale, e riorganizza e conferisce più 
poteri ai Servizi Tecnici Nazionali, prevedendo l’istituzione delle Autorità di Bacino 
Idrografici nazionali, interregionali e regionali. In questo modo si cerca di avvicinare 
l’attività di progettazione al territorio, cioè si cerca di realizzare progetti ed interventi 
che permettano di non interferire in maniera negativa con l’ambiente circostante. 
Anche la legge n°225 del 24 febbraio 1992 si muove in questa stessa direzione e 
istituisce il Servizio Nazionale di Protezione Civile per tutelare l’integrità della vita, i 
beni, gli insediamenti e soprattutto l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni 
derivanti da calamità naturali, eventi calamitosi e catastrofi. Con il passare degli anni 
questo ente, che in quest’ultimo anno è diventato un’agenzia autonoma anche dal 
punto di vista dei finanziamenti, ha rivestito un ruolo sempre più importante e 
fondamentale per quel che concerne la prevenzione e la previsione del rischio di 
eventi calamitosi, grazie anche alla stretta collaborazione con altri enti pubblici e 
non. Tornando alla legge n°225 che istituisce questo ente, essa all’art. 1 distingue le 
varie tipologie di eventi, ai fini di protezione civile, in: 
a)  eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere 
fronteggiati mediante interventi attuabili da singoli enti o amministrazioni 
competenti in via ordinaria; 
b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed 
estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni 
competenti in via ordinaria; 
c)  calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per entità ed estensione, 
devono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari. 
All’art. 3 di tale legge vengono invece definite le finalità e i compiti della Protezione 
Civile che si riducono essenzialmente a: 
• immediato soccorso delle popolazioni colpite dagli eventi sopra citati; 
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• attività di prevenzione e previsione del Rischio, in particolare quello 
Idrogeologico (idraulico e da frana), sismico, da incendi boschivi e 
industriali. 
Bisogna osservare che questi due compiti assegnati alla Protezione civile sono 
strettamente interconnessi tra loro, infatti il superamento di un’emergenza consiste 
sempre nell’attuazione, coordinata con gli enti istituzionali preposti, dei piani 
necessari a rimuovere tutti gli ostacoli che non permettono il ritorno alle normali 
condizioni di vita. Per quel che concerne le varie ipotesi di rischio, il dipartimento 
della Protezione Civile predispone, sempre sulla base degli indirizzi approvati dal 
Consiglio dei Ministri e in conformità ai criteri individuati dal Consiglio Nazionale 
della Protezione Civile, i Programmi Nazionali di Previsione e Prevenzione, i 
Programmi Nazionali di Soccorso e i Piani per l’attuazione delle conseguenti misure 
di emergenza. Oltre agli enti istituzionali nazionali anche le Regioni partecipano 
attivamente all’organizzazione e all’attuazione delle attività di protezione civile 
provvedono alla predisposizione e all’attuazione dei Programmi Regionali di 
Previsione e Prevenzione in armonia con le direttive dei programmi nazionali. 
Scendendo nella scala della istituzioni osserviamo che anche le Provincie 
provvedono a partecipare all’organizzazione e all’attuazione del Servizio Nazionale 
di protezione civile assicurando lo svolgimento dei compiti di rilevazione, raccolta 
ed elaborazione di tutte quelle informazioni e dati fondamentali ai fini di protezione 
civile. Inoltre tali enti predispongono Programmi Provinciali di Previsione e 
Prevenzione in armonia con quelli nazionali e regionali. 
Nel seguente studio poniamo la nostra attenzione sui compiti di Previsione e 
Prevenzione relativi al rischio da frana adottati dall’Agenzia di Protezione Civile 
Regionale dell’Emilia Romagna, in collaborazione con la quale è stato sviluppato 
questo lavoro di tesi. Andiamo ora a definire questi due concetti fondamentali sui 
quali si sviluppa questo lavoro ma soprattutto il lavoro della Protezione Civile:  
 con il termine previsione si indicano tutte quelle attività dirette allo studio e 
alla determinazione dei fenomeni calamitosi, alla identificazione degli 
eventuali rischi e alla individuazione delle zone del territorio soggette ai 
rischi stessi; 
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 la prevenzione consiste invece in tutte quelle attività volte ad evitare o cercare 
di ridurre al minimo la possibilità che si verifichino dei danni generati dagli 
eventi “previsti”, anche sulla base delle conoscenze acquisite durante 
l’attività di previsione. 
In definitiva, al servizio di protezione civile interessa intervenire soprattutto in quei 
luoghi in cui la presenza contemporanea di fenomeni naturali catastrofici e attività 
antropiche determina condizioni di rischio elevato, con un eventuale conseguente 
perdita, sia in termini di vite umane che di beni. Sarebbe praticamente impossibile 
intervenire ovunque si presenti una situazione potenzialmente pericolosa per scarsità 
di finanziamenti e risorse umane. Bisogna quindi sempre valutare con molta 
attenzione il danno atteso e stabilire le priorità sulle quali si intende investire, 
programmando un’attività volta a pianificare e gestire in maniera razionale la 
sistemazione del territorio regionale. Per questi motivi le attività di previsione e 
prevenzione diventano gli strumenti fondamentali della pianificazione del rischio, 
soprattutto di quello relativo al dissesto idrogeologico e alle conseguenti frane. Per la 
pianificazione del “rischio da frana” si è soliti, prima di tutto, raccogliere tutte le 
informazioni utili che permettano di creare un ampio patrimonio conoscitivo, 
utilizzato poi come indispensabile supporto alle scelte della fase preventiva. Tale 
fase prevede la predisposizione sia dei piani di soccorso e di attuazione delle misure 
di emergenza, sia la realizzazione di interventi strutturali e non, atti a ridurre la 
possibilità che si verifichino eventi calamitosi. Tra gli interventi “strutturali” quelli a 
cui si ricorre più spesso sono i muri di sostegno, i sistemi di drenaggio e il 
consolidamento dei versanti, mentre tra quelli “non strutturali” si è soliti fare ricorso 
a delocalizzazioni, imposizione di vincoli e in ultima analisi a particolari usi del 
territorio. 
Per quel che concerne in particolare il “Rischio da Frana” la Legge Regionale 
n°45/1995 “Disciplina delle attività e degli interventi della Regione Emilia-
Romagna in materia di Protezione Civile” prevede, all’art. 5, che la regione, con 
specifiche direttive, individui metodologie omogenee, che permettano a Province, 
Comuni e Comunità Montane la rilevazione, elaborazione e aggiornamento dei dati e 
delle informazioni relative ai Rischi, al fine di redigere in modo univoco Programmi 
di Previsione e Prevenzione e Piani di Emergenza. Il risultato di questi studi ha 
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portato all’individuazione di 943 fenomeni franosi di rilevanza di protezione civile, 
visto che coinvolgono attivamente anche il sistema antropico. Ognuno di tali corpi di 
frana è stato individuato anche attraverso il suo punto di coronamento ed è 
contraddistinto da un indicativo alfanumerico codificato. Inoltre per molti di essi è 
stata redatta una monografia/scheda di sintesi a corredo della cartografia (mappe a 
scala di dettaglio 1:5000 o 1:10000), che serve a visualizzare informazioni di 
dettaglio  quali: localizzazione del fenomeno, popolazione e infrastrutture coinvolte, 
studi e progetti di intervento, caratteristiche del corpo di frana, sintesi delle 
conoscenze (tipologia del fenomeno, caratteristiche geologiche, caratteristiche 
geomorfologiche, descrizione, effetti, interventi di sistemazione). Queste Monografie 
si articolano sempre in: 
a) Cartografia di Dettaglio; 
b) Inserto relazionale; 
c) Scheda di Sintesi, redatta seguendo la schema SCAI (Studio Centri 
Abitati Instabili). 
 
FINALITA’ DELLA TESI 
 
L’obbiettivo finale di questo lavoro di tesi, svolto in stretta collaborazione con 
l’Agenzia Regionale di Protezione Civile, è quello di condurre un’analisi precisa e 
dettagliata di alcuni interventi di messa in sicurezza finanziati per ridurre il rischio da 
frana, realizzati nella provincia di Parma e più in particolare nei bacini idrografici dei 
fiumi Taro e Parma, a seguito degli eventi calamitosi dell’Ottobre 2000 e di 
Novembre 2002. In questi due distinti lassi temporali si sono verificati una serie di 
eventi meteorologici di eccezionale rilevanza, che hanno interessato due ambiti 
sostanzialmente diversi del territorio regionale: l’Appennino Emiliano e le aree 
rivierasche del Po, mettendo in ginocchio e a forte rischio da frana alcune zone nelle 
province di Bologna, Ferrara, Modena, Reggio Emilia, Parma e Piacenza. A seguito 
di tali eventi calamitosi il Ministero dell’Interno ha incaricato la Regione, attraverso 
l’Ordinanza Ministeriale 3090/2000, di predisporre un piano per l’attuazione di 
interventi straordinari di messa in sicurezza da realizzarsi in stralci successivi, in 
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base all’assegnazione dei finanziamenti. Una volta superata la fase di emergenza, la 
Regione, sempre in ottemperanza alle direttive ministeriali, ha approntato un piano 
per la messa in sicurezza e la riduzione del rischio idrogeologico in tutte le province 
coinvolte.  A seguito degli eventi calamitosi del Novembre 2002 lo Stato ha emanato 
una nuova ordinanza, la O.M. 3258/2002, con la quale ha incaricato nuovamente la 
regione di predisporre un piano per i primi interventi urgenti. Con entrambi i piani 
appena citati sono stati finanziati tutti gli interventi di messa in sicurezza e per la 
riduzione del rischio idraulico e da frana attuati in regione a seguito delle calamità 
sopra citate. 
Fino a questo momento la Protezione Civile, come da sue competenze, ha sempre 
seguito solo l’iter burocratico con cui sono stati assegnati i finanziamenti, ora invece 
si pone il problema di valutare come e se tali interventi abbiano mutato o meno gli 
scenari di rischio. 
La prima parte di questo lavoro ci ha portato a circoscrivere un’area di indagine e 
individuare all’interno di questa area, tra tutti gli interventi definiti dalle due 
ordinanze ministeriali, quelli più significativi, soprattutto a livello di finanziamento. 
Come area di indagine abbiamo individuato quella della provincia di Parma che 
comprende i bacini idrografici dei fiumi Taro e Parma, al fine di concludere il lavoro 
di indagine portato avanti da altri miei colleghi sempre in collaborazione con 
l’Agenzia della Protezione Civile. Per quel che concerne gli interventi, in accordo 
con i responsabili dell’Agenzia della Protezione Civile, abbiamo deciso di 
selezionare quelli che presentano un finanziamento di almeno 100.000 euro, facendo 
qualche piccola eccezione per alcuni, di importo inferiore, ma che rappresentano la 
continuazione di interventi precedenti. In base a tali discriminanti siamo arrivati ad 
individuare 70 interventi, tra quelli relativi alla prima e seconda fase del “Piano 
generale di interventi per il ripristino, la messa in sicurezza delle infrastrutture e la 
riduzione del rischio idrogeologico” e del “Piano dei primi interventi urgenti in 
conseguenza agli eventi e ai dissesti idrogeologici di Ottobre 2000 e Novembre 
2002” predisposti dalla Regione Emilia Romagna in ottemperanza alle Ordinanze 








finanziamenti al di sopra 
dei 100.000 € 
1° FASE O.M. 3090/2000 31 30 
2° FASE O.M. 3090/2000 15 15 
3° FASE O.M. 3090/2000 1 1 
2° RIMODULAZIONE O.M. 3090/2000 4 3 
3° RIMODULAZIONE O.M. 3090/2000 1 0 
4° RIMODULAZIONE O.M. 3090/2000 3 1 
1° FASE O.M. 3258/2002 6 6 
2° FASE O.M. 3258/2002 1 1 
3° FASE O.M. 3258/2002 4 3 
1° RIMODULAZIONE O.M. 3258/2002 1 1 
INTERVENTI STRAORDINARI NOV. 
2002 3 3 
TOTALE 70 64 
 
Su questo campione di interventi rappresentativo dell’area di interesse da me 
individuata è stata condotta la mia analisi, che si riduce essenzialmente a due fasi 
fondamentali: 
I. confronto tra le aree oggetto di intervento e i principali documenti di 
analisi territoriale, relativi al rischio idrogeologico e da frana, 
utilizzati dai vari enti per la pianificazione e la mappatura del rischio 
sull’intero territorio regionale; 
II. valutazione schematica delle riduzione del livello del rischio da frana 
dopo la realizzazione degli interventi in esame. 
Nella prima fase, si pone l’attenzione sui vari sistemi di previsione del rischio, 
andando a valutare come sono state rappresentate, nei vari documenti di analisi 
territoriale comunemente utilizzati dagli organi di competenza, le aree sulle quali si è 
ritenuto opportuno intervenire con opere di messa in sicurezza a seguito degli eventi 
calamitosi sopra citati. In questa fase dello studio abbiamo ritenuto utile fare 
riferimento alle due carte tematiche più importanti per quel che riguarda il rischio da 
frana, cioè la Carta dell’Inventario dei Dissesti (scala 1:25.000) e la Carta di 
Pericolosità Relativa da Frana ai fini di Protezione Civile (CPRF), e agli elaborati 
contenuti nel Piano Straordinario per le Aree a Rischio Idrogeologico molto elevato 
(PSRI) e nei Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione (PPPP). Questi 
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ultimi piani rappresentano un progetto di censimento dei fenomeni franosi realizzato 
per volere della Regione e che va ad affiancarsi alle schede di sintesi SCAI (Studio 
Centri Abitati Instabili), in modo da realizzare uno scenario completo ed esauriente 
per la soluzione del problema del dissesto idrogeologico. Invece la seconda fase di 
questo studio, ossia la valutazione della riduzione del rischio da frana dopo gli 
interventi, ha come scopo quello di porre l’attenzione sulle varie tecniche adoperate 
per la realizzazione degli interventi stessi, e in particolare sulle differenti opere di 
mitigazione del rischio realizzate. In questa fase si concentra l’attenzione anche sugli 
strumenti di monitoraggio che permettono di stabilire l’efficienza e l’efficacia degli 
interventi all’interno di ogni singola area da consolidare. Operando in questo modo 
otteniamo un quadro d’insieme che ci permette di stabilire quale è la variazione del 
rischio rispetto a quello inizialmente presente, avendo valutato con precisione se e 
come il consolidamento ha ridotto o annullato la probabilità che in futuro il 
fenomeno franoso possa nuovamente arrecare danni a persone o cose. Per poter 
raggiungere questi obbiettivi si è rivelata fondamentale la fase di raccolta dati, 
svoltasi in un primo momento all’interno della sede della Protezione Civile della 
Regione Emilia Romagna, che ha messo a mia disposizione tutte le informazioni 
fondamentali per la localizzazione degli interventi e anche gli strumenti di analisi 
territoriali. In un secondo momento, presso gli enti pubblici attuatori degli interventi 
in esame, ho raccolto i progetti relativi ad ogni singolo intervento, e ho anche avuto 
l’opportunità di parlare con i progettisti e di andare sul campo ad osservare alcuni 
cantieri e lo stato attuale degli interventi. L’ultima parte di questo lavoro consiste nel 
rappresentare in maniera sintetica e chiara tutte le informazioni raccolte sui 70 
interventi valutati,  mediante la realizzazione di schede tecniche di sintesi. Tali 
schede saranno poi inserite all’interno di un progetto specifico relativo ai bacini 
idrografici del Parma e del Taro, realizzato attraverso la piattaforma gis ArcView 3.2, 
che permetterà di visualizzare in maniera univoca tutti i risultati dell’analisi, sia da 





























1.1 GENERALITA’ E FORZE IN GIOCO 
 
La definizione di Frana o Movimento Franoso non è univoca ma varia a secondo 
degli autori, e tra le tante, noi facciamo riferimento a quelle di Almagià e Gortami. 
Secondo il primo dobbiamo considerare Frana “ogni forma accelerata e catastrofica 
della demolizione subaerea, che sia effetto più o meno diretto della gravità”, mentre 
per il Gortani una Frana è rappresentata dalla  “caduta o scivolamento di masse 
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rocciose coerenti o incoerenti che si distaccano e scendono più o meno rapidamente 
a valle”. In maniera molto più sintetica e chiara, possiamo definire Frana e 
Movimento Franoso in genere, il prodotto di una qualunque rottura dell’equilibrio 
della superficie topografica. In base a quest’ultima definizione è possibile affermare 
che i fenomeni franosi si verificano all’interno di una particolare area geografica per 
effetto della concomitante azione di diversi fattori sfavorevoli alla stabilità di un 
versante, quindi la determinazione e il controllo di tali fattori aiutano ad evitare il 
ripetersi di tutti quegli effetti negativi che arrecano danno all’uomo e all’ambiante 
circostante. Solitamente le condizione primarie per la generazione o riattivazione di 
un movimento franoso sono la mancanza di un sostegno di base a valle del versante e 
la presenza di una superficie di scivolamento, che si instaura generalmente in 
corrispondenza di un versante o di un pendio. Solo a questo punto entrano in gioco i 
fattori di stabilità, che possono essere variabili nel corso degli anni, oppure rimanere 
costanti nel tempo. Tra i fattori che presentano maggiore importanza per i fenomeni 
franosi, poniamo l’attenzione sui fattori morfologici, geologici, idrogeologici, 
geotecnici che restano costanti nel tempo, e quelli che invece possono variare nel 
corso del tempo: antropici, climatici e di vegetazione.  
 
 Fattori Morfologici: sono rappresentati dalla pendenza dei versanti dell’area 
di interesse. Tali pendenze rivestono particolare importanza in quanto il 
movimento franoso è un fenomeno essenzialmente gravitativo, per cui più 
rilevante è l’inclinazione della superficie topografica e maggiore sarà 
l’instabilità, infatti aumenta la sollecitazione di taglio applicata al versante. 
Inoltre una maggiore inclinazione del versante produce un aumento della 
velocità con la quale il movimento franoso si sviluppa. 
 Fattori Geologici: dipendono essenzialmente dai caratteri litologici 
(composizione chimica, mineralogica, tessitura e struttura delle rocce) del 
versante, ma anche dal grado di fessurazione della roccia, dalla sua giacitura, 
dallo stato di degradazione e anche dalla sismicità dell’area. Invece per quel 
che riguarda nello specifico le caratteristiche tettoniche-strutturali, bisogna 
prendere soprattutto in considerazione le discontinuità presenti nelle rocce 
quali stratificazioni, fratture, faglie e scistosità, che possono costituire 
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superfici di debolezza che abbassano notevolmente il tempo della resistenza 
al taglio. 
 Fattori Idrogeologici: risultano strettamente legati a quelli geologici e sono 
fortemente influenzati dalla porosità e dalla permeabilità delle rocce, nonché 
dalla direzione, pressione e dal gradiente dell’acqua assorbita dalle rocce. 
Bisogna soprattutto far attenzione alla permeabilità delle formazioni rocciose 
perché essa condiziona il tipo di circolazione idrica sia superficiale che 
sotterranea. Quest’ultima è di notevole importanza in quanto ad essa è 
collegata l’entità e la distribuzione della pressione neutra dell’acqua, causa di 
molti fenomeni franosi. 
 Fattori Geotecnici: i più importanti sono la coesione, ossia la forza che tende 
a mantenere uniti i componenti della roccia stessa, e l’attrito, cioè il valore 
della resistenza offerta dalla terra o dalla roccia che, opponendosi allo sforzo 
di scivolamento, contrasta la forza di gravità. Se siamo in presenza di un 
versante composto da rocce incoerenti, cioè da rocce che presentano una 
coesione nulla, la stabilità o meno del versante dipende unicamente 
dall’acclività del pendio che può risultare uguale o inferiore al cosiddetto 
“angolo di riposo” o “angolo di naturl declivio” che rappresenta proprio 
l’angolo di attrito interno. Inoltre è possibile distinguere le cause che turbano 
l’equilibrio dei versanti in cause intrinseche, occasionali e preparatrici, 
attraverso un’analisi trasversale dei vari fattori di stabilità. Le cause 
intrinseche vanno sempre ricercate nelle caratteristiche geo-litologiche delle 
rocce quali fessurazione, inclinazione del pendio, giacitura degli strati,ecc.; 
quelle occasionali possono spesso dipendere da fattori naturali, come ad 
esempio piogge intense, scosse sismiche, sovraccarichi (naturali o antropici) 
del versante sovrastante. Infine le cause preparatrici esercitano un’azione di 
importanza crescente nel tempo e consistono nella degradazione meteorica, 
nella infiltrazione delle acque, nella deforestazione con conseguente asporto 
dell’apporto radicale che permette un maggior assorbimento delle acque. 
Quindi all’uomo, per una corretta difesa del suolo, spetta il compito di 
studiare in maniera accurata le cause intrinseche, prevedere quelle 
occasionali e infine limitare gli effetti di quelle preparatrici. 
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 Fattori Antropici: sono tutti quei fattori legati alle azioni dell’uomo che, per 
poter far fronte alle proprie esigenze, realizza interventi, in tempi 
relativamente brevi, generando alterazioni improvvise dello stato naturale del 
paesaggio, raggiunto in tempi estremamente lunghi. Le attività realizzate 
dall’uomo che possono alterare gli equilibri naturali dell’ambiente circostante 
accelerando i processi morfogenetici, sono essenzialmente di due tipi, attive o 
passive. Tra le prime annoveriamo gli scavi, i disboscamenti o gli 
appesantimenti dei versanti, mentre le azioni passive sono rappresentate 
dell’abbassamento delle terre. 
 Fattori Climatici e di Vegetazione: i primi sono fattori che hanno un ruolo 
fondamentale nell’innesco dei fenomeni franosi, soprattutto in quelle zone 
caratterizzate da climi in cui si alternano lunghe stagioni di siccità a periodi di 
intensa e/o prolungata piovosità. Questo alternarsi di situazioni contrastanti 
può generare sia innalzamenti della superficie libera delle falde acquifere 
sotterranee, con effetti molto negativi, soprattutto in quei casi in cui le falde 
siano molto prossime alla superficie topografica, sia variazioni della portata 
della rete drenante superficiale con relativi incrementi delle azioni erosive sui 
versanti. 
La vegetazione risulta di fondamentale importanza in quanto una estesa 
copertura boschiva costituisce sempre un ostacolo naturale all’azione 
potenzialmente distruttiva dei fenomeni atmosferici.  
Come già affermato in precedenza, la principale forza motrice di tutti i fenomeni 
franosi risulta essere la gravità, infatti ogni massa di terra o roccia che si stacca o 
tende a staccarsi da una scarpata, da un banco o anche da un terrapieno, è sempre 
sollecitata dall’azione del proprio peso e dagli eventuali sovraccarichi che vi 
gravitano. Tale azione tende verso il basso, è sempre verticale e proporzionale al 
volume della massa stessa e all’inclinazione dei versanti. 
Se consideriamo il peso P di una particella di terreno appoggiata su una superficie, lo 
possiamo sempre scomporre in due componenti: una che tende a generare il 
movimento ed è detta forza di taglio (), l’altra che preme sulla superficie di contatto 
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                                                        - Fig. 1 - 
L’attrito che si realizza tra due superfici terrose è dovuto sempre alla scabrosità delle 
superfici a contatto e dipende dalla forza che comprime l’una sull’altra. Possiamo 
osservare che la Gravità gioca un duplice ruolo infatti, oltre a far muovere verso il 
basso l’ammasso roccioso/terroso, premendo contro la superficie di scorrimento, 
tende ad aumentare la resistenza per attrito del versante. Per questo motivo assume 
notevole importanza l’inclinazione (i) della superficie di scorrimento. Quando tale 
inclinazione aumenta, la parte di peso che genera attrito diminuisce, mentre cresce 
quella che tende a far muovere verso il basso l’ammasso, elevando la possibilità che 
si verifichi un evento franoso. Si definisce quindi Forza d’Attrito la Resistenza 
Interna dei terreni sciolti o incoerenti, ossia la resistenza di particelle che si trovano 
semplicemente a contatto le une con le altre. Un materiale “sciolto”, ossia con 
coerenza nulla (C=0), forma dei pendii con un valore di inclinazione massimo detto 
Angolo di Attrito Interno o di Natural Declivio o ancora di Riposo differente a 
seconda del tipo di terra. Se la pendenza del materiale “sciolto” (C=0) supera quella 
dell’Angolo di Attrito Interno allora il materiale frana. 
 
 
Tipologia dei Materiali Angolo di Attrito Interno 
Ghiaie Sabbiose 35° 




Sabbie assortite a Spigoli Vivi 33° 
Sabbie Limose 27° - 33° 
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Limi 27° - 30° 
   
Si è comunque osservato che alcuni pendii si mantengono in equilibrio anche con un 
Angolo di Attrito Interno diverso da quello di Natural Declivio, e ciò avviene per 
un’altra forza in gioco che agisce sui singoli granuli: la Coesione.  
La Coesione è una forza tipica delle rocce e dei terreni “coerenti”, cioè di quei terreni 
formati da elementi legati indissolubilmente l’uni agli altri. Questa forza può essere 
data da cementi naturali che saldano tra loro i granelli di sabbia, i granuli di ghiaie o 
i ciottoli, oppure da legami esistenti in ambito molecolare e subatomico, o ancora 
dalla presenza di particolari forze come quella elettrostatica. La Coesione “C” si 
manifesta sempre sulla superficie di “distacco” delle masse, varia con la resistenza 
dei terreni ma è indipendente dalle varie pressioni in gioco, inoltre può essere intesa 
come “la resistenza che la terra oppone al taglio e/o alla recisione”.  
Per lo studio dei movimenti franosi rivestono un ruolo di particolare importanza le 
rocce pseudocoerenti, ossia quelle rocce che presentano valori di coesione variabili 
in base al contenuto di acqua. Un esempio di tali rocce sono le argille, tipiche del 
nostro Appennino, la cui coesione è funzione dell’acqua in esse presente:   
 
Tipo di Limo Argilloso Coesione in Kg/cm3 
Molle 0,12 – 0,25 
Medio 0,25 – 0,50 
Compatto 0,50 – 1 
Molto Compatto 1 – 2 
Duro > 2 
 
 
Dalla tabella si nota che i valori della Coesione di tali rocce variano molto al variare 
del quantitativo dai acqua presente. L’acqua però non influisce sui movimenti franosi 
solo alterando il valore della Coesione, ma conferisce  plasticità alle rocce argillose, 
lubrifica le rocce porose, appesantisce i terreni ed è responsabile di molti fenomeni 
di erosione. Inoltre può anche diminuire l’angolo di attrito interno tra i materiali 
franosi e il substrato. 
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Difficilmente in natura possiamo trovare corpi completamente omogenei o 
facilmente schematizzabili, quindi per inquadrare con precisione un qualsiasi 
fenomeno franoso è necessario studiare l’azione combinata di gravità, attrito, 




Per avere un quadro completo e definitivo che ci permetta di studiare e valutare tutti i 
fenomeni franosi, andiamo ora a definire le principali caratteristiche di un corpo 
franoso, le dimensioni, lo stato, la distribuzione e lo stile delle attività e infine la 
classificazione generale. 
 
1.2.1 Caratteristiche principali delle frane. 
 
Nella figura riportata qui di seguito e tratta da una rivista geologica on line 
(www.geoenv.it) sono rappresentate le principali caratteristiche di un movimento 
franoso: 
 
                                               - Fig. 2 - 
 20 
1. CORONAMENTO (crown; couronne): materiale rimasto praticamente in posto 
nella parte alta della "scarpata principale".  
2. SCARPATA PRINCIPALE (main scarp; escarpement principal): superficie 
generalmente ripida che delimita l'area quasi indisturbata circostante la parte 
sommitale delta frana, generata dal movimento del "materiale spostato" (13). 
Rappresenta la parte visibile della "superficie di rottura" (10)  
3. PUNTO SOMMITALE (top; sommet): punto più alto del contatto fra "materiale 
spostato" (13) e la "scarpata principale" (2).  
4. TESTATA (head, tete): parti più alte della frana lungo il contatto fra il "materiale 
spostato" (13) e la "scarpata principale" (2).  
5. SCARPATA SECONDARIA (minor scarp; escarpement secondaire): ripida 
superficie presente sul "materiale spostato" (13) della frana prodotta da 
movimenti differenziali all'interno del " materiale spostato ".  
6. CORPO PRINCIPALE (main body; corps): parte del " materiale spostato " (13) 
che ricopre la " superficie di rottura " (10) fra la " scarpata principale " (2) e l' 
"unghia della superficie di rottura" (11).  
7. PIEDE (foot; pied): porzione della frana che si è mossa oltre l' "unghia della 
superficie di rottura" (11) e ricopre la "superficie originaria del versante" (20).  
8. PUNTO INFERIORE (tip, extremite aval): punto dell' "unghia" (9) situato a 
maggior distanza dal "punto sommitale" (3) della frana.  
9. UNGHIA (toe, front): margine inferiore, generalmente curvo, del "materiale 
spostato" della frana, situato alla maggior distanza dalla "scarpata principale" (2).  
10. SUPERFICIE DI ROTTURA (surface rupture, surface de rupture): superficie che 
forma (o che formava) il limite inferiore del "materiale spostato" (13) sotto la 
"superficie originaria del versante" (20). L'idealizzazione della " superficie di 
rottura" può essere definita "superficie di scorrimento".  
11. UNGHIA DELLA SUPERFICIE DI ROTTURA (toe of the surface of rupture, 
pied de la surface de rupture): intersezione (generalmente sepolta) fra la parte 
inferiore della "superficie di rottura" (10) della frana e la "superficie originaria 
del versante" (20).  
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12. SUPERFICIE DI SEPARAZIONE (surface of separation; surface de separation): 
parte della "superficie originaria del versante" (20) ricoperta dal "Piede" (7) della 
frana.  
13. MATERIALE SPOSTATO (o FRANATO) (displaced material; 
mat&egacute;riau déplacé) materiale spostato dalla sua posizione originaria sul 
versante a causa del movimento della frana. Esso forma sia la "massa distaccata" 
(17) che l' "accumulo" (18).  
14. ZONA DI ABBASSAMENTO (zone of depletion - zone d'affaissement): parte 
della frana entro la quale il "materiale spostato" (13) giace al di sotto della 
"superficie originaria del versante" (20).  
15. ZONA DI ACCUMULO (zone of accumulation; zone d'accumulation): parte 
delta frana entro la quale il " materiale spostato" (13) giace al di sopra della 
"superficie originaria del versante" (20).  
16. ABBASSAMENTO (depletion; depression): volume delimitato dalla "scarpata 
principale" (2), la "massa distaccata" (17) e la "superficie originaria del versante" 
(20).  
17. MASSA ABBASSATA (depletion mass; masse affaissée): volume del "materiale 
spostato" (13) che ricopre la "superficie di rottura " (10) e che giace al di sotto 
della "superficie originaria del versante" (20).  
18. ACCUMULO (accumulation; accumulation): volume del "materiale spostato" 
(13) che giace al di sopra della "superficie originaria del versante" (20).  
19. FIANCO (flank; flanc): materiale non spostato adiacente ai margini della 
"superficie di rottura" (10). I fianchi possono essere identificati mediante l'azimut 
misurato con la bussola oppure dai termini "destro" e "sinistro", riferiti a chi 
guarda la frana dal "coronamento" (1).  
20. SUPERFICIE ORIGINARIA DEL VERSANTE (original ground surface; 
surface topographique originate): superficie del versante che esisteva prima che 
avvenisse il movimento franoso. 
1.2.2 Dimensioni delle frane. 
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Nella figura qui riportata e tratta sempre dalla stessa rivista sono rappresentate le 
dimensioni di una frana: 
 

                                                                - Fig. 3 – 
1. LARGHEZZA DELLA MASSA SPOSTATA Wd: larghezza massima della 
"massa spostata" misurata perpendicolarmente alla "lunghezza della massa 
spostata" Ld-  
2. LARGHEZZA DELLA SUPERFICIE DI ROTTURA Wr,: larghezza 
massima fra i "fianchi" della frana, misurata perpendicolarmente alla 
"lunghezza della superficie di rottura" Lr.  
3. LUNGHEZZA TOTALE L: distanza minima fra il "punto inferiore" della 
frana ed il "coronamento".  
4. LUNGHEZZA DELLA MASSA SPOSTATA Ld: minima distanza fra il 
"punto sommitale" ed il "punto inferiore".  
5. LUNGHEZZA DELLA SUPERFICIE DI ROTTURA Lr: minima distanza 
fra l' "unghia della superficie di rottura" ed il "coronamento".  
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6. PROFONDITA' DELLA MASSA SPOSTATA Dd: profondità massima della 
"superficie di rottura" sotto la "superficie originaria del versante" misurata 
perpendicolarmente al piano contenente Ld e Wd.  
7. PROFONDITA' DELLA SUPERFICIE DI ROTTURA D,: profondità 
massima della "superficie di rottura" sotto la " superficie del versante" 
misurata perpendicolarmente al piano contenente Lr e Wr.  
 
1.2.3 Stati di Attività. 
 
Lo stato di attività definisce, tramite informazioni di carattere geomorfologico, 
endrogemorfologico e storico, le caratteristiche dell’evoluzione temporale di un 
fenomeno franoso. Ogni forma o deposito è caratterizzato da uno stato di attività; il 
GNGFG (1987) distingue le seguenti forme: 
 ATTIVE: se sono associate a processi in atto al momento del rilevamento, o 
ricorrono con un ciclo il cui periodo massimo non supera quello stagionale. 
 QUIESCENTI: forme non attive al momento del rilevamento, per le quali 
però esistono indizi che ne dimostrino un’oggettiva possibilità di 
riattivazione, in quanto esse non hanno esaurito la loro potenzialità di 
evoluzione. 
 INATTIVE: se l’agente morfogenetico non è più presente al momento del 
rilevamento, in quanto ha esaurito la propria attività. 
Più recentemente sono stati definiti nuovi criteri per la definizione dello stato di 
attività di una frana (Cruden & Varnes, 1996) secondo le seguenti terminologie:  
 Frana ATTIVA (active; actif): attualmente in movimento.  
 Frana SOSPESA (suspended, en suspens) si è mossa entro l'ultimo ciclo 
stagionale ma non attiva attualmente.  
 Frana RIATTIVATA (reactivated; reactive): di nuovo attiva dopo essere stata 
inattiva.  
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 Frana INATTIVA (inactive; inactif): si è mossa l'ultima volta prima 
dell'ultimo ciclo stagionale. Questo tipo di frane si può ulteriormente dividere 
nei seguenti stati:  
• Frana QUIESCENTE (dormant; latent): frana inattiva che può essere 
riattivata dalle sue cause originali. 
• Frana NATURALMENTE STABILIZZATA (stabilized; 
naturellement stabilise): frana inattiva che è stata protetta dalle sue 
cause originali.  
• Frana ARTIFICIALMENTE STABILIZZATA (abandoned; 
artificiellement stabilise) Frana inattiva che è stata protetta dalle sue 
cause originali da misure di stabilizzazione.  
• Frana RELITTA (relict; ancien): frana inattiva che si è sviluppata in 
condizioni geomorfologiche o climatiche considerevolmente diverse 
dalle attuali. 
1.2.4  Distribuzione di Attività. 
 
Sempre dalla medesima rivista è tratta anche la seguente figura che rappresenta la 
distribuzione di attività di frana: 
1. Frana IN AVANZAMENTO (advancing; en avancement): la superficie di 
rottura si estende nella direzione del movimento.  
2. Frana RETROGRESSIVA (retrogressing; retrogressif): la superficie di 
rottura si estende in senso opposto a quello del movimento del materiale 
spostato.  
3. Frana MULTI-DIREZIONALE (enlarging; multi-directionnel): la superficie 
di rottura si estende in due o più direzioni.  
4. Frana IN DIMINUZIONE (diminishing, régressif): il volume del materiale 
spostato decresce nel tempo.  
5. Frana CONFINATA (confined; confine): è presente una scarpata ma non è 
visibile la superficie di scorrimento al piede della massa spostata.  
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6. Frana COSTANTE (moving; constant): il materiale spostato continua a 
muoversi senza variazioni apprezzabili della superficie di rottura e del 
volume di materiale spostato.  
7. Frana IN ALLARGAMENTO (widening; en &EGRAVE;largissement): la 
superficie di rottura si estende su uno o entrambi i margini laterali.  
 
-  Fig. 4 - 
 
1.2.5 Tipi di Frana. 
 
      Classificare una frana non è un’impresa semplice poiché sono molti i fattori che 
possono essere utilizzati come criteri per l’identificazione dei movimenti di versante. 
Un adeguato sistema di classificazione deve essere basato su parametri peculiari 
direttamente osservabili o misurabili e, allo stesso tempo, deve rispondere a requisiti 
di unicità, razionalità, omogeneità e facilità di applicazione. E’, inoltre, da 
sottolineare che un vincolo fondamentale, per l’applicabilità di una classificazione, è 
costituito dalla possibilità di attribuire fenomeni franosi a classi mutuamente 
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esclusive; tale caratteristica, limitando sostanzialmente il grado di ambiguità e 
soggettività, consente la realizzazione di prodotti di sintesi e derivati, secondo canoni 
di omogeneità.  
Per quanto concerne la nomenclatura e classificazione dei movimenti franosi si 
propone il riferimento alla classificazione di Cruden & Varnes (1996), poiché, oltre 
ad essere di semplice utilizzo e comunemente applicata dalla comunità scientifica, 
appare maggiormente adeguata agli scopi del lavoro. Questa è basata sulla 
caratterizzazione del tipo di movimento relativo tra il materiale spostato ed il 
materiale in posto, con particolare riguardo alla distribuzione degli spostamenti nello 
spazio ed alla loro velocità; a questi fattori sono inoltre strettamente legati sia la 
forma della superficie di scorrimento (dove esiste), sia quella del corpo di frana. Altri 
criteri di classificazione dei movimenti franosi sono: 
• Il tipo di materiale interessato e le proprietà meccaniche dello stesso:        
Classificazione di DESIO; 
• Le Cause del movimento: Classificazione di PENTA; 
• La Durata e la Ripetitività dei fenomeni.  
Ai fini della zonazione della pericolosità da frana facciamo riferimento alla 
classificazione di Varnes (fig.5) che  raggruppa le varie tipologie in 5 macroclassi 
caratterizzate da parametri geomorfologici, cinematici o inerenti lo stadio evolutivo e 
la forma della superficie di scorrimento comuni: 
1. CROLLO (fall; eboulement): fenomeno che inizia con il distacco di terra o 
roccia da un pendio acclive lungo una superficie lungo la quale lo 
spostamento di taglio è nullo o limitato. II materiale si muove quindi nell'aria 
per caduta libera, rimbalzo e rotolamento. Tale dissesto è devastante per 
l’imprevedibilità e la velocità con cui di solito avviene. Può interessare sia le 
rocce lapidee che quelle sciolte: 
• CROLLO IN ROCCE LAPIDEE: Tale dissesto è molto frequente 
nella nostra penisola, si manifesta con un improvviso distacco di 
volumi rocciosi (da 1 a 100.000 mc per i dissesti più comuni) che 
abbandonano la sede originaria e iniziano un movimento di discesa 
lungo il versante. La frana si esplica con notevole rapidità e si 
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localizza in pendii molto erti o addirittura verticali o strapiombanti, 
brulli, spogli di vegetazione arborea. Il piano di distacco è di solito 
quasi verticale  e coincide con superfici di discontinuità preesistenti 
(faglie, fratture, giunti di strato). Nei crolli e ribaltamenti di roccia la 
dinamica caratterizzante è di solito quella di caduta libera nell’aria, 
con una fase iniziale in cui prevale la componente verticale del moto. 
La caduta libera si conclude con l’impatto delle masse rocciose alla 
base della scarpata in prossimità degli apici dei coni detritici e questo 
produce importanti fenomeni di scoppio e di disgregazione dei volumi 
rocciosi, che a loro volta generano, da un lato la generale riduzione 
volumetrica degli elementi in frana e dall’altra la proiezione di 












Le cause scatenanti possono essere molteplici, dalle escursioni 
termiche all’azione del gelo nelle fratture della roccia, all’azione delle 
acque superficiali e sotterranee, alla erosione eolica, alle scosse 











• CROLLO IN ROCCE SCIOLTE: Questo tipo di frana è caratterizzato 
dal distacco improvviso, dalle pendici collinari o montane, di grosse 
zolle di terreni poco coerenti o profondamente alterati che 
scoscendono improvvisamente e velocemente a valle  
scompaginandosi totalmente. Le formazioni soggette a questo tipo di 
frana sono quelle sabbiose, sciolte e semicoerenti, gli ammassi 
detritici poco coerenti e le formazioni originariamente lapidee 
intensamente alterate e disfatte. Le cause scatenanti di tale dissesto 
sono molteplici e varie. Vanno dai sismi, alle vibrazioni ad alta 
frequenza (esplosioni), al moto ondoso, allo scalzamento al piede da 
parte di acque incanalate, alle acque di infiltrazione a seguito di eventi 
piovosi, al gelo, 
agli sbalzi termici, 
agli interventi 
antropici sulla 
forma del pendio 




questo dissesto è la sua rapidità ed imprevedibilità, e raramente si 
hanno segni premonitori. Il piano di distacco si genera nell’atto stesso 
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in cui inizia il movimento, in cui prevale sempre la componente 
verticale. Dopo l’evento la scarpata appare quasi verticale oppure 
assume un profilo cicloidale “a vanga” in cui la parte inferiore e il 
piede sono spesso confusi  in un accumulo informe causato dalla 
scompaginazione della zolla caduta.  
2. RIBALTAMENTO (topple; basculement): rotazione in avanti, verso 
1'esterno del versante, di una massa di terra o roccia, intorno ad un punto o un 
asse situato al di sotto del centro di gravita della massa spostata.  
3. SCIVOLAMENTO (slide; glissement): movimento verso la base del versante 
di una massa di terra o roccia che avviene in gran parte lungo una superficie 
di rottura o entro una fascia, relativamente sottile, di intensa deformazione di 
taglio. Tale movimento avviene per superamento della resistenza a taglio dei 
complessi geologici implicati e può manifestarsi o attraverso un cinematismo 
di tipo prevalentemente “rotazionale” oppure attraverso uno scivolamento di 
tipo “planare”.  
• SCIVOLAMENTO ROTAZIONALE: Questo tipo di frana è tra le più 
temibili e disastrose e coinvolge notevoli volumi di terreno. La 
superficie di scivolamento, in genere, risulta concava verso l’alto e 
avviene di solito in pendii argillosi abbastanza omogenei e non molto 
consistenti (argille molli). E’ possibile che si verifichi tale 
meccanismo quando il rapporto D/Lr è compreso fra 0,15 e 0,30 (0,15 
≤D/L ≤0,30), il moto è prevalentemente rotatorio ed il terreno non 
presenta apprezzabili stratificazioni. Si tratta di frane piuttosto lente, 
spesso intermittenti in cui le cause scatenanti sono l’acqua di 
infiltrazione (pluviale, da fusione delle nevi, sorgive; ma anche spesso 
acque derivanti da rottura di canali, collettori, acquedotti), l’acqua 
defluente ed erodente al piede del pendio, le escursioni termiche e, 







• SCIVOLAMENTO PLANARE: Questo tipo di frana coinvolge in 
genere terreni non omogenei e di diverse caratteristiche meccaniche. 
Interessa sia i terreni sciolti (limi, sabbie, argille) che lapidei (calcari). 
In genere il rapporto D/Lr è minore di 0,1 e più piccolo è D, più 
grande sarà la componente di traslazione. La superficie di scorrimento 
di solito consiste in uno strato di terreno, di modesto spessore, avente 
caratteristiche meccaniche peggiori rispetto alle formazioni adiacenti 
o in altri casi (calcari) può identificarsi con una semplice 
configurazione strutturale (giunti di stratificazione, piani di faglia). In 
definitiva le frane di tipo traslatorio sono il risultato della presenza di 
una eterogeneità localizzata in genere ad una modesta profondità dalla 
superficie esterna del pendio. In tale situazione, pertanto, la superficie 
di scivolamento tende ad essere piana ed approssimativamente 
parallela al piano campagna. Questo dissesto può avere una velocità di 
esplicazione molto variabile, da lentissima a rapida e il fattore che 
influisce sui tempi è normalmente il contenuto d’acqua sotterranea, 
tanto che in occasione di eventi meteorici calamitosi violenti e 
concentrati, queste frane possono evolvere in veri e propri colamenti. 
E’ molto caratteristico, per questo tipo di frana, il cinematismo di 









4. ESPANSIONE (spread; talement): movimento di un terreno coesivo (C0) o 
di un ammasso roccioso, in seguito all'estrusione e allo spostamento di un 
livello di materiale meno competente sottostante, associate alla subsidenza 
della massa fratturata. La superficie di rottura non è una superficie di intensa 
deformazione di taglio e l’espansione può essere causata dalla liquefazione o 
dal flusso del materiale a bassa competenza.  
5. COLAMENTO (flow; icoulement): movimento distribuito in maniera 
continuata all'interno della massa spostata. Le superfici di taglio all'interno di 
questa sono multiple, temporanee e generalmente non vengono conservate. 
Tale tipo di dissesto possiede caratteristiche varie e può interessare sia terreni 
di tipo lapideo, che terreni di tipo sciolto. Caratteristica generale dei 
colamenti è, comunque, l’assimilabilità ad un flusso di un liquido più o meno 
viscoso, cioè la velocità nella massa in movimento è analoga a quella che si 
avrebbe all’interno di un fluido viscoso. Per quanto riguarda i colamenti di 
terreni lapidei, il movimento di massa avviene in genere molto lentamente, 
ma in maniera continua e con impercettibili deformazioni plastiche (creep). 
Gli stessi movimenti possono avvenire lungo diverse superfici di taglio 
apparentemente non connesse tra loro e le manifestazioni più o meno visibili 
sono: piegamenti, arricciamenti e rigonfiamenti degli strati interessati. Si 
tratta in definitiva, di un fenomeno “strisciante” che sovente impegna intere 
strutture montuose. Per quel che concerne i colamenti di rocce sciolte, essi 
hanno caratteristiche molto più varie e possono impegnare spessori diversi di 
terreno, tanto che alcune tra le forme più diffuse sono considerate da buona 
parte dei tecnici e degli studiosi italiani come dissesti superficiali. Oltre che 
dalle caratteristiche litologiche e geotecniche dei materiali coinvolti in questo 
tipo di dissesto, molta importanza assume il contenuto d’acqua della roccia 
sciolta all’atto del movimento. E’ quindi possibile una prima suddivisione in 
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colamenti secchi e colamenti umidi, con tutti passaggi intermedi: da ciò 
dipende, in genere, la rapidità del fenomeno e la sua pericolosità. I complessi 
rocciosi sciolti che di solito vengono coinvolti nelle colate sono il detrito di 
falda più o meno ricco di matrice a grana fina (limo, argilla), le sabbie fini, i 
limi, il detrito argilloso eterogeneo, gli accumuli di frana in materiali 
prevalentemente plastici. Molto comuni in Italia sono le colate umide di 





- Fig. 5. Classificazione frane in base al tipo di movimento (Varnes) – 
 
1.2.6 Stile di Attività 
 
Qui di seguito riportiamo lo Stile di attività delle frane, che risulta fortemente 
influenzato dal tipo di roccia coinvolta nel fenomeno: 
1. Frana COMPLESSA (complex, complexe): caratterizzata dalla 
combinazione, in sequenza temporale, di due o più tipi di movimento (crollo, 
ribaltimento, scivolamento, espansione, colamento). In figura è rappresentata 
una sequenza di gneiss e migmatiti coinvolte in un ribaltamento a seguito di 
un incisione a valle. Il fondovalle è colmato con depositi alluvionali. A 
seguito dei processi di degradazione meteorica che hanno causato 
l’indebolimento della massa ribaltata, una parte del materiale spostato è 
coinvolto in uno scivolamento. 
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2. Frana COMPOSTA (composite, compose): caratterizzata dalla combinazione 
di due o più tipi di movimento (crollo, ribaltamento, scivolamento, 
espansione, colamento), simultaneamente in parti diverse della massa 
spostata. In figura sono rappresentate delle rocce calcaree che hanno subito 
un movimento di scivolamento in corrispondenza degli scisti sottostanti, 
causando un ribaltamento sotto l’unghia della superficie di rottura.  
3. Frana SUCCESSIVA (successive; successif): fenomeno caratterizzato da un 
movimento dello stesso tipo di un fenomeno precedente e adiacente, in cui le 
masse spostate e le superfici di rottura si mantengono ben distinte. Nella frana 
rappresentata in figura ci sono due scivolamenti dello stesso tipo che però 
mantengono le due superfici di rottura ben distinte e conseguentemente non 
condividono le masse spostate. 
4. Frana SINGOLA (single; simple): caratterizzata da un singolo movimento del 
materiale spostato.  
5. Frana MULTIPLA (multiple, multiple): molteplice ripetizione dello stesso 
tipo di movimento.  
 
 




DESCRIZIONE DEGLI EVENTI ALLUVIONALI 
CHE HANNO COPLITO LA REGIONE 
NELL’AUTUNNO 2000 E 2002. 
 
 
2.1 RAPPORTO DELL’EVENTO DELL’AUTUNNO 2000  
 
Gli eventi alluvionali e calamitosi che hanno colpito la regione Emilia Romagna 
nell’autunno 2000 si sono verificati in due periodi distinti, parte nel mese di ottobre e 
parte in quello di novembre, interessando due settori territoriali distinti: le aree 
rivierasche del Po nel mese di ottobre e l’Appennino Emiliano in novembre. In 
particolare nel mese di ottobre, a causa delle abbondanti piogge, si è verificata una 
eccezionale piena del fiume Po che ha coinvolto la maggior parte dei tratti in pianura 
dei principali affluenti del Po e la quasi totalità delle aree golenali. Nel mese di 
novembre, invece, gli eventi alluvionali hanno colpito principalmente le aree a forte 
rischio idrogeologico dell’Appennino Emiliano, provocando ingenti danni alle 
strutture pubbliche e ai sistemi sociali ed economici di quasi tutto il territorio 
regionale, e in particolare nelle province di Bologna, Ferrara, Modena, Reggio 
Emilia, Parma e Piacenza. 
  Gli eventi idrometrici che hanno provocato gravi problemi nel mese di ottobre sono 
stati originati da particolari condizioni meteoriche, generate da una serie di 
perturbazioni molto intense di origine atlantica, che hanno investito tutto l’alto 
bacino mediterraneo, coinvolgendo forti masse di aria instabile proprio sulla  parte 
centrale del bacino del fiume Po. Le giornate più critiche dal punto di vista delle 
precipitazioni sono state venerdì 13, sabato 14 e domenica 15 ottobre. In queste 
giornate le intense precipitazioni hanno coinvolto i settori settentrionali ed 
occidentali dell’alto Po, in cui si sono registrate piogge puntuali che hanno superato i 
50 anni di tempo di ritorno per le durate tra le 6 e le 24 ore, mentre le piogge areali 
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hanno superato i 50 anni di tempo di ritorno per le durate dalle 24 alle 72 ore. 
Precipitazioni di tale portata hanno causato gravi problemi al regolare deflusso del 
fiume Po, che per l’eccezionalità della piena, ha mostrato numerosi punti ad alta 
criticità lungo tutto il suo tragitto. 
  Il mese di novembre 2000 è stato caratterizzato dal ripetersi di intensi eventi piovosi 
nei giorni 5, 6 e 7, e successivamente nei giorni 13, 14, 15 e 16, che hanno 
interessato tutto il territorio centro occidentale della regione. In particolare tra i 
giorni 5 e 6 novembre 2000, un vortice ciclonico di origine atlantica si è rapidamente 
spostato dall’Atlantico al sud dell’Inghilterra, stazionando con il suo centro di bassa 
pressione sul Canale della Manica e mantenendo la sua struttura inalterata. Da 
un’analisi della circolazione dell’aria a grande scala, risulta che il giorno 6 la regione 
Emilia Romagna è stata investita da un flusso di correnti caldo-umide provenienti dal 
Mediterraneo centrale che ha determinato condizioni di cielo prevalentemente 
coperto accompagnato da intense e persistenti precipitazioni, che hanno interessato il 
crinale appenninico centro-occidentale. Questi fenomeni meteorici hanno generato 
piene nei sottobacini emiliani del fiume Po e nel bacino del fiume Reno, e provocato 
gravi e diffusi dissesti idrogeologici che hanno interessato centri abitati, viabilità, 
servizi a rete e infrastrutture pubbliche e private, sconvolgendo le attività antropiche. 
Nella seguente tabella sono riportate tutte le stazioni ubicate lungo il crinale tosco-
emiliano  dove sono state registrate precipitazioni superiori o a cavallo dei 100 mm 









Precipitazioni registrate in due giorni: 
dalle ore 00.00 del 06/11 alle ore 23.59 del 
07/11 
 
Montacuto delle Alpi Bologna 176.40 
Pievepelago Modena 165.80 
Sestola Modena 104.60 
Bardi Parma 92.40 
Bedonia Parma 122.20 
Isola Palanzano Parma 135.80 
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Lagdei Parma 208.40 
Marra Parma 157.00 
Succiso Reggio E. 188.20 
Pracchia Pistoia 124.80 
In seguito, a partire dalle prime ore del giorno 13 novembre, e fino alle 24.00 dello 
stesso giorno, le zone occidentali appenniniche e pedemontane del territorio 
regionale, sono state nuovamente investite da un serie di precipitazioni molto intense. 
Il susseguirsi di tali eventi meteorici avversi nel novembre 2000, che si aggiungono 
alle pesanti precipitazioni del mese di ottobre, ha prodotto danni diffusi e di notevole 
importanza a tutto l’Appennino centro-occidentale della regione. Si è assistito ad una 
situazione molto simile a quella che si era verificata nei mesi di gennaio e febbraio 
del 1996, quando si dovette far fronte a tutta una serie di grandi frane, smottamenti e 
forti disagi dovuti a numerosi dissesti idrogeologici. Nell’autunno del 2000 si 
riscontra che molti fenomeni di disagio sono da ricondursi a rimobilizzazioni di corpi 
di frana esistenti, e nella maggior parte dei casi le frane sono localizzate in complessi 
litologici a costruzione prevalentemente argillosa, tipica dell’Appennino centrale,  
che vengono definiti intermittenti anche se presentano un cinematismo lento. Queste 
caratteristiche dell’Appennino centrale e la sua generale predisposizione al dissesto 
in concomitanza di eventi meteorici di una certa entità, che determina la riattivazione 
di frane antiche o l’innesco di nuove,  ha portato alla creazione di condizioni di 
elevata criticità su quasi tutto il territorio montano della regione. 
 
 
2.2 ORDINANZA MINISTERIALE n° 3090/2000: PIANO DEGLI          
       INTERVENTI STRAORDINARI 
 
A seguito di questi eventi calamitosi l’Agenzia di Protezione Civile ha prontamente 
attivato il Centro Operativo Regionale per il coordinamento delle prime attività di 
soccorso e per il continuo monitoraggio e valutazione dell’evoluzione dei fenomeni 
calamitosi. In particolare  per quel che riguarda le attività di primo soccorso è stato 
massiccio l’impiego di attrezzature specialistiche e di volontariato di protezione 
civile, nonché la fornitura di materiale atto a eliminare i disagi e risolvere le 
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principali emergenze. In un secondo tempo si è provveduto ad assegnare, con 
procedure di somma urgenza, i finanziamenti a tutti quegli  enti interessati dalle 
calamità e dai dissesti idrogeologici generati da tali calamità, al fine di riportare alla 
normalità le attività di tutti i giorni. 
Il Presidente del Consiglio dei Ministri con i Decreti Ministeriali del 18 ottobre e del 
20 novembre 2000 ha dichiarato lo stato di emergenza per i territori interessati dalle 
calamità sopra citate. Successivamente il Ministro degl’Interni con le Ordinanze 
Ministeriali n° 3090/2000, n° 3095/2000 e successive modifiche, ha incaricato la 
Regione di predisporre ed attuare il Piano degli Interventi Straordinari, di assegnare 
le risorse di finanziamento agli enti attuatori degli interventi di messa in sicurezza ed 
inoltre di riconoscere un primo tributo a tutti quei soggetti privati fortemente 
danneggiati. In base a tali direttive la Regione ha inizialmente predisposto tre stralci 
del piano degli interventi straordinari e una prima rimodulazione, oltre a liquidare ai 
comuni tutte quelle risorse necessarie per rimborsare i soggetti privati maggiormente 
danneggiati, impiegando in questo modo gran parte delle risorse assegnate. 
Contestualmente l’agenzia di Protezione Civile ha provveduto, in adempimento 
all’Ordinanza Ministeriale n° 3110/2001, a predisporre un Piano generale per la 
messa in sicurezza e la riduzione del rischio, approvato il 13 febbraio 2001 con 
Delibera di giunta n° 162. Tale piano è stato realizzato essenzialmente in due fasi 
corrispondenti ai finanziamenti successivamente stanziati per poter portare a termine 
gli interventi di ripristino, messa in sicurezza e riduzione del rischio previsti. 
Il Piano di Interventi Straordinari, formulato per stralci successivi, ha come finalità 
quella di assicurare la copertura finanziaria a tutti gli interventi di somma urgenza 
predisposti dagli enti interessati, immediatamente a seguito degli eventi calamitosi, e 
di realizzare alcuni interventi di messa in sicurezza ritenuti prioritari.  
È stato quindi redatto dapprima un Piano per la realizzazione degli Interventi di 
Somma Urgenza e successivamente uno per la Messa in Sicurezza e la Riduzione del 
Rischio. Il primo dei due piani è stato sviluppato in quattro fasi successive: 
 Primo Stralcio, approvato con decreto Assessore Delegato n° 41/2000 del 29 
dicembre 2000; 
 Secondo Stralcio, approvato con decreto Assessore Delegato n° 2/2001 del 23 
marzo 2001; 
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 Terzo Stralcio, approvato con decreto Assessore Delegato n° 12/2001 del 23 
marzo 2001; 
 Prima rimodulazione, approvata con decreto Assessore Delegato n° 25/2001 
del 17 luglio 2001. 
Il piano di Messa in Sicurezza è invece stato realizzato in tre fasi successive:  
 Prima Fase di Messa in Sicurezza, finanziata con le risorse statali stanziate 
nelle O.M.  n° 3110/2001 e n° 3135/2001; 
 Prima Rimodulazione, approvata con decreto Assessore Delegato il 23 luglio 
2001; 
 Seconda Fase di Messa in Sicurezza, finanziata con le risorse statali stanziate 
nella O.M.  n° 3192/2002.  
In questo lavoro di tesi facciamo riferimento essenzialmente alla Prima e la Seconda 
Fase, che hanno dato compimento all’Ordinanza Ministeriale n° 3090/2000,  in 
quanto è in questi due momenti che vengono finanziati gli interventi di maggiore 
interesse ai fini della Riduzione del Rischio e della Messa in Sicurezza. Con tali 
interventi si è cercato di ripristinare le condizioni antecedenti agli eventi calamitosi 
mettendo in sicurezza le zone maggiormente critiche, sia eliminando il rischio 
immediato che pianificando, contemporaneamente, un’organica opera di 
sistemazione volta a prevenire il ripetersi di scenari simili. Invece le fasi precedenti a 
quelle sopra menzionate sono quelle in cui si è cercato di eliminare con molta 
urgenza tutte le situazioni critiche e di grande emergenza.  
Analizziamo ora in maniera più dettagliata le due fasi di maggiore interesse per 
questo lavoro: 
• I Fase: 
In base all’ art. 1 comma 1  dell’Ordinanza Ministeriale n° 3090/2000 e 
successive integrazioni n° 3110/2001 e n° 3135/2001, la Regione Emilia 
Romagna ha provveduto alla realizzazione della Prima Fase del Piano 
Generale Straordinario degli interventi urgenti per il ripristino e la messa in 
sicurezza di tutte le infrastrutture gravemente danneggiate dagli eventi 
calamitosi, nonché di quelli per la riduzione del rischio idrogeologico. In base 
alle indicazioni delle Provincie e dei Servizi tecnici di Difesa del Suolo 
interessati, che hanno debitamente raccolto e vagliato le segnalazioni degli 
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interventi urgenti fatte dagli enti competenti, la Prima Fase di messa in 
sicurezza è stata sottoposta al vaglio di uno Staff Tecnico-Amministrativo. 
Tale staff ha provveduto alla definitiva relazione degli interventi individuati e 
nella seduta del 5 giugno 2001 ha espresso parere positivo alla proposta di 
prima rimodulazione. Successivamente, nella seduta del 7 luglio 2001, il 
Comitato Istituzionale ha approvato all’unanimità l’elenco degli interventi 
urgenti redatto dallo Staff Tecnico-Amministrativo, che riguardano sia la 
sistemazione idraulica (aree golenali, argini, ponti, sponde, ecc.) che quella 









Bologna 12 20 
Ferrara 4 8 
Modena 17 37 
Piacenza 38 125 
Parma 30 200 
Reggio Emilia 20 99 
Totali 121 489 
 
  Tutti gli interventi in esame sono stati raccolti in Tabelle, nelle quali è 
sempre riportato un Codice Identificativo, la Provincia e il o gli eventuali 
Comuni interessati, l’Ente attuatore, il Titolo e l’Importo dell’intervento 
stesso. A titolo esemplificativo riporto qui di seguito un intervento dei 70 











































franoso in località 
Antognole al km 
38 S.S. 665 
 
Alcuni interventi urgenti sono stati inseriti nel Piano Generale Straordinario, 
sebbene finanziati direttamente dagli enti attuatori o con provvedimenti 
statali, perché interessano i comuni compresi nell’ordinanza O.M. 3090/2000 
o perché hanno come finalità la riparazione dei danni, la rimozione del 
pericolo residuo e messa in sicurezza e la prevenzione del rischio. Per tali 




















































Anche gli interventi di messa in sicurezza assegnati al Magistrato del Po, e 













































arginale nel tratto 
compreso tra 
l'abitato di 
Colorno e quello 
di Mezzani 
Inferiore - 1° 










L’elevata vulnerabilità degli elementi esposti a rischio del territorio emiliano 
romagnolo, sia nelle aree in dissesto idrogeologico dell’Appennino che in 
quelle golenali del Po, in relazione ad eventuali futuri eventi meteo-idrologici 
di analoga intensità a quelli verificatisi, pone l’attenzione sull’affiancamento 
di interventi strutturali a quelli non strutturali. Infatti risulta di notevole utilità 
abbinare agli interventi strutturali previsti dal piano anche interventi non 
strutturali volti alla tutela dell’incolumità pubblica e soprattutto ad un 
corretto uso del territorio.  Soprattutto in una territorio fortemente 
antropizzato e soggetto a rischio idrogeologico elevato, come quello della 
regione Emilia Romagna, gli interventi non strutturali rivestono una notevole 
importanza in quanto, anche realizzando indispensabili e consistenti 
interventi strutturali di messa in sicurezza, il livello di rischio residuo rimarrà 
ugualmente significativo. Tale rischio potrà essere socialmente accettato e 
soprattutto efficacemente fronteggiato solo facendo ricorso ai sopra citati 
interventi non strutturali, realizzati attraverso specifiche normative di uso del 
suolo e del territorio, un’efficace preparazione e pianificazione delle 
emergenze e soprattutto un’adeguata informazione ai cittadini che vivono e 
operano in tali aree per una loro responsabilizzazione e sviluppo delle misure 
di autodifesa. Le principali misure non strutturali sono rappresentate da: 
I. Predisposizione dei piani di emergenza per le aree a rischio 
idrogeologico elevato: la redazione di tali piani è compito delle 
Province che collaborano con i Comuni, ai quali compete la prima 
risposta alle situazioni di emergenza e di pericolo. 
II. Informazione della Popolazione: risulta fondamentale che i comuni 
mettano in pratica una campagna informativa nelle aree a rischio più 
elevato per poter responsabilizzare e rendere consapevole del rischio 
tutta la popolazione potenzialmente esposta. È fondamentale che i 
contenuti dei piani di emergenza, e soprattutto le procedure di 
allertamento e di evacuazione, siano conosciute e facilmente 
comprensibili all’intera popolazione e inoltre verificate anche 
attraverso apposite esercitazioni, ripetute periodicamente. 
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III. Delocalizzazione: con la Legge regionale n° 25 del 08 agosto 2001 si 
predispone il cofinanziamento dei Piani Comunali di Delocalizzazione 
degli immobili distrutti, non ripristinabili o gravemente danneggiati 
nelle aree sottoposte a rischio idrogeologico o ini quelle golenali. 
Prima di elaborare e redigere questi piani è previsto uno studio 
preliminare per l’individuazione degli immobili interessati, e dopo 
averli redatti occorre acquisire le aree necessarie per attuare  
l’intervento di messa in sicurezza e realizzare le relative opere di 
urbanizzazione. 
IV. Definizione della destinazione d’uso: per un utilizzo del suolo più 
consono per le aree a rischio elevato. 
V. Completamento del sistema di monitoraggio: permette l’acquisizione, 
in tempo reale, dei dati necessari ai fini di protezione civile, in modo 
da controllare i principali elementi precursori di un dissesto 
idrogeologico per poterlo preannunciare ed evitare eventi catastrofici. 
 
• II Fase: 
I finanziamenti statali assegnati alle regioni con le Ordinanze Ministeriali n° 
3090/2000, n° 3095/2000 e le successive integrazioni non sono risultati 
sufficienti a coprire le primarie esigenze di ripristino delle infrastrutture 
pubbliche danneggiate o distrutte dagli eventi calamitosi, di messa in 
sicurezza e di riduzione del rischio nei territori interessati dagli eventi e 
inoltre sono risultati insufficienti anche come contributi ai privati colpiti dagli 
eventi. In particolar modo per quel che concerne la Regione Emilia Romagna, 
a fronte di una richiesta complessiva di 783.943.726 euro, di cui 481.095.725 
euro segnalati con priorità, i finanziamenti derivanti dalle varie ordinanze 
ministeriali sono stati completamente impegnati ed esauriti nella sola 
realizzazione della Prima Fase del Piano Generale Straordinario degli 
interventi urgenti per il ripristino, la messa in sicurezza delle infrastrutture 
danneggiate e per la riduzione del rischio residuo. Per poter portare a termine 
gli interventi prioritari per il ripristino delle condizioni di sicurezza delle 
infrastrutture danneggiate e ridurre il più possibile il rischio idrogeologico, la 
 44 
Legge n° 448 del 28 dicembre 2001 ha disposto ulteriori finanziamenti per le 
regioni interessate dal dissesto attraverso l’Ordinanza Ministeriale n° 
3192/2002. Questa ulteriore disponibilità economica è stata utilizzata da 
Regione e Agenzia della Protezione Civile, in collaborazione anche con 
Province, Comuni, Magistrato del Po, Consorzi di Bonifica e Servizi 
Regionali di Difesa del Suolo, per avviare una rapida ma approfondita 
valutazione degli interventi da inserire nella Seconda Fase del Piano 
Straordinario degli Interventi Urgenti per il ripristino e la messa in sicurezza 
delle infrastrutture danneggiate, in base alle indicazioni fornite dall’Assessore 
“Difesa del Suolo e della Costa, Protezione Civile”. L’aggravamento delle 
situazioni di rischio residuo è da imputare essenzialmente a due fattori diversi 
ma egualmente importanti. In primo luogo bisogna fare riferimento alle 
abbondanti precipitazioni meteoriche che si sono abbattute nel corso del 2001 
soprattutto nelle aree appenniniche già flagellate dagli eventi calamitosi 
dell’autunno 2000, andando ad aggravare lo stato di dissesto idrogeologico in 
particolar modo in quelle aree in cui erano in corso o previsti interventi di 
ripristino e di messa in sicurezza. L’altro fattore che pregiudicato la stabilità 
di molti versanti è di carattere geomorfologico, infatti le Frane presenti 
nell’Appennino Emiliano presentano “tempi di evoluzione” estremamente 
lunghi e anche durante la fase “attiva” si sviluppano con una cinematica 
lenta. Questa peculiarità delle frane dell’Appennino Emiliano ha provocato 
una dilatazione dei tempi di manifestazione del fenomeno e 
conseguentemente ha continuato a generare danni ed effetti negativi anche 
nei mesi successivi agli eventi calamitosi di ottobre e novembre 2000. Anche 
in questa Seconda Fase di intervento si è focalizzata l’attenzione sugli 
interventi non strutturali per la riduzione del rischio, utilizzando anche un 
innovativo sistema di telecomunicazioni, risultato indispensabile per la 
gestione integrale ed efficace della nuova situazione di emergenza. E’ anche 
stato inserito un ulteriore finanziamento finalizzato alla delocalizzazione 
delle attività produttive e delle infrastrutture private ubicate nelle aree a forte 
rischio, individuate grazie alla stretta  collaborazione di enti e privati 
cittadini, forti della precedente esperienza. Anche in questa Seconda Fase è 
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stato molto elevato il numero di interventi realizzati in regione e che qui di 









Bologna 12 9 
Ferrara 4 6 
Modena 14 28 
Piacenza 25 60 
Parma 39 114 
Reggio Emilia 16 31 
Totali 110 248 
 
Anche in questa seconda fase tutti gli interventi sono stati raccolti ed ordinati 
in tabelle in cui è sempre riportato un Codice Identificativo, la Provincia, il 
Comune, l’Ente Attuatore, il Titolo e l’Importo dell’intervento stesso, come 








































dissesto in atto tra 
le progressive km 
2+473 - km 
2+613 della S.P. 
N° 40 di 
Corniglio - Bosco 









Per quegli interventi urgenti che sono stati ricompresi nel piano, sebbene 
risultassero finanziati con altri provvedimenti statali o direttamente dagli enti 
attuatori,  perché interessano comuni compresi nell’ordinanza in esame o 
perché le opere hanno come finalità quella della riparazione dei danni, della 
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rimozione del pericolo e la riduzione del rischio residuo, si adotta un Codice 

























































Infine presentano un Codice Identificativo ancora differente tutti quegli 
interventi assegnati al Magistrato del Po o all’Agenzia Interregionale per il 
Fiume Po, come è possibile osservare qui di seguito, in cui si fa riferimento 








































difese spondali in 
destra idraulica 
del fiume Taro in 







2.3 RAPPORTO DELL’ EVENTO DELL’AUTUNNO 2002 
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Nei mesi di Ottobre e Novembre 2002 si sono verificati eventi meteorologici di 
particolare intensità che hanno colpito tutto il territorio regionale e in particolar 
modo la dorsale Appenninica provocando gravi danni sia alle infrastrutture pubbliche 
che ai sistemi sociali ed economici del territorio. Gli effetti di tali eventi sono stati 
enormemente amplificati dalle particolari condizioni meteorologiche dei mesi estivi. 
Infatti nei mesi di Giugno, Luglio ed Agosto si sono verificati, sull’intero territorio 
regionale, una serie di eventi idrometeorologici di particolare intensità e con durate 
nettamente superiori alla media degli ultimi anni: dal confronto delle mappe 
regionali delle precipitazioni si mette in evidenza la forte anomalia meteorologica 
dell’estate 2002 in termini di precipitazione cumulata. Da una analisi prettamente 
statistica risulta che i mesi di Giugno, Luglio e Agosto 2002 si differenziano in 
maniera netta dagli stessi mesi delle annate precedenti sia per quel che riguarda il 
valore medio delle precipitazioni (227 mm) che per il valore massimo delle stesse 
(583 mm). La precipitazione media registrata nel periodo Giugno-Agosto 2002 è 
quasi il doppio di quella cumulata nello stesso periodo del 1998, ed inoltre il valore 
di precipitazione massima supera di quasi 150 mm quello registrato nei 4 anni 
precedenti. La prima conseguenza di tali precipitazioni è la presenza di un picco 
della cumulata delle precipitazioni nel periodo Giugno-Agosto 2002 in confronto a 
quanto calcolato per i medesimi periodi degli anni precedenti con differenze 
dell’ordine di 50-150 mm rispetto ai valori estremi calcolati nel periodo 1998-2001. 
Tutte queste considerazioni sono rappresentate in maniera esplicita e semplificativa 
nel grafico di seguito riportato: 
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Figura 1 - Andamento dei valori di precipitazione in mm nel periodo Giugno - Agosto dal 1998 al 
2002 
 
Gli effetti principali che queste abbondanti e prolungate precipitazioni estive hanno 
avuto sono state la notevole diminuzione della “capacità di assorbimento” dei 
terreni, soprattutto nelle zone appenniniche e pedecollinari, la saturazione delle falde 
e l’indebolimento delle strutture geologiche superficiali e profonde. La concomitanza 
di tali fenomeni ha reso i terreni incapaci di assorbire le abbondanti precipitazioni dei 
mesi successivi che hanno causato i dissesti idrogeologici oggetto di studio. 
Nel mese di Ottobre 2002 si sono registrati altri eventi meteorologici di forte 
intensità che hanno provocato dissesti idrogeologici, soprattutto frane e smottamenti, 
in tutto il territorio regionale. Tra i vari dissesti va menzionato per importanza e 
volume di materiale coinvolto la frana di Scasoli, nel bolognese, che ha ostruito 
parzialmente la S.P. n°21 con un volume di roccia di circa 25.000 m3 staccatasi dalla 
parete rocciosa. Inoltre nella notte tra il 21 e il 22 Ottobre, e anche nei giorni 
successivi,  l’Appennino Parmense, oggetto di studio di questo lavoro di tesi, e 
quello Reggiano sono stati investiti da un evento meteorologico straordinario sia per 
imprevedibilità che per intensità. Questo evento, iniziato verso le ore 16,00 del 
giorno 21 Ottobre e terminato verso le 6,30 del giorno successivo, ha investito 
un’area molto estesa dell’Appennino Emiliano dove si sono registrati valori di 
pioggia cumulata superiore ai 50 mm nelle 24 ore. Nella tabella successiva sono 
riportati i Dati Pluviometrici registrati da alcune stazioni collocate nei diversi bacini 
idrografici coinvolti nell’evento dell’Ottobre 2002, e vengono messi in evidenza i 
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Valori Cumulati di Pioggia Annuale, Mensile e quelli Giornalieri relativi alle 























Taro Bardi 866.30 mm 119.20 mm 51.00 mm 
 Nociveglia 1084.60 mm 185.40 mm 65.80 mm 
 Montegropp
o 
1406.20 mm 254.80 mm 106.40 mm 
Parma - Baganza  Corniglio 1543.80 mm 307.40 mm 177.40 mm 
 Lagdei 2585.00 mm 405.60 mm 242.60 mm 
 Marra 1378.40 mm 186.60 mm 104.40 mm 
Enza – Secchia Collagna 1497.60 mm 221.60 mm 81.00 mm 
 Farneta 1015.00 mm 90.20 mm 29.60 mm 
 Febbio 1338.80 mm 212.60 mm 80.40 mm 
 
La tabella ci aiuta a capire meglio come i terreni, in parte saturi e imbibiti delle 
piogge dei giorni e dei mesi precedenti, non siano riusciti ad assorbire il grande 
volume di acqua caduta in così breve tempo soprattutto nella parte montana del 
territorio regionale, provocando un grande deflusso delle acque superficiali di 
ruscellamento dai pendii agli alvei dei corsi d’acqua. Questo deflusso ha generato nei 
maggiori corsi d’acqua della regione delle ondate di piena, formate in brevissimo 
tempo, che si sono propagate con una velocità tanto elevata da trascinare a valle 
grosse quantità di materiale detritico e modificando, a volte, la morfologia dell’alveo 
con la loro forza distruttiva e corrosiva. Infatti le piene di quei giorni hanno 
sviluppato una energia cinetica tale da generare una portata solida capace di erodere 
la sponda dei corsi d’acqua, rendendo instabili vaste aree golenali e intasando, a 
volte, la luce dei ponti, compromettendo anche la loro stabilità. 
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Nel mese di Novembre la situazione meteorologica sul territorio emilano-romagnolo 
non ha subito notevoli miglioramenti, tanto è vero che anche in questo periodo si 
sono registrate forti precipitazioni a carattere temporalesco che hanno provocato 
frane e smottamenti. Da una serie di analisi dei dati meteo di tutto il territorio 
regionale, il mese di Novembre, assieme a quello di Ottobre, è risultato il più piovoso 
dell’anno, con cumulate medie estremamente elevate, come mostra il seguente 
grafico che si riferisce alle due province maggiormente colpite da questi eventi 
alluvionali, cioè Parma e Reggio Emilia.  
 
 
Fig. 2 - Media delle Cumulate di pioggia mensili in mm dell'anno 2002 nelle province di Parma e 
 Reggio Emilia 
 
Nella provincia di Parma le medie delle cumulate di pioggia censite nei mesi di 
Ottobre e Novembre 2002 , rispettivamente 181 mm e 244 mm, rappresentano il 15% 
e il 20% delle cumulate annuali registrate dalle stazioni pluviometriche, mentre nella 
provincia di Reggio Emilia la media delle cumulate nel mese di Novembre è pari a 
circa il 20% della media delle cumulate annuali. 
 
 
2.4 ORDINANZA MINISTERIALE n° 3258/2002: PIANO DEI 
PRIMI          
      INTERVENTI URGENTI 
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A seguito degli eventi calamitosi sopra descritti e delle conseguenze che gli stessi 
hanno provocato sul territorio regionale, è stata emessa l’Ordinanza Ministeriale n° 
3258/2002 “Piano dei primi interventi urgenti conseguenti agli eventi e dissesti 
idrogeologici nei mesi di Ottobre e Novembre 2002”. Le varie Province e i Servizi 
Tecnici di Bacino hanno selezionato gli interventi urgenti da realizzare secondo le 
direttive fornite dagli enti competenti interessati dagli eventi calamitosi dell’autunno 
2002, e successivamente hanno segnalato tali interventi alla regione Emilia Romagna 
che ha provveduto a rendere operativo il Piano degli Interventi Urgenti. Il comitato 
Tecnico-Amministrativo della Regione ha esaminato i vari interventi e ha realizzato 
per ognuno di essi un’adeguata relazione tecnica successivamente posta al vaglio del 
Comitato Istituzionale che, in data 23 Gennaio 2003, ha approvato l’elenco degli 








Bologna 4 5 
Ferrara 2 2 
Modena 9 14 
Piacenza 2 4 
Parma 10 20 
Reggio Emilia 4 7 
Totali 31 52 
 
Come per la precedente ordinanza ministeriale anche in questo caso tutti gli 
interventi sono stati raccolti e ordinati in tabelle a seconda delle varie fasi e 
rimodulazioni, e per ogni intervento è sempre stato riportato un Codice Identificativo, 
la Provincia, il Comune, l’Ente Attuatore, il Titolo e l’Importo dell’intervento stesso, 




























































DEFINIZIONE DELL’AREA DI INDAGINE E 
RACCOLTA DEI DATI. 
 
 
3.1 BACINO IDROGRAFICO DEI FIUMI TARO E PARMA: 
SELEZIONE DEGLI INTERVENTI 
 
Ai fini dell’indagine che si vuole realizzare con questo lavoro di tesi, il primo passo è 
stato quello di individuare il campo territoriale di competenza e di definirlo in 
maniera molto dettagliata. L’ambito territoriale in esame è quello compreso nei 
bacini idrografici dei fiumi Parma e Taro e che cade quasi completamente all’interno 
della competenza territoriale della Provincia di Parma, sfiorando solo in parte le 
province di Reggio Emilia  a Sud e Piacenza a Nord. In base a questa prima 
definizione ho selezionato, tra i vari interventi realizzati nella regione Emilia 
Romagna a seguito delle alluvioni del 2000 e del 2002, solo quelli che ricadevano 
all’interno della Provincia di Parma e in particolare nel bacino idrografico dei fiumi 
Taro e Parma. Ho anche aggiunto 23 interventi relativi al bacino idrografico del 
fiume Enza ma che cadevano all’interno del campo territoriale di competenza appena 
individuato. In base a tali direttive ho selezionato 109 interventi eseguiti ai sensi 
dell’Ordinanza Ministeriale n° 3090/2000 “Piano generale degli interventi urgenti 
per il ripristino, la messa in sicurezza delle infrastrutture danneggiate e la riduzione 
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del rischio idrogeologico”e della O.M. n° 3258/2002 “Piano dei primi interventi 
urgenti conseguenti agli eventi e dissesti idrogeologici nei mesi di Ottobre e 
Novembre 2002”, nelle varie fasi e rimodulazioni. Il secondo passo è stato quello di 
eliminare gli interventi di tipo prettamente idraulico, cioè volti a ridurre l’emergenza 
causata dall’ingrossamento dei fiumi e dalla piena del Po, lasciando solo quelli 
relativi alla riduzione del rischio da frana e alla conseguente realizzazione di opere 
strutturali. Dei 109 interventi ben 13 erano di tipo idraulico (lavori di difesa 
spondale, inalveamento, pulizia degli alvei, verifica delle sezioni di deflusso) che 
non avevano alcun legame con il rischio da frana e che interessavano comuni non 
appenninici, riducendo quindi il numero degli interventi di interesse a 96.  
 
- Fig. 1 – Visualizzazione del bacino Idrografico dei Fiumi Taro, Parma ed Enza 
 
I 96 interventi rimanenti sono stati ulteriormente ridotti con lo scopo di concentrare 
l’attenzione sulle zone maggiormente a rischio per le quali sono state realizzate 
importanti opere strutturali. In questo ambito ho eliminato tutti quegli interventi in 
cui i finanziamenti sono stati utilizzati per terminare i lavori di ripristino della 
normalità dopo la primissima fase di emergenza, per esempio quegli interventi in cui 
si sono realizzate semplici opere quali la pulizia o la riasfaltatura della sede stradale 
o la messa in sicurezza di un punto divenuto momentaneamente pericoloso. Per fare 
queste scelte ho fatto riferimento a due strumenti selettivi: il titolo dell’intervento, 
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che mi ha permesso di capire la tipologia dell’opera realizzata e quindi individuare 
quelli poco rilevanti dal punto di vista del rischio da frana, e il costo, che mi ha 
permesso di differenziare i lavori di carattere strutturale da quelli di primissima 
urgenza. In base al secondo parametro ho eliminato tutti quegli interventi che 
presentavano importi inferiori ai 100.000 euro, eccezion fatta per alcuni di essi che, 
nonostante non superassero tale importo, sono stati ritenuti interessanti perché 
rappresentavano il completamento di opere iniziate con finanziamenti precedenti e 
non portate a termine, o perché interessavano direttamente la sicurezza di un centro 
abitato. In conclusione sono stati selezionati e successivamente analizzati ben 70 
interventi, dei quali 62 ricadono all’interno del bacino idrografico dei fiumi Taro e 
Parma e 8 fanno parte del bacino del fiume Enza, inoltre 6 hanno un importo 
inferiore ai 100.000 euro. Qui di seguito è riportato l’elenco completo dei 70 
interventi compresi nelle varie fasi delle due ordinanze ministeriali, e per ogni 
intervento viene specificato il codice, il comune, l’ente attuatore, il titolo e l’importo 
dell’intervento, omettendo la provincia, perché tutti gli interventi ricadono in quella 
di Parma. 
 
Elenco degli Interventi di Messa in Sicurezza e Riduzione del Rischio selezionati in 
provincia di Parma: bacino idrografico dei fiumi Taro, Parma e parte dell’Enza. 
 
CODICE COMUNE ENTE ATTUATORE TITOLO INTERVENTO 
IMPORTO 






Ripristino del transito e messa in 
sicurezza della strada comunale 
Villula - Agna, con pali e gabbionate 






Messa in sicurezza mediante 
delocalizzazione condotta idrica 







Messa in sicurezza della S.P. N° 106 
Milano - Marra 1° tronco località 
Torretta - Bivio Vestana - Centrale 
ENEL: ricostruzione e riqualifica 








Opere di consolidamento e drenaggio 







MONCHIO           
DELLE CORTI 
PROVINCIA 
S.P. N° 75 di Monchio Corniglio: 
messa in sicurezza della viabilità 
nelle località S.Teresa, Sivizzo, 
Grammatica, Passo del Ticchiano e 
Prato, interessata da movimenti 









Messa in sicurezza della S.P. N° 84 di 
Carrobbio - S.P. N° 115 di Reno - 
località Casa Nuova Groppo di 
Carzago - Bottignola, località 
Porcellosa - Isola - Casalina 
consolidamento frana e ripristini 







Opere di consolidamento e drenaggio 
del movimento franoso in località 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Ricostruzione di opere idrauliche 
distrutte nell'alveo del torrente Parma 
ai piedi del versante in località 
Beduzzo e ripristino rete idraulica 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di sistemazione idraulica e di 
versante nel tratto tra Mulino Marra e 
Marra per l'attenuazione del rischio 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori urgenti per la sistemazione del 
versante in località Agna e Vesta 
D'Agna mediante canalizzazioni e 
sistemazioni idraulico forestali e 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori per l'attenuazione del rischio 
da frana nel centro abitato di Cirone e 
per la sistemazione idraulica del rio 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori per l'attenuazione del rischio 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di sistemazione del versante in 
località Sivizzo mediante opere di 
captazione acque superficiali e 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori per la mitigazione del rischio 
da frana da eseguirsi sul corpo e sul 
fronte della frana storica di Vestana 
gravante sull'alveo del torrente Parma 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori urgenti per la sistemazione del 
versante in località Marra mediante 
canalizzazioni e sistemazioni 
idraulico forestali e drenaggi di acque 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori urgenti per la sistemazione del 
versante in località Castelbocco 
mediante canalizzazioni e 
sistemazioni idraulico forestali e 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di sistemazione del 
movimento franoso in località 
Roccalanzona e nel centro urbano di 
S.Andrea Bagni a salvaguardia del 










BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di consolidamento e messa in 
sicurezza dell'abitato di Lugagnano 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di consolidamento e messa in 






NEVIANO                    




BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di consolidamento per la 
riduzione del rischio idrogeologico 










Lavori di mitigazione del rischio di 
frana gravante sull'abitato di Valcieca 
mediante regimazione delle acque 










Lavori di consolidamento dei versanti 









Lavori di consolidamento e messa in 











BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di sistemazione e messa in 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di messa in sicurezza del 
versante gravante sull'abitato di Reno 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di messa in sicurezza del 
versante gravante sull'abitato di 
Porcelloso e Masiere in comune di 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di messa in sicurezza del 
versante gravante sull'abitato di Pietta 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di consolidamento versante in 
frazione Lagrimone a valle 








BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di ripristino difese spondali in 
corrispondenza del centro abitato di 










BACINO          
TARO E       
PARMA 
Lavori di mitigazione del rischio del 
versante in frana in corrispondenza 









BACINO          
TARO E       
PARMA 
Completamento difesa spondale sul 
torrente Pessola alla confluenza con il 
torrente Ceno a salvaguardia della 









APPENNINO          
EST 
Messa in sicurezza dorsale Val 
Baganza tratto Marzolara - Felino; 














Sistemazione tratti di frane spondali 
lungo canali di scolo S.P. N° 343 
asolana (km 13+000 - km 15+000) - 
1° lotto; S.P. N° 10 di Cremona (km 
36+000 - km 39+000); S.P. N° 91 di 
Samboseto (km 2+000 - km 6+000); 
S.P. N° 43 Trecasali - Torrile (km 
2+000 - 4+000); S.P. N° 72 Parma - 
586.000,00 
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Mezzani (km 9+000 - km 12+000); 
S.P. N° 33 padana occ.le (km 14+000 





Messa in sicurezza del dissesto in atto 
tra le progressive km 2+473 - km 
2+613 della S.P. N° 40 di Corniglio - 







S.P. N° 13 di Corniglio frana di 
Signatico - Curatico ricostruzione 
strada - completamento PR080 3° 











adeguamento di opere d'arte e posa di 
barriere S.P. N° 15 di Calestano ponte 
in località Giarale, S.P. N° 17 di 
Traversetolo ponte in località 
Ceretolo km 42+000, opera di 
sostegno al km 42+500 S.P. N° 98 di 











S.P. N° 68 di Valcieca (km 16+400 e 
km 6+300) sistemazione movimento 
franoso di Rigoso e rete paramassi in 
località Groppo Vairo; S.P. N° 80 di 
Scurano (km 14+200 - km 14+300) 
frana di Ruzzano posa di rete 
paramassi e biostuoia, barriere 
paramassi; S.P. N° 84 di Carobbio 
(km 10+100 - 10+250) realizzazione 
di gabbioni a valle, ricostruzione di 
carreggiata stradale, difesa spondale 






FORNOVO          
VAL DI TARO 
PROVINCIA 
S.P. N° 308  di fondovalle Taro (km 
11+850) ponte sul Taro in località 
Solignano: ripristino della struttura 
portante di N° 8 campate - 
completamento PR094 1° fase - 2° 
lotto; ripristino attraversamento, muri 
di sostegno e lavori di disgaggio alle 







S.P. N° 84 di Carobbio (km 8+000 in 
località Carzago) messa in sicurezza 








BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori urgenti per la sistemazione del 
versante in località Agna e Vesta 
D'Agna mediante canalizzazioni e 
sistemazioni idraulico forestali e 
drenaggi di acque sotterranee - 









BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori urgenti per la sistemazione del 
versante in località Marra mediante 
canalizzazioni e sistemazioni 
idraulico forestali e drenaggi di acque 









BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori per la mitigazione del rischio 
da frana da eseguirsi sul corpo e sul 
fronte della frana storica di Vestana 
gravante sull'alveo del torrente Parma 









BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori di consolidamento e messa in 
sicurezza dell'abitato di Lugagnano 
Superiore - completamento PR159 1° 








BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori di sistemazione idraulica e 
messa in sicurezza con captazione 
acque sotterranee nell'abitato di 
Valcieca - completamento PR169 1° 









BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori di messa in sicurezza del 
versante gravante sull'abitato di 
Porcelloso e Masiere in comune di 










BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori di messa in sicurezza del 
versante gravante sull'abitato di Pietta 
in comune di Tizzano - 







Interventi di somma urgenza 
necessari al ripristino del muro di 
sostegno di sottoscarpa, al km 15 
della S.P. N° 15 di Calestano - 
Berceto, danneggiato dalla 









BACINO         
TARO E          
PARMA 
Progetto 102A001.003 - Lavori di 
consolidamento del sottosuolo con 
opere speciali. Fonte di 








BACINO         
TARO E          
PARMA 
Progetto 1ER1035 - Consolidamento 
del movimento franoso insistente 
sull'abitato di Tizzano Val Parma 
capoluogo. Fonte di finanziamento: 






Lavori di somma urgenza per 
garantire la circolazione stradale di 
accesso alle frazioni di Pratopiano, 
Lalatta e Zibana mediante interventi 
su scarpate, muri di sostegno e 
ricarica del fondo stradale onde 
77.468,53 
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SERVIZIO                     
TECNICO DI 
BACINO                               
TARO E           
PARMA 
Lavori straordinari di sistemazione 
idraulica del torrente Parma a difesa 
della costruenda strada provinciale 
nel tratto compreso fra la centrale di 







SERVIZIO                     
TECNICO DI 
BACINO 
TARO          E 
PARMA  
Integrazione al PR160 1° fase messa 
in sicurezza - Lavori di 
consolidamento e messa in sicurezza 









S.P. N° 17 di Travesetolo in località 
La Sella al km 35+000 - 
Consolidamento massicciata stradale 
interessata da movimenti franosi 






S.P. N° 65 di Schia - franamento della 
sede stradale in località Groppizioso 
al km 4+850 muro tirantato di 
sottoscarpa e in località Stalla al km 
1+400 a valle della strada con 
interessamento della scarpata e della 
carreggiata 













Lavori di consolidamento movimento 
franoso in località Sella di 
Lodrignano 





S.P. N° 106 Miano Marra - variante 
della Torretta lavori urgenti di 
stabilizzazione del versante in 









BACINO         
TARO E           
PARMA 
Anticipazione ex art. 18 L.R. N° 
45/95 - lavori di somma urgenza sul 
torrente Parmossa per la riduzione del 
rischio idraulico nel centro abitato di 
Capoponte e la riduzione del rischio 









BACINO         
TARO E           
PARMA 
Lavori urgenti per la ricostruzione di 
opere idrauliche distrutte nell'alveo 
del torrente Parmossa e la ripresa di 
rete idraulica di versante nel tratto 
posto in corrispondenza degli abitati 
di Groppo - Carpaneto nel comune di 









BACINO         
TARO E           
PARMA 
Cosolidamento del versante e della 
cinta muraria del centro storico. Fonte 
di finanziamento: L.267/98 integr. 









BACINO         
TARO E           
PARMA 
Sistemazione dei fenomeni franosi in 
località Agna - Vesta d'Agna. Fonte 
di finanziamento: L.267/98 
integr.annualità 1999/2000 DGR 








BACINO         
TARO E           
PARMA 
Ripristino della rete idraulica minore 
sul corpo di frana di Signatico e 
sistemazione alveo torrente Parma al 
piede del corpo franoso. Fonte di 
finanziamento: L.183/89 annualità 






S.P. N° 13 di Corniglio:N° 2 
interventi di placcaggio su paratie di 
micropali poste in sottoscarpa a valle 
di Ponte Bratica e intervento di 
consolidamento della scarpata di valle 
fra Ponte Bratica e Corniglio al km 
25+500. Fonte di finanziamento: 
Bilancio Amministrazione Provincia_ 











Sistemazione di tratti di frane 
spondali lungo canali di scolo S.P. N° 
343 Asolana (km 13+000 - km 
15+000); S.P. N° 10 di Cremona (km 
36+000 - km 39+000); S.P. N°72 
Parma - Mezzani (km 9+000 - km 
12+000); S.P. N° 33 Padana Occ.le 






Opere di somma urgenza per caduta 
massi strada comunale in località 







S.P. N° 106 Miano - Marra variante 
della Torretta: completamento 
dell'intervento "PR011 - Prosecuzione 
O.P.C.M. 3258/02 - D.L. 15/03" per 
opere di contenimento e 
stabilizzazione del versante a monte 
dlla nuova strada in sinistra idraulica 








BACINO        
TARO E          
PARMA 
Integrazione al progetto I.F. PR4 
(2ER1060) O.P.C.M. 3258/2002 - 
L.183/89 - lavori di completamento e 
di ripristino della rete idraulica nella 
parte alta della frana storica di 










BACINO          
TARO E          
PARMA 
Lavori di manutenzione alveo del 
torrente Parma in corrispondenza del 
piede della frana di Signatico e 







Ripristino viabilità sulla strada 
comunale Albazzano Cà Felice - 
Cornia e sistemazione movimento 







S.P. N° 106 Miano - Marra variante 
della Torretta: lavori connessi 
all'intervento PR014 della O.P.C.M. 
3258/2002, per la riduzione del 
rischio idraulico sul rio Vaestana e 
per il contenimento delle pendenze 






Ripresa di smottamenti e dissesti per 
ripristino delle difese spondali in 






3.2 RACCOLTA DEI DATI E GEOREFERENZIAZIONE DEGLI  
INTERVENTI 
 
Dopo la prima fase in cui sono stati selezionati gli interventi di interesse per il mio 
lavoro di tesi, secondo i parametri già descritti, la fase successiva ha riguardato la 
raccolta di tutti i dati e le informazioni, cartacee e non solo, necessarie per poter 
analizzare tutti gli interventi in maniera dettagliata. La prima parte di questa seconda 
fase ha avuto luogo all’interno degli uffici della Protezione Civile, dove è stato 
possibile raccogliere le informazioni relative alla localizzazione degli interventi e 
agli strumenti di analisi territoriale utilizzati per la pianificazione e la  mappatura 
del rischio da frana su tutto il territorio regionale. In un secondo tempo il lavoro si è 
spostato all’interno degli uffici di quegli enti che hanno progettato e seguito i lavori 
di messa in sicurezza e riduzione del rischio. All’interno di tali enti ho raccolto i 
progetti relativi ai singoli interventi e tutti quei dati necessari per compiere un’analisi 
dettagliata, compreso le informazioni che mi sono state date dai tecnici che hanno 
progettato gli interventi o che ne hanno constatato l’efficacia negli anni successivi. 
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Inoltre in questa seconda fase sono stato accompagnato sul campo per visionare e 
valutare alcuni interventi già realizzate o assistere alle varie fasi di realizzazione di 
alcune opere di riduzione del rischio o di messa in sicurezza. Analizziamo ora in 
maniera più dettagliata queste due fasi di raccolta dati. 
 
3.2.1 Prima fase dell’indagine: georeferenziazione degli interventi e 
studio dei documenti di analisi territoriale. 
 
All’interno della sede centrale dell’Agenzia della Protezione Civile dell’Emilia 
Romagna si è svolta la prima fase di indagine in cui si sono raccolte ed elaborate le 
tutte le informazioni necessarie per georefernziare gli interventi. Questo lavoro è 
stato svolto attraverso un Sistema Informativo Territoriale S.I.T. noto anche come 
Piattaforma G.I.S. (Geografic Information Sistem) utilizzato dalla Agenzia di 
Protezione Civile ma anche da tutti gli altri enti regionali per gestire i dati territoriali 
di loro competenza. Questa particolare piattaforma permette, a differenza di quella 
CAD, di “interrogare” i singoli elementi presenti sul territorio, cioè fornisce per ogni 
singolo “punto” inserito sulla mappa, tutta una serie di informazioni che noi abbiamo 
introdotto e che possono essere cambiate o ampliate nel tempo. In particolare il S.I.T 
si avvale di alcuni software tra i quali il più utilizzato è senza dubbio ArcView 3.2, 
ma per questo lavoro si è fatto ricorso anche al meno noto QuantumGis 0.9.1. 
Entrambi i software consentono di referenziare geograficamente (georeferenziare) 
qualsiasi elemento del territorio, cioè permettono di rappresentare tale elemento 
rispetto ad un dato sistema di riferimento noto, mediante un vettore costituito da una 
coppia di coordinate (X,Y). Tra i vari sistemi di riferimento esistenti abbiamo scelto 
quello noto come UMT 32* che utilizza l’ellissoide di rotazione orientato a Bonn 
come base per i calcoli e la rappresentazione geografica di Gauss per trasformare le 
coordinate ellissoidi che in coordinate piane.  
Tutti gli interventi di messa in sicurezza e riduzione del rischio realizzati in Emilia 
Romagna con i finanziamenti erogati con le ordinanze O.M. n° 3090/2000 e O.M. n° 
3258/2002 sono stati georeferenziati e memorizzati come dati vettoriali di coordinate 
(X,Y) prima di questo lavoro. Da tale elenco sono stati prima estrapolati tutti gli 
interventi (da inserire in questo lavoro di tesi e) individuati in base ai criteri 
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precedentemente esposti, e successivamente visualizzati su una base topografica 
costituita dalle tavole C.T.R. in scala 1:25.000 relative al Bacino Idrografico dei 
fiumi Taro, Parma e parte dell’Enza. In formato digitale le Tavole C.T.R. sono 
immagini raster, memorizzate come una ”griglia” costituita da righe e colonne, 
direttamente georeferenziate dai software che gestiscono la piattaforma G.I.S. 
rispetto allo stesso sistema di riferimento adottato per gli interventi in esame. Le 
Piattaforme G.I.S. oltre a georeferenziare tutti gli oggetti collocati sul territorio quali 
case, strade, fiumi, frane ,ecc., permettono anche di rappresentare le carte tematiche e 
topografiche attraverso temi “puntuali”, “lineari” e “spaziali”. Inoltre con tali 
software è possibile creare progetti specifici costituiti da diverse viste che a loro 
volta sono composte da diversi temi realizzati, aggiornati, analizzati e visualizzati 
come shape file. 
Per questo lavoro di tesi è stato realizzato il progetto_finale nel quale, oltre a 
rappresentare il Bacino Idrografico dei fiumi Taro, Parma ed Enza, con i comuni 
maggiormente danneggiati, sono stati inseriti anche i temi o shape file creati da me e 
qui di seguito riportati: 
• def3090_00.shp relativo a tutte le fasi della O.M. n° 3090/2000; 
• def_3258_02.shp relativo a tutte le fasi della O.M. n° 3258/2002. 
In questi due shape files sono stati raccolti tutti gli interventi di interesse relativi alle 
varie fasi e rimodulazioni di ogni singola ordinanza. Per ogni intervento è stata creata 
una tabella con i vari attributi relativi all’intervento stesso, ricavabili semplicemente 
“cliccando” sul punto che lo rappresenta; tali attributi individuano il codice 
identificativo, la sorgente, comune, l’ente attuatore, il numero codice, la provincia, il 
titolo intervento, la località, l’ordinanza ministeriale, l’importo intervento, le note, il 




- Fig. 2 – Visualizzazione di una schermata di lavoro attraverso il software QuantumGis 0.9.1: i 
“puntini” rappresentano i vari interventi analizzati mentre a sinistra sono visibili i principali Shape 
File utilizzati. 
 
Oltre a questi temi, creati in occasione del lavoro di tesi, sono stati inseriti altri 
cinque shape files che ci aiutano a visualizzare le informazioni contenute nei 
principali documenti di analisi territoriale utilizzati nella fase di pianificazione del 






I primi due shape files fanno riferimento ai fenomeni franosi censiti nell’ambito dei 
Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione, il secondo riguarda la Carta 
dell’inventario del Disseto, e gli ultimi due si riferiscono rispettivamente alla Carta 
della Pericolosità Relativa da Frana ai fini di Protezione Civile e al Piano 
Straordinario per le aree a Rischio Idrogeologico elevato. 
Come è possibile vedere nella precedente figura, che rappresenta una vista del 
Bacino Idrografico dei fiumi Taro, Parma ed Enza attraverso il software QuantumGis 
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0.9.1, attivando uno dei due temi relativi agli interventi (def3090_00.shp o 
def_3258_02.shp) e sovrapponendolo agli shape relativi ai vari documenti di analisi 
territoriale è possibile eseguire quei confronti necessari ad individuare le 
informazioni fondamentali per questa prima fase di analisi. 
 
3.2.2 Seconda fase dell’indagine: contatto con gli enti di competenza 
per “entrare nel merito” di ogni singolo intervento. 
 
La seconda fase di questa analisi ha avuto come scopo quello di “entrare nel merito” 
dei singoli interventi prendendo visione e analizzando tutti i progetti e, in alcuni casi 
particolari, valutando anche sul campo, grazie ai tecnici competenti, le opere 
realizzate e quelle eventualmente da realizzare in futuro per ridurre il rischio da 
frana. Tutti questi dati di progetto non sono più presenti all’interno degli uffici della 
Protezione Civile che, dopo aver seguito tutto l’iter di assegnazione dei 
finanziamenti pubblici, ha delegato il compito di progettazione e di realizzazione 
delle opere  di riduzione del rischio da frana e di messa in sicurezza ai vari enti 
competenti. Per questo motivo la fase di raccolta dei dati necessari a questo lavoro di 
tesi si è spostata negli uffici degli enti competenti che hanno, in base ai finanziamenti 
ricevuti, messo in sicurezza quelle zone del loro territorio in cui si era manifestato un 
rischio, seguendo ogni lavoro dalla fase di progettazione a quella di realizzazione 
fino a quella di controllo e collaudo. Il reperimento e la raccolta di questi dati ha 
rappresentato la fase più dispendiosa dal punto di vista del tempo impiegato in 
quanto molti dei 70 interventi oggetto del mio lavoro sono stati di difficile 
reperimento ed inoltre, trattandosi di lavori di qualche anno fa, la maggior parte di 
essi si trovava solo in formato cartaceo e non digitale. Qui di seguito è riportata una 
tabella in cui i vari interventi sono stati suddivisi in base all’ente competente: 
 
ENTI ATTUTATORI DEGLI INTERVENTI SUL BACINO 
IDROGRAFICO DEI FIUMI TARO, PARMA ED ENZA 
ENTE ATTUATORE NUMERO INTERVENTI 
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Comunità Montana Appennino Est (Felino – 
Calestano) 
1 
Comune di Corniglio (PR) 1 
Comune di Medesano (PR) 1 
Comune di Palanzano (PR) 2 
Comune di Tizzano Val Parma (PR) 1 
Provincia di Parma 20 
Servizi Tecnici di Bacino ** 43 
Totale 70 
** All’interno dei Servizi Tecnici sono stati inglobati tutti gli enti che fino a qualche anno fa avevano 
una propria autonomia: SERVIZIO TECNICO DI BACINO TARO E PARMA, SERVIZIO 
TECNICO DI BACINO ENZA E SINISTRA SECCHIA, SERVIZIO PROVINCIALE DIFESA DEL 
SUOLO. 
 
Per poter reperire il materiale necessario al mio lavoro, l’Agenzia di Protezione 
Civile mi ha facilitato il compito avvertendo preventivamente gli enti competenti di 
una mia futura visita. Quindi, previa appuntamento, mi sono presentato nei vari enti 
esibendo un documento formale, redatto e firmato dai responsabili dell’Agenzia di 
Protezione Civile, in cui si inoltrava la richiesta di presa visione, ai fini di studio, dei 
vari interventi di loro competenza inseriti nel mio lavoro di tesi. Di ogni progetto 
sono state considerate solo le parti strettamente necessarie al mio lavoro, cioè quelle 
che mostrano lo stato di fatto, il rischio che ha reso necessario l’intervento, le ipotesi 
progettuali, redatte in base alle relazioni geologiche realizzate preventivamente, e le 
tipologie di consolidamento adottate. Si è invece deciso di tralasciare tutte le parti 
relative allo schema di contratto, al capitolato speciale d’appalto, al quadro 
economico e al computo metrico estimativo, in quanto esulavano da questo studio. In 
particolare per ogni progetto è stato conservato, in formato cartaceo (fotocopie) e 
solo in alcuni rari casi in formato digitale, la premessa ad ogni progetto, la 
descrizione dei lavori, la relazione tecnica e di calcolo che descrive la zona in 
esame, sia dal punto di vista geologico che geomorfologico, e i lavori da realizzare 
dal punto di vista descrittivo ma anche numerico, e infine le planimetrie che 
rappresentano in maniera estremamente dettagliata sia l’area di intervento che i 
manufatti realizzati. Ai fini del mio lavoro, per entrare nel merito di ogni singolo 
intervento, è stato fondamentale, più che il reperimento di questi documenti, il 
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parlare con i vari progettisti e collaudatori che sono stati in grado di spiegare in 
maniera dettagliata ed esplicita i vari lavori realizzati, le ipotesi che hanno fatto 
propendere per un tipo di manufatto invece che per un altro e lo stato attuale dei 
lavori e dell’eventuale rischio residuo. L’unione di queste due esperienze 
(reperimento materiale e confronto con i progettisti) ha permesso di inquadrare al 
meglio ogni singolo intervento all’interno del suo specifico contesto, di capire perché 
si è deciso di consolidare un versante in un modo invece che in un altro e se tale 
consolidamento possa considerarsi concluso o se l’intervento realizzato sia solo una 
parte dei lavori necessari per mettere in sicurezza un dissesto molto più ampio. 
Inoltre in questa fase del lavoro è stato possibile capire se la realizzazione dei 
manufatti sia stata eseguita secondo le modalità progettuali di partenza o modificata, 
attraverso una specifica perizia di variante, nel corso dei lavori per le mutate 
condizioni dell’area in cui si doveva intervenire. A volte i progettisti stessi o i 
responsabili dei lavori mi hanno fornito informazioni che non erano presenti nei 
progetti e si sono resi disponibili nell’accompagnarmi in sopralluoghi nei cantieri in 
cui era in corso la realizzazione di opere e manufatti simili a quelli presenti, e già 
realizzati, negli interventi oggetto di studio. Altre visite sono state fatte, anche 
insieme ad esperti geologi, per valutare in termini generali l’efficienza delle opere 
realizzate e il conseguente livello di rischio per gli elementi più vulnerabili. Alla fine 
di queste ispezioni sul campo, e alla luce delle informazioni che mi hanno dato i vari 
tecnici, è stato possibile ricavare anche i dati in merito al monitoraggio prima e dopo 
l’intervento, sia delle frane che dei manufatti realizzati, e alla tipologia delle opere di 
consolidamento che sono state realizzate  in quelle aree, o che dovrebbero essere 
realizzate a completamento di queste ultime per ridurre al minimo il rischio residuo.  
A conclusione di questa indagine si è potuto inoltre valutare il ruolo che hanno avuto 
i vari enti interessati relativamente alla messa in sicurezza e alla riduzione del rischio 
residuo. In primo luogo è possibile affermare che la Provincia di Parma si è 
interessata essenzialmente di tutti quegli interventi che riguardano la viabilità. Infatti 
la maggior parte di questi interventi sono stati recuperati all’interno degli uffici 
dell’Area Strade del settore Lavori Pubblici della Provincia e interessano il ripristino 
di tratti stradali o ponti danneggiati e/o distrutti che comunque hanno richiesto, il più 
delle volte, la sistemazione dei versanti a monte o valle dell’infrastruttura le cui 
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condizioni di dissesto erano causa di rischio. Per quel che riguarda la viabilità spesso 
sono stati chiamati in causa anche i comuni, come nel caso di Tizzano Val Parma, 
Corniglio e palanzano, in cui il movimento franoso ha interessato strade di loro 
competenza, per le quali sono stati necessari lavori di ripristino della carreggiata, di 
sistemazione del versante a monte e in alcuni casi lavori per bloccare la caduta di 
massi.  Nel comune di Medesano invece, l’intervento di messa in sicurezza ha 
riguardato la delocalizzazione di una condotta idrica di adduzione di una galleria 
filtrante.  In tutti questi casi possiamo affermare che gli interventi realizzati con tali 
finanziamenti dai vari comuni di pertinenza hanno riguardato sempre un rischio 
localizzato o la sistemazione di zone del territorio comunale interessate di dissesti 
più o meno recenti. Un discorso diverso va fatto per i Servizi Tecnici di Bacino, enti 
regionali che di fatto appartenevano al Genio Civile e che ora hanno raggiunto una 
propria autonomia, che hanno competenze sul territorio provinciale per quel che 
riguarda la difesa del territorio da fenomeni franosi e di dissesto idrogeologici, 
realizzando opere di difesa con i finanziamenti stanziati dall’Agenzia della 
Protezione Civile. A tutti questi enti (Servizio Tecnico di Bacino Taro e Parma, 
Servizio Tecnico di Bacino Enza e sinistra Secchia, Servizio Provinciale di Difesa 
del Suolo), oggi riuniti con il nome di Servizio Tecnico di Bacino, spetta il compito 
di controllare eventuali segnalazioni di pericolo, monitorare le possibili nuove aree a 
rischio idrogeologico e i fenomeni franosi già noti, intervenire direttamente per 
pianificare, progettare e realizzare le opere di messa in sicurezza ed infine controllare 
la loro efficienza ed efficacia. Talvolta, quando si incontrano fenomeni franosi di una 
certa importanza, che possono interessare anche infrastrutture comunali e provinciali, 
le competenze dei vari enti tendono a sovrapporsi. In questi casi tra gli enti coinvolti 
si sviluppa una co-pianificazione in cui ognuno, con i mezzi e le conoscenze a 
propria disposizione, cerca di concorrere alla sistemazione di una parte dell’area 
interessata dal dissesto in modo da ottenere nel complesso una risoluzione del 
problema. Prima di terminare questo breve resoconto sugli enti coinvolti nella 
realizzazione degli interventi di messa in sicurezza è giusto menzionare anche 
l’Agenzia Interregionale per il Po e la Comunità Montana Appennino Est. Il primo 
ente si occupa di ripristino delle difese spondali di quegli alvei affluenti del Po che 
hanno subito danni a causa di improvvise e violente piene e/o di successivi 
 70 
smottamenti, mentre alla Comunità Montana di solito viene delegata la sistemazione 
di dorsali appenniniche coinvolte da fenomeni franosi che cadono all’interno di 
territori di più comuni appartenenti alla stessa comunità. 
CAPITOLO 4 
 
CONFRONTO TRA I DOCUMENTI DI ANALISI 




4.1 DOCUMENTI DI ANALISI TERRITORIALE 
 
La presa di coscienza dell’impatto sociale che il dissesto idrogeologico ha sulla vita 
nazionale, e in particolare della Regione Emilia Romagna, ha fatto scaturire 
l’esigenza di raccogliere e catalogare le più rilevanti e diffuse informazioni sulla 
franosità dei versanti all’interno di diversi Documenti di analisi Territoriale. 
Sebbene il territorio sia stato più volte oggetto di studi che avevano lo scopo di 
individuare i luoghi maggiormente vulnerabili per effetto di eventi franosi e/o 
fenomeni di dissesto idrogeologico, negli ultimi anni è emersa la necessità di 
raccordare e analizzare tutto il patrimonio conoscitivo esistente, disponibile ai vari 
livelli istituzionali, per creare delle carte tematiche che permettessero di studiare le 
aree in esame in maniera “univoca”. Ogni carta tematica o ogni progetto di 
previsione dei rischi presenta una sua finalità e si pone un obiettivo specifico, quindi 
solo l’unione e la sovrapposizione di tutte le informazioni raccolte ed elaborate nei 
diversi documenti, consente di redigere un corretto quadro si sintesi, all’interno del 
quale risulta possibile pianificare tutte le attività di protezione civile: previsione, 
prevenzione, preparazione e pianificazione dell’emergenza. Questi documenti di 
analisi territoriale, la maggior parte dei quali prodotti direttamente su iniziativa 
dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile ed elaborati principalmente dal Servizio 
Cartografico Regionale e dalle Autorità di Bacino, saranno di seguito analizzati in 
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maniera dettagliata. Da un punto di vista storico, già nel 1972, la Regione Emilia 
Romagna aveva iniziato a studiare il territorio sotto l’aspetto dei disseti idrogeologici 
arrivando alla elaborazione di una prima carta tematica, la Carta del Dissesto in 
scala 1:25.000 (prima versione 1972 – 1980) seguita negli anni successivi dalla 
Carta Geologica dell’Appennino dell’Emilia Romagna, realizzata in una scala più 
dettagliata, cioè 1:10.000 (1980 – 1990). Proseguendo lungo questa direzione, 
l’Ufficio Geologico Regionale, in collaborazione con il Servizio Cartografico e 
Geologico, ha portato alla redazione, nel 1996, della Carta dell’Inventario del 
Dissesto in scala 1:25.000, che rappresentava in poche parole la nuova edizione della 
Carta del Dissesto elaborata negli anni ’70. Tale documento risulta di fondamentale 
importanza in quanto è stato redatto solo dopo una analisi peculiare e dettagliata di 
tutto il territorio regionale e ha rilevato, in maniera sistematica, ben 36.000 frane. 
Gli effetti disastrosi di alcuni movimenti franosi che hanno colpito l’intero territorio 
nazionale, sia dal punto di vista di perdita di vita umana che di distruzione di 
infrastrutture pubbliche e private, hanno indotto il governo ad adottare misure decise 
per far fronte a questi fenomeni. In particolare, la Legge N° 267 del 3 agosto 1998, 
conversione del ddl N° 180 dell’ 11 giugno 1998, prevede di individuare e 
perimetrare le aree a rischio idrogeologico su tutto il territorio nazionale,  
identificandole in quattro classi di rischio a pericolosità crescente in base 
all’incidenza dei fenomeni franosi sul territorio: R1, R2, R3 e R4. In seguito sono 
state estrapolate, tra le frane appartenenti alle categorie R3 e R4 precedentemente 
definite, quelle che presentavano un rischio idrogeologico molto elevato, al fine di 
individuare i siti a maggiore pericolosità tra quelli esistenti e inserirli all’interno di 
un nuovo documento noto come Piano Straordinario 267 “PS267”. 
Successivamente il Presidente della Giunta Regionale ha costituito, nell’ambito del 
Centro Operativo regionale coordinato dal Servizio regionale di Protezione Civile, 
una Commissione Tecnico Scientifica che avesse il compito di trasformare la 
semplice rappresentazione dei corpi di frana, individuati e analizzati mediante i 
suddetti documenti, ad una più concreta classificazione dell’intero territorio 
regionale in base alla pericolosità dei fenomeni franosi. Sulla base delle indicazioni 
fornite dalla suddetta commissione, l’Ufficio Geologico del Servizio regionale 
Cartografico e Geologico, con il supporto di un gruppo di lavoro composto da tecnici 
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regionali della Protezione Civile e dei Servizi Tecnici, ha redatto, utilizzando la 
cartografia e la documentazione all’epoca disponibili, la Carta della Pericolosità 
Relativa da Frana ai Fini di Protezione Civile. In questa carta, che si rivelerà di 
fondamentale importanza, sono state cartografate 32.337 frane per una superficie 
complessiva di 2.554 Km pari al 20% del territorio montano e collinare dell’intera 
regione. 
Sempre in ambito di Protezione Civile, la Regione Emilia Romagna ha emanato, in 
attuazione della legge N° 225 del 24 febbraio 1992, la legge regionale 45/1995 
“Disciplina delle attività e degli interventi della Regione Emilia Romagna in materia 
di Protezione Civile” che, in ottemperanza all’articolo 5,  prevede che la Regione 
stessa, con specifiche direttive, individui metodologie omogenee che permettano a 
Province, Comuni e Comunità Montane di rilevare, aggiornare ed elaborare i dati e le 
informazioni relative ai rischi da frana. Il programma di lavoro prevede quindi la 
raccolta di tutti quei dati che, integrati con quelli esistenti e relativi ad aree esposte a 
rischio da frana sul territorio regionale, permettano di individuare quelle aree per le 
quali risulterebbe necessario programmare un’attività di prevenzione e pianificazione 
dell’emergenza. In particolare, seguendo queste direttive, sono state censite ben 943 
frane. 
 
4.1.1. Carta dell’Inventario dei Dissesti. 
 
La Carta dell’Inventario dei Dissesti è stata elaborata tra il 1990 e il 1995,  
pubblicata nel 1997 ed ottenuta elaborando i dati relativi alla redazione della Carta 
Geologica dell’Appennino emiliano romagnolo, redatta nel periodo 1982 – 1997 in 
scala 1:10.00. Tale inventario ha come obiettivo l’individuazione e la classificazione 
di quelle aree del territorio che sono legate a fenomeni di dissesto, recenti o antichi, 
che caratterizzano il territorio collinare e montano dell’Appennino emiliano 
romagnolo e fornisce un quadro analitico e completo della tipologia dei dissesti 
analizzati. Come già affermato la Carta dell’Inventario si è ottenuta elaborando i dati 
forniti dalla Carta Geologica, che però non prevedeva una classificazione specifica 
dei corpi di frana e dei detriti di versante. Quindi la suddivisione dei movimenti 
franosi riportati nella cartografia in esame risulta abbastanza semplificata ed 
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improntata prevalentemente alla definizione del grado di attività delle frane e, solo 
parzialmente, alle loro tipologie. Su tale base sono stati riportati graficamente gli 
elementi di frana, ricavati dalla banca dati geologica in scala 1:10.000, i cui dati sono 
stati di volta in volta aggiornati e integrati mediante rilievi sul campo e con l’ausilio 
di foto aree (in particolare Volo Italia 1994). In questo documento sono stati 
cartografati circa 35.000 corpi di frana, siano essi attivi o quiescenti, è stata stimata 
l’estensione delle aree potenzialmente instabili occupate da detrito di versante e sono 
rappresentati i depositi alluvionali di fondovalle. In particolare la base cartografica 
dell’inventario è costituita dalle 105 tavole della Carta Tecnica Regionale in scala 
1:25.000; la scelta di tale scala è nata dall’esigenza di realizzare uno strumento che 
risultasse sufficientemente dettagliato da poter essere utilizzato alla scala provinciale, 
senza però compromettere la possibilità di elaborazione ad un scala minore, quale 
quella interprovinciale o regionale, a causa dell’eccessiva pesantezza dei dati. I dati 
immessi sono stati strutturati in due “coperture” ARC/INFO, una poligonale e l’altra 
lineare: i poligoni rappresentano i fenomeni di dissesto e gli elementi morfologici 
mentre le linee rappresentano le frecce che individuano la direzione di movimento 
dei diversi fenomeni franosi, sia attivi che quiescenti, o delle conoidi. L’utilizzo di 
poligoni e linee  è di pura versione grafica di output e hanno una struttura 
volutamente semplice in modo che l’elemento grafico, che rappresenta il singolo 
fenomeno, risulti immediatamente riconoscibile, in maniera univoca, sull’intero 
territorio regionale. Come per tutte le carte, anche alla Carta dell’Inventario dei 
Dissesti è associata una legenda, in cui la suddivisione dei fenomeni gravitativi 
risulta abbastanza semplificata ed improntata essenzialmente alla definizione del 
grado di attività e, solo in minima parte, alla tipologia del fenomeno. Ogni categoria 
individuata è contraddistinta da un codice, a cui è associata la descrizione del 
dissesto, come viene riportato qui di seguito: 
 a1 – Frana Attiva -: sono dissesti in cui risultano evidenti segni di movimento 
in atto o recente, indipendentemente dall’entità e dalla velocità dello stesso. I 
segni possono essere molto evidenti (lesione a manufatti, terreno sconnesso, 
scarsa vegetazione) oppure percepibili solo attraverso strumenti di precisione 
quali inclinometri, estensimetri, ecc. Inoltre la velocità di movimento può essere 
estremamente variabile mentre l’attività può risultare continua o, il più delle 
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volte, stagionale, perché legata ai periodi di maggiore piovosità. Tali frane non 
sono state ulteriormente suddivise per tipologia del fenomeno (scorrimenti, 
rotolamenti, colate, ecc.) ad esclusione delle frane di crollo , che hanno la 
peculiarità di avere riattivazioni improvvise e velocità di movimento tale da 
renderle estremamente pericolose per la vita umana. Le aree classificate come 
frane attive sono da considerarsi inutilizzabili per tutti gli usi, eccezion fatta per 
quello agricolo, qualora quest’ultimo non risulti peggiorativo per la stabilità 
delle aree coinvolte; 
 a2 – Frana Quiescente -: sono frane senza alcuni indizio di movimento in atto 
o recente. Solitamente si presentano con profili regolari, vegetazione con grado 
di sviluppo analogo a quello delle aree circostanti non in frana, assenza di 
lesioni recenti a manufatti, abitazioni  o strade e nessun segno di terreno 
smosso. Come era già accaduto per le frane attive, anche in questo caso non 
sono state fatte ulteriori suddivisioni per tipologia, ad esclusione degli 
scivolamenti di blocchi, cartografati a parte per la loro caratteristica di aver 
conservato un ordine stratigrafico all’interno. È fondamentale osservare che non 
aver registrato alcun movimento in tempi recenti o addirittura di non aver alcun 
dato storico di movimenti di frana, non esclude a priori la riattivazione della 
stessa;   
 a3 – Deposito di Versante -: sono accumuli di detrito su versante, la cui 
attribuzione a frane permane incerta, mancando spesso i caratteri di forma tipici 
delle frane stesse. Si potrebbe infatti trattare di lembi residuali di accumuli più 
estesi smantellati dall’erosione o anche accumuli di detrito provocati dal 
ruscellamento superficiale o da soliflusso; 
 a6 – Frana di Crollo -: tali movimenti interessano esclusivamente rocce litoidi 
e sono classificate a parte a causa del potenziale pericolo per l’incolumità 
dell’uomo, dovuto all’estrema velocità di sviluppo del fenomeno (ribaltamento 
di massi o rotolamento) che può addirittura precludere la possibilità di fuga. Per 
le loro caratteristiche intrinseche possono considerarsi attive permanentemente, 
sia pure in modo intermittente; 
 c4 – Deposito Morenico -: rappresentano accumuli di detrito localizzati nelle 
aree più alte dell’appennino, attribuibili per morfologia e tipo di materiale ad 
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apparati glaciali. La loro distinzione da frane vere e proprie è spesso 
problematica poiché frequentemente si presentano ulteriormente rimobilizzati, e 
quindi la loro presenza potrebbe essere sovrastimata;ù 
 sb – Scivolamento in Blocchi -: con questo termine si fa riferimento a quelle 
aree, definite come frane a tutti gli effetti, costituite da masse più o meno grandi 
che, pur scivolate lungo il versante, conservano al loro interno una coerenza 
stratigrafica simile a quella della roccia di provenienza. Gli scivolamenti in 
blocchi interessano prevalentemente rocce litoidi quali arenari, rocce ofiolitiche 
e calcari, sono solitamente localizzate nella parte alta dei versanti e su vaste 
superfici. Generalmente tali movimenti sono in uno stato di attività quiescente; 
Nella Carta dell’Inventario del Dissesto sono state inserite in leggenda anche tre voci 
che riguardano altri tipi di depositi, di origine alluvionale, non legati alla dinamica 
gravitativa di versante, ma estremamente utili alla comprensione dell’evoluzione 
complessiva dei versanti: 
 b1 – Alvei Fluviali e Depositi Alluvionali in evoluzione -: la perimetrazione 
delle aree abitualmente occupate dai fiumi o invase dalle piene, oltre che essere 
di riferimento morfologico per la comprensione della carta in esame, è utile per 
segnalare quali frane siano in diretta interazione con i fiumi e quindi soggette a 
riattivazioni per erosioni di sponda e/o potenzialmente capaci di occludere 
parzialmente l’alveo; 
 bn – Depositi Alluvionali Terrazzati -: si tratta di depositi prevalentemente 
ghiaioso sabbiosi, depositati dai fiumi nella loro evoluzione a diverse quote dai 
fondovalle attuali. Non sono solitamente sede di dissesti se non localmente ai 
margini. Nella carta in esame sono stati inseriti solo come elementi morfologici 
di riferimento; 
 nc – Conoidi Alluvionali Intervallive -: rappresentano i depositi dei torrenti 
minori localizzati in corrispondenza dello sbocco di valli ove la diminuzione di 
pendenza provoca la sedimentazione del materiale trasportato dall’acqua. 
Anche questi depositi sono stati inseriti nella carta solo come elementi 
morfologici di riferimento e non sono stati distinti per grado di evoluzione. 
 
4.1.2. Carta della Pericolosità da Frana ai Fini di Protezione Civile. 
 76 
 
Il servizio Regionale di Protezione Civile, in accordo con il Dipartimento della 
Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ha promosso, in 
seguito ai fenomeni di dissesto idrogeologico che hanno interessato il territorio 
dell’Emilia Romagna nel triennio 1994 – 1996, la costituzione di un gruppo di lavoro 
misto, formato da esperti dei servizi Tecnici Regionali e dal Gruppo Nazionale per la 
difesa dalle catastrofi Idrogeologiche (GNDCI), per definire i criteri fondamentali e i 
metodi per l’elaborazione di una carta della pericolosità connessa ai fenomeni 
franosi. Tale cartografia, da realizzarsi in scala 1:25.000, è estesa a tutto il territorio 
montuoso e collinare regionale ed ha come scopo fondamentale quello di individuare 
i fenomeni di una certa rilevanza per i quali redigere un Programma di Protezione 
Civile a livello regionale e provinciale. La realizzazione di questa cartografia è stata 
curata dall’Ufficio Geologico della Regione che ha elaborato i dati derivati dalle 
varie edizioni, realizzate tra il 1970 e il 1980,  della  “Carta Litologica” e della 
“Carta dell’Inventario dei Disseti”, redatta invece nel 1996. In particolare la Carta 
della Pericolosità da Frana ai Fini di Protezione Civile, prodotta in scala 1:25.000 e 
pubblicata nel 2002, fornisce una zonizzazione del territorio regionale in aree a 
diversa predisposizione al dissesto, che si manifesta essenzialmente come 
mobilizzazione, lungo i versanti, di masse, più o meno consistenti, di terre, di detrito 
o di roccia. La conoscenza della localizzazione e dell’estensione delle aree regionali 
maggiormente esposte al verificarsi dei fenomeni franosi, ha permesso di ottenere 
tutte quelle informazioni necessarie per la programmazione e la pianificazione delle 
diverse finalità di Protezione Civile che, come definito nella legge N° 225/1192, 
possono essere riassunte nel seguente modo: 
 una fase di previsione che consente di individuare i settori più a rischio attraverso 
l’incrocio delle informazioni sulla distribuzione dei principali elementi a rischio 
(popolazione, centri abitati, infrastrutture, ecc.) e sulla pericolosità del territorio; 
 una fase di prevenzione che permette di formulare gli scenari di danno atteso, 
meglio noti come rischi, e di programmare i possibili interventi di Protezione 
Civile per la mitigazione dei rischi, diversificati e mirati a seconda delle aree 
interessate; 
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 una fase di emergenza che consente la valutazione immediata degli effetti del 
fenomeno nel corso della sua evoluzione ed inoltre permette di pianificare le 
misure di prima attenuazione, in attesa di acquisire informazioni più dettagliate. 
L’area rappresentata dalla Carta comprende tutta la porzione emiliano romagnola 
dell’Appennino settentrionale, per un’estensione di circa 12.000 Km2, pari al 25% 
dell’intera superficie regionale; la catena è orientata da Nord-Ovest a Sud-Est con 
quote comprese tra i 2.000 e i 200 m s.l.m., procedendo dal crinale verso la fascia 
pedecollinare. Tra le cause principali del dissesto idrogeologico figurano i criteri 
litologico-strutturali dei versanti, che a loro volta dipendono essenzialmente dal 
contesto stratigrafico-tettonico locale e della catena. Da un punto di vista 
strettamente geologico, l’Appennino settentrionale e in particolare il settore di 
competenza della carta, è inquadrabile in un’area caratterizzata dalla sovrapposizione 
tettonica di due grandi sistemi: 
 le unità del Dominio Toscano e della Successione Umbro-Marchigiano-
Romagnola; 
 le unità che generalmente vengono definite come “alloctone”. Tali unità 
formano una coltre di spessore variabile, mediamente plurichilometrico, 
costituita volumetricamente da unità caotiche, di solito rappresentata da 
argille sciltose. 
Nell’area emiliana le unità profonde affiorano, localmente, in finestra tettonica o in 
strutture positive, rappresentate nella maggior parte dei casi da anticlinali rovesciate 
o fagliate, come è facile appurare presso il crinale appenninico, mentre in Romagna 
queste unità costituiscono da sole porzioni consistenti della catena appenninica. 
Entrambi gli insiemi strutturali sopra descritti coinvolgono formazioni costituite da 
rocce sedimentarie, con l’unica eccezione di corpi ofiolitici o granitici e molto 
raramente è possibile riscontrare, nell’Appennino emiliano romagnolo, indizi di 
debole metamorfismo a carico di unità profonde, prevalentemente argillitiche. Quindi 
la Carta di Pericolosità costituisce una vera e propria interpretazione dello stato di 
natura, descritto e rappresentato nelle cosiddette  carte tematiche di base (litologia 
del substrato, morfologia dei versanti, inventario delle frane, ecc.), e finalizzata alla 
zonizzazione del territorio in aree che presentino un’analoga probabilità di innesco di 
fenomeni franosi. Questa carta, inoltre, si basa sul fondamentale concetto di 
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pericolosità, ossia sulla probabilità che una frana si verifichi in una data area e in un 
certo intervallo di tempo, che, per essere valutato in maniera precisa, necessita di 
informazioni molto dettagliate e, soprattutto, uniformemente distribuite sul territorio, 
sulla ricorrenza temporale dei fenomeni franosi e sulle loro cause, quali 
precipitazioni meteoriche, sismi, erosioni e azioni antropiche. Queste informazioni, 
reperibili solo attraverso dettagliate ricerche storiche, sono solitamente frammentarie 
e disomogenee, per cui alla carta è stato assegnato il compito di valutare il solo 
grado di pericolosità relativa tra le varie porzioni del territorio, classificandolo 
secondo classi di suscettibilità al dissesto. La metodologia di classificazione è stata 
calibrata sui caratteri peculiari del contesto geologico dell’Appennino emiliano 
romagnolo, basandosi sulle seguenti considerazioni: 
• le frane di neoformazione costituiscono un evento estremamente raro, limitato 
soprattutto a fenomeni di crollo e scivolamento o colata di coltri detritiche, 
infatti si è osservato che negli ultimi anni le frane di neoformazione 
costituiscono meno dell’1% del numero totale. Le uniche variazioni che si 
sono registrate sono dovute all’evoluzione di frane già esistenti nell’ambito di 
versanti già precedentemente dissestati e consistono di solito nel 
cambiamento dello stato di attività o nell’estensione degli accumuli; 
• la stragrande maggioranza delle frane si sviluppa, quindi, come riattivazione 
di frane preesistenti, rimaste quiescenti per un tempo più o meno lungo 
variabile da qualche anno a qualche secolo, che possono interessare anche 
nuove porzioni di versante, ma solo in aree adiacenti ai limiti del precedente 
corpo di frana, come accade nei casi di regressione a monte, allargamento ai 
fianchi o avanzamento del piede di frana. 
Bisogna osservare che l’elaborato grafico in esame può anche essere utilizzato come 
fonte bibliografica per la predisposizione dei Piani Territoriali Provinciali. Per quel 
che concerne invece la pianificazione territoriale in ambito comunale, la Carta della 
Pericolosità da Frana ai Fini di Protezione Civile, può fornire esclusivamente 
indicazioni di inquadramento generale, in quanto a tale ambito è richiesta sempre una 
valutazione della pericolosità a scala 1:5.000 o superiore, con informazioni 
geologiche di dettaglio e solo per aree di interesse specifico. Per la redazione della 
carta si è fatto ricorso anche alla fotointerpretazione e al rilevamento di campagna a 
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scala di dettaglio, che costituiscono la base per la previsione spaziale e tipologica 
della pericolosità dei fenomeni franosi in quanto permettono l’immediata 
identificazione dei fenomeni passibili di riattivazione. Il passo successivo nella 
redazione della carta è stato quello di zonizzare i versanti in cui non sono state 
cartografate frane preesistenti, anche se come abbiamo visto le aree in cui possono 
verificarsi fenomeni di neoformazione sono limitate a particolari contesti geologici, 
non molto diffusi sul territorio regionale, e comunque circoscritti. Inoltre non 
bisogna escludere il fatto che frane quiescenti, non cartografabili alla scala 1:25.000 
o non cartografate perché l’azione antropica e /o quella degli agenti morfogenetici 
hanno cancellato ogni traccia dei passati dissesti, possano riattivarsi. La carta di 
sintesi prodotta è, come abbiamo già detto, basata su alcune carte tematiche già 
elaborate dall’Ufficio Geologico Regionale e in particolare si è fatto riferimento alla 
“Carta dell’Inventario del Dissesto dell’Appennino emiliano romagnolo” a scala 
1:25.000 e pubblicata nel 1996, e alla “Carta Geologica Regionale”, per tutte quelle 
informazioni che riguardano il substrato. L’aggiornamento dei dati di base, 
estrapolati delle due carte sopra citate, ha riguardato in particolar modo la 
distribuzione delle aree interessate da frane quiescenti o attive che, come sappiamo, 
corrispondono alle classi di pericolosità più elevate, e per le quali è stato richiesto il 
massimo grado di dettaglio cartografico. I dati cartografici presenti nella Carta della 
Pericolosità da Frana integrano, completandoli, i dati utilizzati per l’inventario dei 
fenomeni franosi, reperiti mediante le schede di censimento e i rilievi cartografici di 
dettaglio dei movimenti franosi a più alto rischio che interessano i centri abitati 
(progetto “SCAI” – Studio dei Centri Abitati Instabili) e attraverso l’utilizzo di 
database dei dissesti idrogeologici più  significativi che hanno colpito l’area interesse 
di studio. Per l’interpretazione e la sintesi di tali dati di base, sono stati utilizzati due 
criteri: 
a) per le aree già interessate dai fenomeni franosi e quindi passibili di 
riattivazione, è stata effettuata una suddivisione in classi di pericolosità in 
base allo stato di attività dei fenomeni; 
b) per le aree non precedentemente interessate da movimenti franosi, la 
determinazione del grado si pericolosità relativa si è basato su un criterio 
litologico, che rappresenta un fattore predisponente alla franosità. In 
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particolare è stata espressa, mediante un indice numerico, la frequenza dei 
fenomeni franosi che hanno interessato ciascuna unità litostratigrafica 
presente nell’area in esame. 
Quindi la Carta Inventario dei Fenomeni Franosi costituisce la base per 
l’identificazione delle aree a maggior pericolosità e, in particolare, la massima 
probabilità che un evento franoso si verifichi è da ricercare in quelle zone dove è più 
alta la possibilità che si riattivi un fenomeno preesistente. Non tutti i fenomeni 
franosi presentano però la stessa probabilità di essere riattivati e quindi anche 
all’interno delle aree in frana è necessario eseguire un ulteriore suddivisione in base 
alla pericolosità relativa, definita attraverso un criterio geomorfologico che 
considera lo stato di attività dei fenomeni franosi, desunto dalle indagini di 
campagna e dalla fotointerpretazione. Lo stato di attività di una frana, in accordo 
alle raccomandazioni del Working Party for World Landslide Inventory costituito 
presso l’UNESCO, è stato suddiviso in due categorie fondamentali: 
 frane attive e sospese: frane attualmente in movimento o che si sono 
movimentate entro l’ultimo ciclo stagionale; 
 frane quiescenti e stabilizzate: movimenti franosi che hanno dato segni di 
movimento l’ultima volta prima dell’ultimo ciclo stagionale che possono 
(quiescenti) o non possono (stabilizzate) essere ancora riattivate. 
L’elevato grado di incertezza con cui è stato identificato lo stato di attività di una 
frana, non ha permesso di scendere ad ulteriori suddivisioni nell’ambito di queste due 
macrocategorie: la prima di esse corrisponde alla classe di pericolosità massima, 
nella quale sono inseriti movimenti continui o intermittenti con ricorrenza annuale, 
mentre la seconda si riferisce ad una classe di pericolosità comunque molto alta 
poiché i fenomeni franosi quiescenti possono essere riattivati naturalmente con tempi 
di ritorno pluriennali o pluridecennali. Bisogna osservare che anche le frane definite 
come stabilizzate possono essere riattivate, anche se le cause originali del movimento 
sono state naturalmente o artificialmente rimosse e per questo motivo sono state 
inserite nella stessa classe delle frane quiescenti. Dopo aver attribuito alle aree in 
frana la classe di pericolosità più elevata, si è passati alla zonizzazione, in classi di 
pericolosità relativa, delle aree attualmente non in frana, in cui possono verificarsi, 
come già accennato, fenomeni di neoformazione, anche se tale evenienza è limitata 
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solo ad alcuni contesti geologici non molto diffusi sul territorio regionale. Non è 
comunque da escludere la possibile riattivazione di fenomeni quiescenti che per 
motivi diversi, quali l’azione antropica o degli agenti morfogenetici, che hanno 
cancellato ogni evidenza morfologica dei passati movimenti, non sono stati 
cartografati come tali. Infatti una Carta Inventario delle Frane, per quanto precisa ed 
accurata possa essere, non può comprendere la totalità dei fenomeni franosi che 
hanno interessato il territorio, ma solo quella parte di essi che presenta ancora 
evidenze tipiche dei movimenti di versante.  Per la zonizzazione del territorio 
regionale nelle classi di pericolosità relativa più basse si è fatto riferimento ai 
caratteri litologici delle formazioni geologiche affioranti. Il fattore litologico è stato 
“pesato” dalla valutazione della densità di frane per unità geologica attraverso 
l’indice regionale di franosità formazionale IRFF, definito come il rapporto tra 
l’area in frana di una data formazione e l’area totale di affioramento della formazione 
stessa. In base ai valori di questo indice e ai caratteri litologici dei litotipi affioranti, 
sono state definite altre quattro classi di pericolosità relativa che si aggiungono alle 
due definite per le aree attualmente in frana. Queste sei categorie sono riassunte nella 












 Zone con caratteristiche geologiche e morfologiche 
favorevoli alla stabilità dei versanti, in cui è 
possibile che si verifichino solo occasionali 





 Zone con caratteristiche geologiche favorevoli alla 
stabilità dei versanti, in cui è possibile che si 










 Zone in cui insistono condizioni geologiche 
sfavorevoli alla stabilità dei versanti, ma prive al 
momento di indicazioni morfologiche di 
movimenti gravitativi e in cui si possono verificare 
fenomeni franosi di neoformazione 
 Zone in cui è possibile che esistano frane 
preesistenti, quiescenti, completamente obliterate 












 Zone in cui sono presenti indizi geologici e 
geomorfologici dei versanti e in cui è possibile che 
si verifichino frane di neoformazione 
presumibilmente entro un intervallo di tempo 
pluriennale o pluridecennale 
 Zone in cui è probabile che esistano frane 
preesistenti, quiescenti, completamente obliterate 







 Zone in cui sono presenti frane quiescenti per la 
cui riattivazione ci si aspettano presumibilmente 
tempi pluriennali o pluridecennali 








 Zone in cui sono presenti frane attive, contigue o 
stagionali 
 Zone in cui è prevista l’espansione areale di una 
frana attiva 
 Zone in cui sono presenti evidenze 
geomorfologiche di movimenti incipienti 
    
Nella Carta di Pericolosità Relativa da Frana le suddette classi sono a loro volta 
suddivise in altre sottoclassi a seconda delle informazioni relative alla possibile 
intensità dei fenomeni stessi.  In particolare è stata definita come intensità I di un 
fenomeno franoso la sua rigorosità geometrica e meccanica, solitamente espressa in 
una scala relativa o in termini di una o più grandezze caratteristiche del fenomeno 
quali la velocità di movimento, il volume movimentato, l’energia, ecc. Quindi per la 
zonizzazione del territorio in classi di intensità si ricorre, come già avvenuto per la 
pericolosità, all’interpretazione critica dei dati estrapolati dalle carte tematiche di 
base.  Come già affermato, è fondamentale conoscere i caratteri fisico meccanici del 
movimento per poterli classificare in base al grado di severità (intensità) e uno dei 
caratteri più utilizzati è la velocità presunta del movimento, che è direttamente legata 
alle conseguenze di danno atteso.  Questa velocità può essere ricavata dalla 
conoscenza della tipologia del movimento franoso, del materiale coinvolto e del tipo 
di rottura, tutti elementi che possono essere facilmente ricavati dalla carta Inventario 
delle Frane. Se invece siamo di fronte ad un versante non ancora interessato da 
fenomeni franosi, ma che risulta potenzialmente instabile, è necessario eseguire 
opportune estrapolazioni partendo dalla conoscenza delle tipologie di frane che si 
generare avere in condizioni geologiche, morfologiche,vegetazionali e antropiche 
simili. In base a queste considerazioni e ai dati disponibili nelle carte tematiche di 
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base, si è realizzata una classificazione semplificata in sole tre classi di intensità 
relativa, a cui corrispondono diverse tipologie di fenomeno franoso e conseguenze di 























< 10-6 m/sec  
(< m/mese) 
• Nessun rischio per 
le vite umane 
































10-6 ÷ 10 -4 m/sec  
(m/mese o m/h) 
• Possibilità di 
incidenti per le 
vite umane, anche 
se resta possibile 
l’evacuazione 
delle persone 
• Difficoltà di 
evacuazione per i 
beni mobili 
• Danni agli edifici 
senza possibilità 




































(> 1 m/h) 
• Rischio per la vita 
umana e difficoltà 
ad evacuare le 
persone 
• Perdita della 
maggior parte dei 
beni mobili 






A conclusione di questa dissertazione sulla Carta di Pericolosità da Frana è bene 
evidenziare che i concetti di intensità e pericolosità, sono da tenere ben separati: 
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• l’intensità è legata esclusivamente alla severità del fenomeno; 
• la pericolosità dipende solo dalla probabilità di occorrenza. 
È fondamentale osservare che per le frane la probabilità di occorrenza decresce 
all’aumentare dell’intensità, cioè i concetti di pericolosità e intensità sono 
inversamente proporzionali tra loro. Questa fondamentale considerazione porta a 
delle conseguenze estremamente significative, per esempio, a parità di tipologia di 
evento franoso, un’area interessata da una frana presenta generalmente un grado di 
intensità minore ma una pericolosità maggiore, rispetto ad un’area potenzialmente 
instabile in cui non si sono verificati in passato fenomeni franosi. Per spiegare questo 
“paradosso” basta pensare che nel primo caso è molto probabile che si verifichi una 
riattivazione del movimento franoso, per cui si è in presenza di un’elevata 
pericolosità ma, poiché le riattivazioni sono spesso caratterizzate da una cinematica 
lenta e da una rottura “duttile”, l’intensità relativa può considerarsi modesta. Per quel 
che riguarda la frana di neoformazione osserviamo che è meno probabile che tale 
evento si verifichi, per cui siamo in presenza di una pericolosità minore, ma ciò è 
caratterizzato da una rottura “fragile” e da un cinematismo estremamente rapido che 
individuano una intensità relativa elevata. 
In definitiva nella Carta di Pericolosità da Frana ai fini di Protezione Civile sono 
state individuate sei classi di pericolosità, con le relative sottoclassi, ciascuna delle 
quali distinta da una sigla alfanumerica che individua immediatamente la tipologia 
del fenomeno e l’intensità relativa, espressa come danno atteso, come riportato qui di 
seguito: 
 CLASSE 1: - Pericolosità Molto Bassa – 
 Indice Regionale di franosità di Formazione: IRFF < 1% 
Sottoclasse 1A:  
• Geomorfologia: terrazzi alluvionali di fondovalle; 
• Tipologia di Dissesto: aree sostanzialmente stabili con possibilità di 
sporadici crolli e scivolamenti ai bordi dei terrazzi; 
• Intensità: Medio – Alta. 
Sottoclasse 1B:  
• Geomorfologia: conoidi alluvionali; 
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• Tipologia di Dissesto: aree sostanzialmente stabili con possibilità di 
sporadiche colate detritiche; 
• Intensità: Medio – Alta. 
 
 CLASSE 2: - Pericolosità Bassa – 
 Indice Regionale di franosità di Formazione: IRFF < 10% 
• Litologia: rocce lapidee competenti, formazioni calcaree, arenacee e/o 
conglomerati che cementate, massicce o stratificate, recanti intercalazioni 
di peliti diagenizzate comunque subordinate per frequenza e spessore; 
• Tipologia di Dissesto: frane poco frequenti, limitate a fenomeni di crollo 
localizzati, scivolamenti planari o di cunei lungo discontinuità 
preesistenti, in corrispondenza di pareti acclivi, in ammassi rocciosi 
caratterizzati da un elevato grado di fratturazione; 
• Intensità: Alta. 
 
 CLASSE 3: - Pericolosità Media – 
 Indice Regionale di franosità di Formazione: 10% < IRFF < 20% 
Sottoclasse 3A:  
• Litologia: corrispondono a formazioni sedimentarie di diverso tipo: 
 stratificate, con alternanze arenaceo pelitiche e rapporto arenaria pelite 
mediamente unitario o minore dell’unità; 
 con alternanze arenaceo pelitiche in pacchi, separati da spessori 
plurimetrici di peliti; 
 marne calcaree in banchi, separati da spessori plurimetrici di peliti o 
marne argillose;  
• Tipologia di Dissesto: frane generalmente superficiali, per scivolamento 
traslativo e/o colata, che si sviluppano al contatto tra la roccia in posto e 
la copertura detritica; frane anche profonde per scivolamento traslativo in 
roccia, favorite da condizioni strutturale predisponenti; 




Sottoclasse 3B:  
• Litologia: formazioni mitologicamente monotone e stratificate costituite 
da argilliti, marne e arenarie fini ad abbondante matrice argillose; 
• Tipologia di Dissesto: frane di limitata estensione costituite 
prevalentemente da colate e/o scivolamenti di terra, in genere piuttosto 
superficiali. Sono frequenti fenomeni di erosione superficiale accelerata 
che talvolta portano allo sviluppo di morfologie calanchive, data l’elevata 
erodibilità dei litotipi presenti; 
• Intensità: Medio – Bassa. 
 
 CLASSE 4: - Pericolosità Alta – 
 Indice Regionale di franosità di Formazione: 20% < IRFF < 40% 
Sottoclasse 4A:  
• Litologia: corrispondono ad unità argillitiche caotiche, formazioni con 
sottili alternanze arenaceo pelitiche, severamente tettonizzate, marne 
argillose e argille a stratificazione poco percepibile; 
• Tipologia di Dissesto: aree che presentano frane con caratteristiche di 
scivolamenti rotazionali o colamenti; 
• Intensità: Medio – Bassa. 
Sottoclasse 4B:  
• Litologia: corrispondono alle unità evaporitiche, soggette a fenomeni di 
dissoluzione agevolati anche dall’elevato grado di fatturazione; 
• Tipologia di Dissesto: si creano cavità ipogee che inducono crolli in 
superficie; 
• Intensità: Alta. 
Sottoclasse 4C:  
• Litologia: aree occupate da coperture detritiche di varia origine, 
localizzate lungo i versanti e date da sedimenti sciolti; 
• Tipologia di Dissesto: scivolamenti e colate rapide di detrito; 






 CLASSE 5: - Pericolosità Molto Alta – 
Aree corrispondenti a frane quiescenti o apparentemente stabilizzate, le cui 
frequenze di riattivazione superano il ciclo stagionale. Le condizioni di assenza di 
movimento possono durare per alcuni anni o anche alcuni decenni. 
Sottoclasse 5A:  
• Geomorfologia: frane quiescenti di scivolamento o colata di terra; 
• Tipologia di Dissesto: riattivazione dei fenomeni preesistenti con 
possibile regressione o avanzamento del corpo di frana; 
• Intensità: Medio – Bassa. 
Sottoclasse 5B:  
• Geomorfologia: frane quiescenti di scivolamento o colata in roccia; 
• Tipologia di Dissesto: riattivazione dei fenomeni preesistenti con 
possibile regressione o avanzamento del corpo di frana; 
• Intensità: Alta. 
 
 CLASSE 6: - Pericolosità Massima – 
Aree corrispondenti ad accumuli di frane attive, in movimento continuo oppure 
intermittente secondo una ciclicità stagionale. 
Sottoclasse 6A:  
• Geomorfologia: frane attive di scivolamento o colata di terra; 
• Tipologia di Dissesto: evoluzione dei fenomeni in atto con possibilità di 
regressione o avanzamento del corpo franoso; 
• Intensità: Medio – Bassa. 
Sottoclasse 6B:  
• Geomorfologia: frane attive di scivolamento o colata in roccia; 
• Tipologia di Dissesto: evoluzione dei fenomeni in atto con possibilità di 
regressione o avanzamento del corpo franoso; 






4.1.3. Piano Straordinario per le Aree a Rischio Idrogeologico molto  
          elevato. 
 
Il decreto legge N° 180 dell’11 giugno 1998, convertito nella legge N° 267 il 3 
agosto 1998, ha stabilito che, entro il 30 giugno 1999, le Autorità di Bacino di rilievo 
nazionale e interregionale e le regioni, per i restanti bacini, adottino, ove non si sia 
già provveduto a farlo, dei Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico. Tali piani 
devono contenere la perimetrazione e l’individuazione delle aree a rischio 
idrogeologico e descrivere le misure di salvaguardia adottate per quella stessa area. 
Al fine di permettere alle Autorità di Bacino e alle Regioni interessate, di realizzare 
prodotti il più possibile omogenei e confrontabili a scala nazionale, è stato redatto un 
primo atto di indirizzo e coordinamento, il D.C.P.M. del 29 settembre 1998. Inoltre i 
limiti temporali imposti dalla norma per realizzare i Piani stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico consentono, in generale, di poter assumere, come elemento 
fondamentale per l’individuazione del livello di pericolosità delle aree individuate e 
perimetrate,  la localizzazione e la caratterizzazione degli eventi avvenuti in passato 
o di cui si abbia al momento una precisa cognizione. Per quel che riguarda invece la 
valutazione del rischio dipendente da tali fenomeni di carattere naturale si è fatto 
riferimento alla formulazione del rischio totale considerato come il prodotto di fattori 
fondamentali: 
1. pericolosità o probabilità di accadimento dell’evento calamitoso; 
2. valore degli elementi a rischio intesi come vite umane, beni mobili o 
immobili e patrimonio ambientale; 
3. vulnerabilità degli elementi a rischio, che dipende sia dalla capacità di tali 
elementi di sopportare le sollecitazioni esercitate dall’evento  e sia 
dall’intensità dell’evento stesso. 
L’atto di indirizzo e coordinamento D.C.P.M. del 29 settembre 1998 ha tra i 
principali scopi quello di evidenziare gli elementi a rischio, tra i quali riveste una 
particolare importanza l’incolumità delle persone. Gli altri elementi a rischio definiti 
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nel precedente atto seguono una ben definita scala di priorità, qui di seguito 
evidenziata: 
 gli agglomerati urbani comprese le zone di espansione urbanistica; 
 le aree su cui insistono insediamenti produttivi e impianti tecnologici di rilievo; 
 le infrastrutture a rete e le vie di comunicazione di rilevanza strategica, anche a 
livello locale; 
 il patrimonio ambientale e i beni culturali di interesse rilevante; 
 le aree sede di servizi pubblici e privati, di impianti sportivi e ricreativi, di 
strutture ricettive ed infrastrutture primarie. 
A seguito delle direttive emanate dal suddetto atto, gli enti preposti hanno realizzato i 
Piani Stralcio per l’Assetto Idrogeologico, articolando tale lavoro in tre fasi distinte 
corrispondenti ai diversi livelli di approfondimento: 
a. la Prima fase ha riguardato l’individuazione delle aree a rischio di frana e 
valanga. Per la sua realizzazione ci si è avvalsi di un’attenta analisi territoriale 
eseguita in scala adeguata, almeno 1:25.000, grazie ad elementi noti e dati già 
disponibili nei documenti precedentemente elaborati. I risultati di questa prima 
fase sono stati riportati nel Sistema cartografico di riferimento. Questa 
preventiva analisi conoscitiva ha permesso di realizzare una Carta dei Fenomeni 
Franosi e Valanghivi, utile per la definizione delle aree a diversa pericolosità e, 
quindi, alla perimetrazione delle aree a rischio. Tale elaborato possiede un 
livello minimo di informazioni, qualitativamente e quantitativamente adeguato, 
e tale da consentire lo svolgimento delle fasi successive; 
b. la Seconda fase presentava come obiettivo ultimo quello di valutare e 
perimetrare le aree a rischio. Quindi da una fase di sola individuazione delle 
aree pericolose si è passati a quella di perimetrazione delle stesse attraverso una 
valutazione basata sulla presenza o meno, in ogni area, di persone, beni, attività 
umane e patrimonio ambientale. In particolare questa seconda fase è finalizzata, 
da un lato alla individuazione delle aree pericolose ai fini della pianificazione 
territoriale, e dall’altro alla valutazione delle strutture e delle attività a forte 
rischio, in modo da consentire di predisporre le più urgenti ed opportune misure 
di prevenzione. Sulla base delle informazioni ottenute sovrapponendo la Carta 
dei fenomeni Franosi, con quella degli Insediamenti, delle Attività Antropiche e 
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del Patrimonio Ambientale si è potuta realizzare una prima perimetrazione delle 
aree a rischio, a differenti livelli, per poter stabilire le misure di prevenzione da 
attuare mediante interventi strutturali e/o vincolistici. Le diverse situazioni 
individuate e analizzate sono state aggregate in quattro classi di rischio a 
gravosità crescente, alle quali sono state attribuite le seguenti definizioni: 
• R1 – Rischio Moderato -: per il quale i danni sociali, economici e al 
patrimonio ambientale sono marginali; 
• R2 – Rischio Medio - : per il quale sono possibili danni minori agli 
edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale che non 
pregiudicano l’incolumità del personale, l’agibilità degli edifici e la 
funzionalità delle attività economiche; 
• R3 – Rischio Elevato -: per il quale sono possibili problemi per 
l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle 
infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, l’interruzione di 
funzionalità delle attività socio-economiche e danni rilevanti al 
patrimonio ambientale; 
• R4 – Rischio Molto Elevato -: per i quali sono possibili la perdita di 
vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle 
infrastrutture e al patrimonio ambientale e la distruzione di attività 
socio-economiche.   
c. la Terza fase ha riguardato la definizione delle misure di salvaguardia e 
l’elaborazione di programmi di mitigazione del rischio. Questa fase è stata 
portata a termine attraverso analisi ed elaborazioni, anche grafiche, sufficienti 
ad individuare le tipologie di interventi da realizzare per la rimozione e/o la 
mitigazione dello stato di pericolosità. Inoltre ha permesso di individuare, 
programmare e realizzare un progetto preliminare che consentisse l’eventuale 
finanziamento di intereventi strutturali e non strutturali di mitigazione del 
rischio da frana o valanga, oppure l’apposizione di vincoli che definissero 
l’utilizzazione territoriale e/o le delocalizzazioni degli insediamenti, siano essi 
di civile abitazione o industriali.  
Su tutte le aree individuate è stato impossibile agire indistintamente e questo ha 
determinato la necessità di definire delle priorità per cui con il successivo Piano 
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straordinario per le Aree a Rischio Idrogeologico Molto elevato (PS267) si è 
provveduto ad estrapolare, tra tutte le zone monitorate come R3 ed R4, quelle 
potenzialmente più pericolose e tali da poter arrecare un danno elevato agli elementi 
vulnerabili. In particolare sui bacini idrografici dei fiumi Parma e Taro, oggetto di 
interesse di questo studio, sono state individuate 17 aree che rientrano nel Piano 
Straordinario 267. Su 8 di queste aree sono stati effettuati interventi di messa in 
sicurezza e riduzione del rischio residuo, a seguito delle alluvioni di ottobre 2000 e 
novembre 2002, attraverso finanziamenti statali che analizzeremo nel corso di questo 
lavoro di tesi: 
INTERVENTI ESEGUITI SU AREE “267” 




O.M. 3258/2002 I  fase 
O.M. 3090/2000 I  fase 
O.M. 3090/2000 II fase 
Agna – Vesta 
D’Agna 
O.M. 3258/2002 I  fase 
Cirone O.M. 3090/2000 I  fase 
Corniglio capoluogo O.M. 3090/2000 II 
Rimod. 
O.M. 3090/2000 I  fase Marra 
O.M. 3090/2000 II fase 
Monte Carlasaro O.M. 3090/2000 II fase 


















Tizzano capoluogo O.M. 3090/2000 II 
Rimod. 
  
Da questa tabella è possibile osservare che il 17,15% degli interventi analizzati 
ricadono all’interno di aree censite dal PS267 per i bacini idrografici dei fiumi Taro e 
Parma e di queste ben l’83% circa all’interno del territorio di Corniglio, una zona che 
quindi risulta prioritaria di intervento e per la quale è comunque difficile ridurre il 
rischio, in quanto i fenomeni franosi presenti sono spesso di notevoli dimensioni e gli 
elementi vulnerabili estremamente numerosi.  
 
 92 
4.1.4. Programmi Provinciali di Previsione e Prevenzione: 
censimento dei  
          fenomeni franosi. 
 
La legge regionale N° 45/1995 “Disciplina della Attività e degli Interventi della 
Regione Emilia Romagna in materia di Protezione Civile” ha stabilito le funzioni 
della regione in materia di Protezione Civile, in attuazione della legge N°225 del 24 
febbraio 1992. In particolare, al comma 3 dell’art. n° 1, la Regione assume la 
protezione sociale dei cittadini, globale e complessiva, quale finalità per la 
realizzazione dei propri interventi volti alla tutela delle condizioni di salute e 
all’incolumità della popolazione, alla salvaguardia ambientale e a quella delle 
infrastrutture e delle attività produttive, dai danni derivanti da calamità nazionali, da 
catastrofi ed altri eventi calamitosi. Nello specifico l’ente regionale, nell’ambito delle 
attività di previsione e prevenzione, pone l’attenzione sulle seguenti attività: 
 realizzazione di sistemi per la rilevazione ed il controllo dei fenomeni naturali 
e/o derivanti da attività antropiche, e il convenzionamento per farne uso; 
 realizzazione di mappe di pericolosità e di vulnerabilità, sia a scale regionale 
che sub regionale, mediante la redazione di piani mirati; 
 la predisposizione di programmi e progetti di intervento; 
 le attività di censimento e di identificazione dei rischi presenti sull’intero 
territorio regionale. 
Per far si che si possano raggiungere tali obiettivi, la legge regionale N° 45/1995 
prevede, all’art. n° 5, che la Regione, mediante specifiche direttive da inviare a tutti 
gli enti interessati, individui metodologie omogenee che permettano a Province, 
Comuni e Comunità Montane di rilevare, elaborare ed aggiornare i dati e le 
informazioni relative ai rischi. Le stesse Province, in base alle conoscenze acquisite 
durante la fase di indagine, hanno avuto il compito di elaborare i Programmi 
Provinciali di Previsione e Prevenzione (P.P.P.P.), programmi utilizzati dalle stesse 
Province e dai Comuni per redigere e predisporre i Piani Provinciali e Comunali di 
Emergenza. La prima fase di questo lavoro, conclusasi nel 1997 e incentivata 
mediante un piano di sostegno alle Province avviato dalla Giunta Regionale 
dell’Emilia Romagna, ha portato all’elaborazione di un database relativo al rischio 
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idraulico del territorio regionale, sulla base delle linee guida definite da uno specifico 
gruppo di lavoro. In questa fase sono stati anche raccolti alcuni parametri 
fondamentali e che successivamente potrebbero essere integrati, riferiti ai rischi da 
frana, sismico e degli incendi boschivi e/o industriali. In questa prima fase si è 
raggiunto un buon risultato, sia per quel che concerne la qualità della 
documentazione elaborata e sia, soprattutto, per la definizione di un metodo di lavoro 
caratterizzato da coordinamento e raccordo interorganizzativo tra tutti gli enti e le 
strutture tecniche interessate, che ha indotto la Regione, su proposta delle Province, 
ad avviare una seconda fase del programma che riguardi in maniera esplicita il 
Rischio da Frana. In questa fase il programma di lavoro ha previsto che le Province, 
in base alle linee guida fornite loro dalla Regione, eseguissero uno scrupoloso 
censimento delle aree esposte al rischio da frana e per tali aree raccogliessero tutte le 
informazioni disponibili in modo da programmare un’opportuna attività di 
prevenzione e pianificazione dell’emergenza. Queste linee guida fornite dalla 
Regione hanno permesso di individuare, prima di tutto, gli elementi da considerare 
come vulnerabili che sono stati raccolti in 8 punti fondamentali: 
a. gli insediamenti urbani, commerciali, artigianali, industriali ed agricoli; 
b. le infrastrutture di trasporto: ferrovie, autostrade, strade statali, provinciali, 
comunali, ecc.; 
c. le infrastrutture di servizio quali le reti di distribuzione idrica, energetica, del 
gas e delle telecomunicazioni; 
d. i beni architettonici, storici, artistici, culturali, ambientali e paesaggistici; 
e. le strutture di servizio pubblico (scuole, caserme, municipi, ecc.) o di soccorso 
(ospedali, caserme dei vigili del fuoco, ecc.) che possono essere utilizzate in 
fase di emergenza; 
f. i punti di raccolta per l’evacuazione della popolazione, le aree per 
l’ammassamento delle forze dell’ordine e delle risorse di soccorso, nonché le 
aree utilizzabili per attendamenti o insediamenti di roulotte o container per 
risolvere la prima emergenza; 
g. gli impianti industriali e tecnologici di servizio, potenzialmente inquinanti,che 
possono determinare indirettamente condizioni di rischio indotto; 
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h. le opere idrauliche e i corsi d’acqua, con particolare attenzione ai tratti a rischio 
occlusione o sbarramento, che possono rappresentare sorgenti di rischi indotti. 
In secondo luogo le linee guida hanno consigliato di utilizzare i documenti analitici 
di riferimento già disponibili per poter individuare quali, tra tutti gli elementi 
vulnerabili, dovessero essere considerati a rischio: 
 Carta Geologica dell’Appennino Emiliano Romagnolo in scala 1:10.000; 
 Atlante dei Centri Abitati Consolidati e da Consolidare secondo il 
“Progetto GNDCI – SCAI”; 
 Carta Inventario del Dissesto del 1996 elaborata dal Uggicio Geologico 
Regionale in scala 1:25.000; 
 Carta della Pericolosità Relativa da Frana ai fini di Protezione Civile. 
Il risultato di queste prime fasi del lavoro ha portato all’individuazione di 943 aree in 
frana su tutto il territorio regionale e, per ognuna di esse, è stata redatta una 
monografia composta da: 
 Cartografia di dettaglio; 
 Inserto relazionale; 
 Schede di sintesi. 
Analizziamo ora in maniera dettagliata questi documenti che costituiscono le 
monografie delle 943 aree in frana: 
 Cartografia di Dettaglio: le mappe sono state realizzate in scala 1:5.000 o 
1:10.000 a seconda delle aree rappresentate e redatte secondo una legenda 
unificata a livello regionale. Tale legenda si basa sulla mappatura delle “forme” e 
dei “processi”, distinti per “tipologia” e “stato di attività” e riporta sia i fenomeni 
di instabilità che i fattori geomorfologici che ne condizionano la distribuzione e 
l’attività. Per ogni fenomeno censito sono poi state definite le aree di 
manifestazione e , nel caso delle frane, anche le dimensioni e lo stato di attività. 
Inoltre le mappe di dettaglio riportano tutti gli elementi descrittivi relativi ai 
fenomeni che possono generare conseguenze dirette o indirette sugli elementi a 
rischio, precedentemente menzionati, quali per esempio: 
 limiti dei fenomeni franosi in atto o potenziali, distinti per tipologia e 
intensità; 
 limite delle zone interessate da processi erosivi in atto; 
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 indicatori geomorfologici che possono rappresentare indizi premonitori di 
fenomeni di instabilità quali fratture, trincee, scarpate e ondulazioni; 
 aree di possibile espansione areale dei fenomeni franosi in atto; 
 limiti delle unità litologico-tecniche affioranti, con particolare riferimento alle 
coperture detritiche superficiali ed alle zone di degradazione meteorica; 
 censimento degli eventuali interventi di stabilizzazione e/o protezione dei 
versanti e valutazione della loro efficacia; 
 ubicazione degli eventuali punti di monitoraggio degli spostamenti, dei livelli 
piezometrici e delle precipitazioni, 
 ubicazione degli eventuali punti di indagine geognostica e geofisica quali 
sondaggi, stendi menti sismici, ecc. 
 Inserto relazionale: contiene gli elaborati grafici e i dati relativi alle eventuali 
prove geotecniche, alle indagini geognostiche e geofisiche, al monitoraggio e alla 
eventuali analisi di stabilità relative ai movimenti franosi. 
 Scheda di Sintesi: ogni scheda è descrittiva di un singolo elemento cartografico, a 
scala di dettaglio, e contiene informazioni sintetiche di ogni area in frana 
individuando soprattutto gli elementi a rischio coinvolti. Il Programma 
Provinciale di Previsione e Prevenzione prevede che per la realizzazione di tali 
schede si aggiornino e controllino quelle realizzate per la creazione dell’Atlante 
dei Centri Abitati Consolidati e da Consolidare, e che le si integrino con altre 
realizzate per i corpi franosi che hanno avuto un certo impatto sul sistema 
antropico. In particolare ogni scheda deve essere costituita dalle seguenti parti: 
 n° 1 estratto della scheda di rilevamento, contenente in maniera sintetica i dati 
relativi alla localizzazione dell’abitato, alla sua consistenza urbanistica e 
infrastrutturale, ai fenomeni di instabilità e all’esistenza di progetti ed 
interventi di sistemazione; 
 n° 1 sintesi delle conoscenze, realizzata attraverso una descrizione delle 
caratteristiche geologiche e geomorfologiche delle aree su cui sorgono gli 
abitati, dei fenomeni di instabilità in atto e dei loro effetti. 
Per la rappresentazione di tutti questi dati contenuti nelle suddette schede e per una 
loro immediata visualizzazione si è fatto ricorso ad una piattaforma GIS ed in 
particolare al software “ArcView”. I dati raccolti ed elaborati nelle schede 
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permettono una prima e indicativa valutazione del rischio da frana a cui è soggetta 
l’area in esame, infatti esse permettono di individuare univocamente sia le fonti del 
pericolo, in questo caso le frane, che gli elementi vulnerabili. In particolare tutte le 
informazioni raccolte costituiscono il principale strumento per raggiungere i seguenti 
tre obiettivi fondamentali: 
a. valutazione della pericolosità dei fenomeni in termini di probabilità 
spaziale e temporale di accadimento degli eventi, a differenza di quanto 
accadeva con la  Carta di Pericolosità. Tale carta rappresenta infatti una 
carta di pericolosità “relativa” poiché contiene gli elementi per la 
previsione spaziale dei futuri fenomeni franosi ma non gli elementi di 
previsione temporale, in quanto le serie storiche di eventi, fino ad oggi 
realizzate, non garantivano una sufficiente omogeneità e completezza per 
consentire elaborazioni di tipo statistico; 
b. individuazione delle cause del dissesto per la messa a punto di adeguati 
sistemi di preallarme: la serie storica di eventi franosi permette infatti di 
implementare metodologie di correlazione con le serie storiche relative ai 
principali fattori della franosità su territorio regionale quali precipitazioni, 
terremoti ed elementi del bilancio idrogeologico; 
c. valutazione preliminare del rischio, in termini di danno atteso, estesa a 
tutto il patrimonio regionale e finalizzata all’individuazione delle aree 
esposte a livelli di rischio non socialmente accettabili, per le quali risulta 
utile programmare attività di prevenzione e pianificazione dell’emergenza. 
La valutazione oggettiva della priorità da inserire nei programmi di 
prevenzione avverrà attraverso l’integrazione delle informazioni relative 
alla probabilità di accadimento dei fenomeni, desumibile dall’Archivio 
Storico e dalla Carta della Pericolosità, e con quelle relative alla 
vulnerabilità e al valore degli elementi esposti al rischio. 
Delle 943 frane censite su tutto il territorio regionale 49 ricadono nei bacini 
idrografici dei fiumi Taro e Parma. Tali aree sono state georeferenziate, mediante 
l’utilizzo del software “ArcView” e messe in relazione, attraverso un collegamento 
attivo, alle rispettive monografie di sintesi. In particolare, di queste 49 aree ricadenti 
nei bacini idrografici di studio, 7 sono state oggetto di intervento attraverso le 
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Ordinanze Ministeriali 3090/2000 e 3258/2002 e loro successive integrazioni. Questo 
dato permette di fare alcune considerazioni, in primo luogo, di queste 7 aree, 3 erano 
già comprese anche nell’ambito dei “Piani Straordinari 267” in quanto a rischio 
idrogeologico molto elevato mentre le altre 4 ricadevano in zone effettivamente a 
rischio, come si evince dalle rispettive monografie che rappresentano in maniera 
molto dettagliata le caratteristiche della zona che poi sarebbe stata interessata da un 
dissesto e dal successivo intervento di stabilizzazione. Tuttavia la corrispondenza tra 
le 49 aree critiche censite sui bacini idrografici dei fiumi Taro e Parma e le 7 in cui si 
è reso necessario un intervento di sistemazione non è molto elevata rappresentando 
quest’ultima solo il 14% delle aree totali. Inoltre alcune aree sulle quali sono state 
realizzate opere di messa in sicurezza e riduzione del rischio , sulla base delle linee 
guida regionali, sarebbero dovute rientrare nel censimento precedentemente condotto 
dalle Province, ma ciò non è accaduto. Quindi il lavoro realizzato con questo 
Programma ha il grande merito di aver prodotto un utile e nuovo strumento di analisi 
territoriale relativamente al rischio da frana, che ha caratteristiche uniche rispetto agli 
altri finora analizzati e permette di analizzare anche aree non ancora interessate da 
nessuno studio. Inoltre il PPPP censisce meno aree in dissesto rispetto a quelle 
individuate dalle carte tematiche dell’Inventario dei Dissesti e di Pericolosità 
Relativa da Frana, permettendo di definire un numero di movimenti franosi più 
limitato, necessario però a stabilire delle priorità nell’effettuare le scelte legate alla 
programmazione delle attività di prevenzione e di pianificazione dell’emergenza. 
Allo stesso tempo risulta uno strumento di analisi territoriale molto più completo e 
rappresentativo della reale distribuzione dei dissesti rispetto al “Piano Straordinario 
267” relativo, invece, alle sole aree a rischio molto elevato. Un ulteriore pregio di 
questo documento di programmazione è rappresentato dal fatto che il materiale 
raccolto relativamente ad ognuna delle frane e delle aree in dissesto censito è fornito 
in maniera informatizzata, permettendone una più rapida e ottimale consultazione. In 
particolar modo è utile osservare che la scheda di rilevamento e quella di sintesi, 
entrambe presenti all’interno delle monografie rappresentative di ciascun movimento 
franoso, costituiscono un database unico nel suo genere. Come tutti gli strumenti 
utilizzati fino ad ora, anche questo ha un suo difetto, infatti risulta non molto affidale 
in quanto non raccoglie al suo interno tutte le frane presenti sul territorio regionale, 
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per questo motivo non può essere utilizzato come unico strumento di analisi 
territoriale. Infatti, come abbiamo già notato facendo riferimento ai bacini idrografici 
dei fiumi Taro e Parma, alcune aree, sebbene siano state classificate a rischio 
idrogeologico molto alto, non rientrano tra le 49 aree critiche censite dalla provincia 
sui bacini in esame. Dai dati ricavati da questo lavoro di tesi sembra molto strano che 
si sia dovuti intervenire con opere di messa in sicurezza e riduzione del rischio solo 
sul 14% delle aree critiche individuate, per cui in futuro si potrebbe richiedere un 
aggiornamento del database che possa permettere di censire tutte le aree critiche. In 
questo lavoro di tesi, riguardante i bacini idrografici sopra menzionati, si sono 
individuati i seguenti interventi compresi nelle aree censite dai P.P.P.P.: 
 
 












OM 3090/2000 I F 
SI 
PR100 
OM 3090/200 II F 
SI 
Agna – Vesta 
D’Agna 
I.F. PR2 





OM 3090/2000 II R. 
SI 
Marra PR101 

















OM 3090/2000 I F 
NO 
I.F. PR3 
OM 3258/2002 I F 
NO 
PR008 











Lupazzano PR142  
OM 3090/2000 I F 
NO 
Carzago PR086  
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4.2 CONFRONTO TRA LE CARTE TEMATICHE E GLI 
INTERVENTI OGGETTO DI STUDIO 
 
Le aree soggette agli interventi finanziati nel 2000 e nel 2002 a seguito degli 
eccezionali eventi meteorici che hanno colpito l’intero territorio regionale, ed in 
particolare la provincia di Parma e i relativi bacini idrografici, sono state sovrapposte 
alle carte tematiche dell’Inventario dei Dissesti e della Pericolosità Relativa da Frana 
per eseguire un’analisi a posteriori che permetta di valutare le classificazioni di tali 
aree prima dell’evento calamitoso, ponderando, in questo modo, il grado di 
attendibilità e precisione di questi strumenti previsionali. Entrambe le cartografie 
prese in esame forniscono una copertura totale del territorio collinare e montuoso 
dell’Emilia Romagna, disponibile anche in formato digitale: si è soliti utilizzare per 
tali documenti il formato “Shape”, visualizzabile mediante il software “ArcView”, lo 
stesso che ci ha permesso di georeferenziare gli interventi. I dati che saranno di 
seguito riportati, in merito alle due cartografie di base, sono stati ottenuti 
“interrogando” opportunamente il Sistema Informativo Territoriale (SIT). È utile 
ricordare che il numero di interventi campione su cui è stato svolto questi studio è  
70 ma che, a causa del non reperibilimento di parte del materiale (mancano 13 
interventi) dovuto a problemi di vario genere, il numero degli interventi analizzati si 
è ridotto a 57. 
La prima cartografia ad essere stata confrontata con gli interventi analizzati è stata la 
Carta dell’Inventario dei Dissesti che ,come abbiamo già visto nei precedenti 




CODICE FRANA TIPOLOGIA DI DISSESTO 
a1 
– Frana Attiva - 
Dissesti in cui ci sono evidenti  segni di movimento in 
atto o recenti, percepibili direttamente (es. lesioni ai 
manufatti) o attraverso strumenti (es. inclinometri) 
a2 
– Frana Quiescente - 




– Depositi di versante - 
Accumuli di detrito su versante, la cui attribuzione a 
frana rimane incerta, mancando i caratteri di forma 
tipici delle frane 
c4 
– Deposito Morenico - 
Accumuli di detrito attribuibili ad apparati glaciali 
a6 
– Frana di Crollo - 
Frane che interessano rocce litoidi classificate a parte a 
causa del potenziale pericolo e della velocità di 
sviluppo del fenomeno  
sb 
– Scivolamenti di Blocchi 
- 
Frane che, pur scivolate lungo un versante, conservano 
al loro interno una coerenza stratigrafica simile a quella 
delle rocce di provenienza 
 
Numericamente la distribuzione degli interventi all’interno della classificazione della 
Carta dell’Inventario dei Dissesti è quella riportata nella tabella qui di seguito: 
CODICE FRANA BACINO IDROGRAFICO TARO E PARMA 
- a1 – 5 
- a2 – 44 
- a3 – 15 
- c4 – 1 
- a6 – 0 
- sb - 0 
n.c. (non classificato) 5 
Totale Interventi 70 
 
Come è possibile osservare dai dati in tabella e visualizzati graficamente nel 
successivo  istogramma (fig. 1), la sovrapposizione delle aree oggetto di intervento 
con la Carta dell’Inventario dei Dissesti, ha fornito risultati molto interessanti per 
questa analisi. La prima cosa che salta all’occhio è che la maggior parte degli 
interventi è stata realizzata su aree classificate come quiescenti “a2”, infatti ben il 
63% circa degli interventi è stato portato a termine in tali aree. In altre parole le frane 
che non avevano dato alcun segno di movimento in atto, almeno entro l’ultimo ciclo 
stagionale, sono state quelle che hanno determinato un livello di rischio inaccettabile 
per il territorio, superiore addirittura a quelle aree in cui erano già presenti evidenti 
segni di instabilità. Tale dato può essere interpretato in vari modi, prima di tutto pare 
essere una logica conseguenza del fatto che le frane quiescenti rilevate sull’intero 
territorio regionale sono numericamente superiori rispetto a quelle attive, infatti delle 
36.000 frane censite dalla Carta dell’Inventario dei Dissesti su territorio emiliano 
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romagnolo 1/3 risultano attive e ben 2/3 quiescenti. In secondo luogo la stessa 
definizione di frana quiescente, ossia di frana dalla quale ci si aspetta un 
cambiamento dello stato di attività a seguito di fattori esterni, quali gli eccezionali 
eventi meteorici che hanno colpito la regione nel 2000 e 2002, ci porta ad 
immaginare che esse siano in numero superiore a quelle attive. Non dobbiamo però 
neanche escludere il fatto che alcune di queste frane, classificate come quiescenti 
nella Carta dell’Inventario dei Dissesti, si stessero già muovendo prima dell’evento, 
anche se in modo impercettibile rispetto alla scala alla quale le frane sono state 
rilevate. Nella realizzazione della cartografia in esame ci si è avvalsi degli elementi 
in frana ricavati dalla banca geologica in scala 1:10.000, e solo aggiornando ed 
integrando queste informazioni con rilievi sul campo, mediante una strumentazione 
di monitoraggio altamente sofisticata, e con l’ausilio di foto aeree, è possibile 
individuare la presenza di errori nel riconoscere lo stato di attività di una frana. 
 
-  fig. 1 – Grafico delle aree oggetto di intervento secondo la classificazione fornita dalla Carta 
dell’Inventario dei Dissesti 
Il secondo dato interessante che si può estrapolare dal confronto eseguito è che ben il 
21,5% circa degli interventi (15 su 70) ricade in aree classificate come “a3”, ossia 
come accumuli di detrito su versante, di cui fanno parte anche i depositi alluvionali 
in evoluzione e quelli terrazzati. Si tratta essenzialmente di aree che, sebbene non 
fossero state classificate in frana, sono state attivate dall’eccezionalità dell’evento. 
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Dalla analisi svolta per i singoli interventi individuati da questo lavoro di tesi, è stato 
possibile affermare che in queste aree non si sono registrati alti livelli di rischio 
mentre, per quel che riguarda un’eventuale aggiornamento della Carta dell’Inventario 
dei Dissesti, sarebbe utile evidenziare maggiormente la presenza di depositi di 
versante ed appurare che questi ultimi non nascondano o siano evoluti in frane vere e 
proprie. 
Il terzo dato significativo, riportato nel precedente grafico, è che il 7,15% circa dei 
casi in cui è stato realizzato un intervento di messa in sicurezza ricade in aree che la 
Carta dell’Inventario dei Dissesti non aveva neanche perimetrato e per le quali non ci 
si sarebbe dovuti attendere nessun rischio. Relativamente a questa analisi si tratta di 
ben 5 interventi su 70, la stessa percentuale che si riscontra anche per le aree 
classificate come “a1”, un  dato che solo l’analisi completa degli interventi realizzati 
e la visualizzazione grafica di tutte le informazioni relative alla cartografia, 
attraverso il programma “ArcView”, mi hanno aiutato ad interpretare. Infatti da tali 
analisi è risultato che nelle aree in cui sono stati necessari interventi di messa in 
sicurezza, non erano presenti frane di neoformazione, che si sono improvvisamente 
attivate laddove prima il territorio era considerato stabile, ma solo che tali zone sono 
ubicate in aree prospicienti a fenomeni franosi, perimetrati nella cartografia a 
disposizione, che si sono evoluti e, nella loro fase di maggiore attività, hanno 
coinvolto nuove porzioni di territorio adiacente.  
Sono presenti poi alcuni dati isolati, come l’1,45% di interventi in aree che in cui 
sono presenti depositi morenici, e l’0% delle frane di crollo e dello scivolamento di 
blocchi, che evidenziano come queste tipologie di frana, spesso molto pericolose per 
la loro intensità, siano comunque rare e in generale non direttamente correlate agli 
eventi meteorici. 
L’analisi condotta sui due bacini idrografici di studio, ha comunque evidenziato 
alcune peculiarità dei dissesti che interessano l’Appennino Emiliano Romagnolo: la 
grande maggioranza dei fenomeni franosi si sviluppa come riattivazione di frane 
preesistenti rimaste inattive per un periodo di tempo più o meno lungo, secondo una 
classica alternanza che prevede il susseguirsi di periodi di attività a periodi di 
quiescenza. Risultano invece molto rare le frane di neoformazione e le zone del 
territorio, una volta stabili, che vengono coinvolte dai dissesti, sono le porzioni di 
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versante adiacenti ai limiti di un corpo di frana già esistente che si evolve: per 
regressione verso monte, per allargamento sui fianchi o per avanzamento al piede. Le 
ridotte dimensioni del campione di dati analizzato e il fatto che tale campione non sia 
rappresentativo di tutto il territorio, ma solo di quello antropizzato, non sono state 
utili per poter fornire giudizi più approfonditi in merito alla carta dell’Inventario dei 
Dissesti, se non quello di suggerire un periodico aggiornamento della stessa. E’ 
comunque possibile fare utili osservazioni in merito all’utilizzo di questa carta ai fini 
di Protezione Civile nell’ambito dell’analisi del rischio da frana, infatti, per le 
caratteristiche, sopra descritte, dei dissesti che interessano l’appennino Emiliano 
Romagnolo, la cartografia in esame risulta estremamente affidabile in termini di 
individuazione e perimetrazione dei corpi di frana, mentre non si può dire altrettanto 
per lo stato di attività dei fenomeni. Inoltre, il fatto che la percentuale delle aree da 
mitigare per il rischio da frana sia notevolmente maggiore per le aree interessate da 
frane quiescenti che per quelle in cui sono presenti frane attive, ci porta a dover 
considerare le prime con maggiore attenzione e ad assegnare loro un elevato grado di 
attenzione. Per quel che concerne invece i detriti di versante, possiamo affermare che 
il rischio ad essi associato non è tanto dovuto alla pericolosità delle frane che si 
possono generare, quanto al fatto che tali aree risultino, per ovvi motivi, molto più 
antropizzate rispetto a quelle classificate come attive o quiescenti, e 
conseguentemente aumenti su di essi il numero e il valore degli elementi esposti a 
rischio. 
Al fine di ottenere una cartografia che permettesse un’analisi territoriale più specifica 
e completa, per quel che riguarda la previsione spaziale dei fenomeni franosi, 
l’Agenzia di Protezione Civile si è dotata di un nuovo strumento: la Carta della 
Pericolosità Relativa da Frana che, a differenza della Carta dell’Inventario dei 
Dissesti, che forniva esclusivamente una rappresentazione delle aree interessate da 
una frana o da un dissesto, valuta il grado di pericolosità relativa tra le varie porzioni 
del territorio, in termini di accadimento di un fenomeno franoso. Il territorio 
regionale, in base alle direttive di questo nuovo strumento, è stato suddiviso in sei 
classi a pericolosità relativa crescente, individuate esplicitamente dall’Indice 
Regionale di Franosità Formazionale “IRFF”, a loro volta distinte in sottoclassi, 
identificate da una sigla alfanumerica, in base alla tipologia del dissesto atteso e 
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all’intensità relativa, intesa come severità geometrica e/o meccanica del fenomeno, 
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Dalla sovrapposizione dalla aree oggetto di intervento che ricadono all’interno dei 
bacini idrografici dei fiumi Taro e Parma con la classificazione delle aree secondo la 
Carta di Pericolosità Relativa da Frana, si è ricavata una distribuzione di dati per tali 








CODICE FRANA BACINO IDROGRAFICO TARO E PARMA 
- 1a – 4 
- 2a – 1 
- 3a – 9 
- 3b – 0 
- 4a – 17 
- 4b - 0 
- 4c – 3 
- 5a – 27 
- 5b – 0 
- 6a – 6 
- 6b - 0 
n.c. (non classificato) 3 
Totale Interventi 70 
 
Analizziamo quindi gli interventi per stato di attività e tipo di dissesto e la prima cosa 
che salta all’occhio è che anche in questo caso che circa il 39% degli interventi 
realizzati cade su aree classificate come quiescenti, come era già accaduto anche dal 
confronto di questi interventi con la Carta dell’Inventario dei Dissesti. Bisogna 
osservare che non siamo di fronte ad una coincidenza poiché la Carta dei Dissesti è 
stata una delle carte tematiche di base, precedentemente elaborata dall’Ufficio 
Geologico Regionale, utilizzate per redigere la Carta di Pericolosità Relativa per la 
perimetrazione delle frane quiescenti e attive. Per la redazione di questa carta sono 
stati realizzati anche nuovi rilevamenti, al fine di aggiornare il database, ma 
sostanzialmente le due cartografie prese in esame, almeno per quel che concerne la 
perimetrazione della zona, non si discostano molto l’una dall’altra. Lo stesso 
discorso vale anche per tutti quegli interventi classificati come “a1”, nella Carta 
dell’Inventario dei Dissesti in cui rappresentano le frane attive, che appartengono ad 
aree sovrapponibili con quelle della categoria “4c” della Carta della Pericolosità 
Relativa da Frana, infatti nel primo caso avevamo una percentuale pari al 7,14% del 
totale, che qui è leggermente cresciuta arrivando a circa l’8,60% del totale. Invece 
per quel che riguarda i depositi di versante, rappresentati dalla classe “a3” nella carta 
del Dissesto, essi, in quella della Pericolosità da Frana sono stati smembrati nelle 
sottoclassi “1a”, “3a” e “4c” a seconda della tipologia del disseto, ma nel complesso 
la loro percentuale (22,86%) ricalca quella estrapolata dalla Carta del Dissesto 
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(21,42%). Nella cartografia in esame le classi “3” e “4” rappresentano classi di 
pericolosità definite in base ai caratteri litologici delle formazioni affioranti e, 
proprio per questo motivo, per tutte le formazioni presenti sull’intero territorio 
regionale è stato calcolato l’Indice Regionale di Franosità Formazionale “I.R.F.F.”, 
espresso come il rapporto tra l’area totale del territorio in frana su una data 
formazione e la superficie totale affiorante della formazione stessa, definendo in 
questo modo una sorta di propensione al dissesto per quella data area. In particolare 
nella classe “3” sono state inserite quelle aree per le quali risulta 10% < IRFF < 20%, 
mentre nella classe “4” quelle con 20% < IRFF < 40%. Anche per la realizzazione di 
questa cartografia si sono utilizzate le informazioni estrapolate da due carte di base 
già elaborate dall’Ufficio Geologico Regionale: la “Carta Litologica” in scala 
1:25.000 e la nuova “Carta Geologica Regionale”, invece redatta in scala 1:10.000.  
 
 
-  fig. 2 – Grafico delle aree oggetto di intervento secondo la classificazione fornita dalla Carta di 
Pericolosità Relativa da Frana 
 
Per tutta questa serie di motivi è possibile affermare che questa seconda carta 
tematica non offre ulteriori spunti di analisi rispetto alla Carta dell’Inventario dei 
Dissesti e tutte le osservazioni precedentemente fatte risultano valide. D’altra parte la 
specificità di questa carta tematica sta nel fatto che, attraverso le sei classi di 
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pericolosità relative, individuate sulla base dello stato di attività dei fenomeni e 
dell’indice regionale di franosità formazionale, realizza una zonizzazione del 
territorio regionale in aree che presentano la stessa probabilità di innesco dei 
fenomeni franosi. Per questo motivo risulta interessante vedere come la necessità di 
intervenire con opere di messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo si sia 
distribuita in ognuna delle sei classi nel momento in cui si sono verificate le avverse 
condizioni meteorologiche già citate: 
 
-  fig. 3– Grafico delle aree oggetto di intervento secondo la classificazione fornita dalla Carta di 
Pericolosità Relativa da Frana 
 
Il fatto che circa il 76% (poco più dei  3/4 del totale) degli interventi ricada nelle 
classi di pericolosità più alte è riprova del fatto che queste tre categorie sono quelle 
per le quali la probabilità di accadimento di un fenomeno franoso è maggiore rispetto 
alle restanti aree del territorio regionale, con la particolarità, già analizzata nei 
precedenti confronti, che le frane quiescenti hanno determinato un livello di rischio 
inaccettabile per il territorio, più di quanto non abbiano fatto quelle attive. In fase 
previsionale è quindi fondamentale ritenere tutte e tre le categorie parimenti 
pericolose e predisporre interventi di prevenzione laddove la contemporanea 
presenza di fenomeni catastrofici e attività dell’uomo, determinino una condizione di 
rischio inaccettabile. Il 28% di interventi realizzati su zone a pericolosità alta 
corrisponde, all’incirca, con quelle aree che la Carta del Dissesto identificava con la 
sigla alfanumerica “a3” (circa 22% del totale degli interventi), e per le quali la 
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probabilità di accadimento di un fenomeno franoso è presente e determina un 
possibile rischio, anche in relazione al fatto che tali aree, che rappresentano i depositi 
di versante, sono ovviamente più antropizzate rispetto a quelle classificate come 
attive o quiescenti. Relativamente a queste particolari aree potrebbe risultare molto 
utile effettuare indagini più accurate,magari con rilievi sul campo, in previsione di un 
futuro aggiornamento della cartografia, al fine di valutare la loro effettiva 
pericolosità. L’unico dato che è rappresentato nel precedente grafico ma che non 
trova corrispondenza nella realtà è il 13% di interventi realizzati in aree a media 
pericolosità. Ciò si può spiegare con il fatto che per tali aree l’Indice Regionale di 
Franosità Formazionale  I.R.F.F. è compreso tra i l 10% e il 20% ed individua 
porzioni di versante adiacente ai limiti di un qualche corpo di frana già esistente. Per 
questo motivo  sarebbe più utile far rientrare tali aree in una classe di pericolosità 
superiore in quanto è molto alta la possibilità che esse possano essere coinvolte 
dall’espansione della frana stessa, per regressione a monte, allargamento laterale o 
avanzamento al piede. Nell’ambito dello studio del rischio da frana assumono 
un’importanza trascurabile le classi di pericolosità bassa “2” e molto bassa “1”. Un 
ultimo dato importante, che è possibile estrapolare  dal confronto tra gli interventi 
analizzati in questo studio di tesi e la Carta della Pericolosità Relativa da Frana, 
riguarda l’intensità prevista per i fenomeni franosi sulle aree nelle quali è stato 
necessario intervenire con opere di messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo. 
Come era ampiamente prevedibile, la maggior parte di questi fenomeni franosi si è 
sviluppata con velocità medio bassa, inferiore ai 10-6 m/sec, senza rischio per la vita 





-  fig. 4– Grafico delle aree oggetto di intervento secondo la classificazione fornita dalla Carta di 
Pericolosità Relativa da Frana 
 
Il fatto che la maggior parte dei fenomeni franosi avvenga per riattivazione di corpi 
di frana già esistenti e che la loro evoluzione sia prevalentemente lenta, per cui solo 
raramente essi rappresentano un grave pericolo per la vita umana, costituiscono due 
importanti caratteristiche delle frane dell’appennino emiliano romagnolo che vanno a 
vantaggio della previsione. In conclusione di questa attenta analisi possiamo 
affermare che la Carta della Pericolosità Relativa da Frana ai Fini di Protezione 
Civile rappresenta un importante strumento di sintesi che riassume molte delle 
informazioni contenute già in altre carte tematiche quali la “Carta dell’Inventario dei 
Dissesti” e la “Carta Litologica” fornendo, inoltre, un’interpretazione dl territorio dal 
punto di vista della pericolosità. La grossa mole di informazioni che la carta stessa 
contiene la rende, però, di non immediata interpretazione ed un suo valido utilizzo, 
nell’ambito dell’analisi del rischio da frana, richiede un’approfondita conoscenza dei 
suoi limiti e delle sue specifiche peculiarità, in parte evidenziati anche in questa 
analisi. Eventuali nuove elaborazione “semplificate” di questa carta potrebbero per 
esempio tornare molto utili nelle fasi di prima emergenza o nell’ambito della 
prevenzione. Per esempio tutto il territorio potrebbe essere suddiviso in sole 3 classi, 
ognuna delle quali identificata da un certo livello di attenzione: 
 livello di Molto Alto in cui sono comprese le frane attive, quelle quiescenti e 
le zone ad esse marginali in cui è possibile una loro espansione; 
 110
 livello Alto che potrebbe coincide re con le aree classificate a pericolosità 
alta; 
 livello Basso che dovrebbe comprendere le rimante tre classi individuate dalla 
suddetta carta. 
Inoltre per le aree comprese nel primo livello si potrebbe anche determinare, 
attraverso il confronto con gli elementi vulnerabili presenti sul territorio, in quali casi 
il livello di rischio risulta inaccettabile ed eventualmente predisporre misure 
preventive ed imporre vincoli restrittivi sull’uso del suolo. Per le aree comprese nel 
secondo livello sarebbe invece utile un programma di indagini più accurate 
sull’effettiva pericolosità dei fenomeni, in modo da valutare seriamente se siano 
presenti o meno elementi esposti a rischio. Sicuramente sarebbe impossibile 
monitorare il rischio ovunque ed intervenire per ridurlo senza aver prima imposto 
delle priorità, ma già una prima analisi, come quella che abbiamo svolto in questo 
paragrafo confrontando le aree in cui sono stati realizzati gli interventi di messa in 
sicurezza con le cartografie di base, può fornire un primo ed interessate aiuto. 
4.3 ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
  
A seguito degli eccezionali eventi meteorologici che nei mesi di ottobre 2000 e 
novembre 2002 hanno colpito l’intero territorio regionale, ed in particolare 
l’Appennino parmense, si è manifestato un rischio idrogeologico che ha richiesto la 
necessità di intervenire con opere di messa in sicurezza urgenti al fine di garantire 
l’incolumità di persone e cose. Una definizione generale di Rischio e di tutte le sue 
componenti è stata fornita da un documento redatto nel 1979 dalla “United Nations 
Disaster Rielef Organization” e noto come Natural Disasters and Vulnerability 
Analysis. In tale documento il Rischio “R” è stato definito come il danno atteso in 
una data area e in un certo intervallo di tempo in seguito al verificarsi di un 
particolare evento calamitoso di una data intensità. L’intensità “I” è stata a sua 
volta definita come la severità geometrica e/o meccanica del fenomeno 
potenzialmente distruttivo. Quindi per un dato elemento a rischio l’entità del “danno 
atteso” o Rischio “R” dipende sempre dai seguenti parametri: 
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 la Pericolosità “H”, cioè la probabilità di occorrenza dell’evento calamitoso, di 
data intensità, entro un certo intervallo di tempo ed in una zona tale da 
influenzare l’elemento a rischio; 
 la Vulnerabilità “V”, ovvero il grado di perdita, espresso in una scala da zero = 
“nessun danno” a uno = “perdita totale”, prodotto su un certo elemento o 
gruppo di elementi esposti a rischio, risultante dal verificarsi dell’evento 
calamitoso temuto, di una assegnata intensità; 
 il Valore dell’elemento a rischio “E”, ossia il valore della popolazione, della 
proprietà e delle attività economiche, inclusi i servizi pubblici, a rischio in una 
data area. 
Sotto determinate ipotesi, il Rischio “R” può essere semplicemente espresso 
attraverso la seguente espressione nota come “Equazione del Rischio”: 
R = H * V * E 
Bisogna anche ricordare che la pericolosità “H” è funzione dell’intensità, che il 
valore dell’elemento di rischio “E” è funzione dell’elemento stesso e che la 
vulnerabilità “V” dipende sia dall’intensità del fenomeno che si verifica che dalle 
caratteristiche dell’elemento a rischio. Per queste ragioni spesso risulta molto 
difficile giungere ad una stima quantitativa del rischio e ad esse si sommano anche le 
difficoltà della parametrizzazione, in termini probabilistici, della pericolosità e della 
vulnerabilità e, in termini monetari, degli elementi a rischio. Nel caso particolare 
degli eventi analizzati in questo lavoro di tesi, le ingenti piogge degli autunni 2000 e 
2002 hanno determinato un notevole aumento della pericolosità in varie parti del 
territorio a causa della attivazione e/o riattivazione di movimenti franosi e dissesti di 
vario genere. L’aumento della pericolosità ha determinato, limitatamente alle aree 
considerate, anche un aumento del livello di rischio diretto o indiretto per diversi 
elementi esposti, quali le vite umane, le infrastrutture pubbliche e private, le attività 
economiche e i beni ambientali. Rimanendo nel campo delle aree interessate da 
questo studio è possibile affermare che il rischio, sia che fosse stato previsto dagli 
strumenti di analisi territoriali, sia che non lo fosse stato, è comunque risultato 
intollerabile per gli elementi esposti ed è per questo motivo che sono stati finanziati 
gli interventi oggetto di questa analisi. Nei successivi capitoli verrà analizzata, in 
maniera dettagliata, la tipologia delle opere realizzate, la valutazione della loro 
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efficienza e sarà anche effettuata un’analisi della riduzione del rischio. Nell’ambito 
degli elementi esposti a rischio, quelli che sono risultati più vulnerabili nelle aree 
oggetto di studio, sono senza alcun dubbio le vie di comunicazione che inoltre sono 
risultate le uniche ad aver subito gravi danni. Non solo le strade comunali che 
attraversano gli abitati montani e collinari, ma anche alcune strade statali e 
provinciali di una certa importanza, hanno richiesto interventi di messa in sicurezza. 
In un paio di casi questi interventi hanno riguardato il disgaggio di massi pericolanti 
sulla parete di monte, in un altro paio invece sono state interessate infrastrutture di 
attraversamento di fiumi e torrenti che, a causa della forza distruttiva delle piene, 
hanno subito gravi danni, dovuti essenzialmente all’azione erosiva dell’acqua, alle 
spalle o ai piloni delle strutture stesse. Nella maggior parte dei casi si è però trattato 
di avvallamenti e deformazioni plastiche della sede stradale o della presenza di 
fratture di trazione, generate solitamente dal cedimento della parte di valle della 
struttura,  che hanno reso difficile e pericoloso il transito su tali arterie. Solo in un 
caso si è registrata la completa distruzione della sede viaria. Altro elemento esposto a 
rischio sono stati gli abitati, ben 14 se si eccettuano le frazioni e le case sparse. In 
particolare sono da segnalare le situazioni di tre abitati, quello di Corniglio, 
interessato dalla frana storica “La Lama”, di una certa rilevanza, che ha reso 
necessario l’evacuazione di parte della popolazione e lo spostamento della zona 
industriale, estremamente coinvolta dai dissesti idrogeologici, quello di Tizzano Val 
Parma in cui il riattivarsi di diversi fenomeni ha interessato circa una settantina di 
edifici, tra pubblici e privati, ed infine quello di Compiano, interessato da un 
movimento franoso che ha creato seri danni alla cinta muraria medioevale e a tutto il 
centro storico del paese, compreso il castello. Bisogna anche osservare che alcuni 
centri abitati coinvolti dai dissesti idrogeologici generati dalle intense precipitazione 
degli autunni 2000 e 2002  erano già compresi nel “PS267” o nel “progetto SCAI” 
(Studio dei Centri Abitati Instabili). Tra gli altri elementi esposti a rischio, quelli che 
abbiamo trovato con una certa frequenza sono gli acquedotti e soprattutto le reti 
fognarie e di captazione e regimazione delle acque superficiali a cui vanno aggiunte 
anche le opere di consolidamento dei versanti, realizzate precedentemente agli 
interventi oggetto di studio che, in molti casi, hanno riguardato proprio la 
demolizione e successiva ricostruzione o la messa in sicurezza di tali opere lesionate. 
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Tra gli elementi esposti a rischio che hanno subito danni a seguito dei suddetti 
movimenti franosi e che rivestono una certa importanza vanno menzionati la S.P. N° 
308 “Fondovalle Taro” a cui appartiene il ponte di attraversamento del fiume Taro e 
dell’adiacente Autostrada A15 le cui campate risultano gravemente lesionate, e il 
prosciuttificio posto a ridosso della frana storica “La Lama”, in territorio di 
Corniglio, che ha riportato danni di una certa importanza. A conclusione di questa 
dissertazione sugli elementi esposti a rischio è necessaria una considerazione 
particolare riguardo al rischio per l’uomo: molto spesso sia di fronte ad un rischio 
indiretto e il pericolo di vita è legato solo ai rari fenomeni di crollo che presentano 
una notevole imprevedibilità associata ad un’elevata intensità. Le altre tipologie di 
frana, dal colamento allo scivolamento, hanno generalmente una un’intensità e 
prevedibilità tali da consentire sempre l’evacuazione della popolazione dalle loro 









PROGETTI DI MESSA IN SICUREZZA E 
RIDUZIONE DEL RISCHIO RESIDUO. 
 
 
5.1 IPOTESI PROGETTUALI 
 
Per entrare nel merito di ogni singolo intervento di messa in sicurezza e riduzione del 
rischio residuo, sono stati raccolti tutti i dati ad essi relativi presso i vari enti attuatori 
dei progetti in esame. In primo luogo si è soffermata l’attenzione sulle “ipotesi 
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progettuali” realizzate prima dell’esecuzione delle opere di consolidamento, 
finanziate con le O.M. 3090/2000 e 3258/2002. È emerso che in fase progettuale è di 
fondamentale importanza conoscere quali siano le cause che hanno determinato stati 
di dissesto tali da determinare un livello di rischio inaccettabile per l’incolumità di 
persone e cose. Tali opere di messa in sicurezza devono infatti intervenire per ridurre 
o annullare, ove possibile, gli effetti di tali cause che, per quel che riguarda i 
fenomeni franosi, sono essenzialmente di due tipi: 
 Predisponenti: se rendono il territorio più o meno sensibile all’innesco di 
fenomeni franosi; 
 Determinanti: quando provocano la rottura dello stato di equilibrio di un 
versante. 
Da un’attenta analisi degli interventi realizzati emerge che le cause predisponenti più 
ricorrenti si individuano nella presenza di: 
 accumuli di frane preesistenti, costituiti da litotipi già mobilizzati, con 
caratteristiche meccaniche più scadenti della roccia in posto e tali da essere sede 
preferenziale di nuovi movimenti. La maggior parte delle frane attive si 
sviluppano in questo contesto; 
 formazioni prevalentemente argillose, spesso a struttura caotica, talvolta miste 
ad altre litologie. Almeno i 2/3 dell’appennino emiliano romagnolo sono 
formati da queste rocce, i cui minerali argillosi assorbono acqua degradandosi, 
con conseguente diminuzione della resistenza alle tensioni che la forza di 
gravità esercita naturalmente sui versanti. Il ripetersi di cicli stagionali umidi – 
secchi ha spesso provocato un continuo disequilibrio delle porzioni più 
superficiali dei versanti, che tendono a scendere verso valle; 
 depositi superficiali sciolti, poco addensati o poco coesivi, di origine detritica, 
colluviale o residuale; 
 rocce “tenere”, ossia poco cementate, e/o intensamente fratturate ad assetto 
sfavorevole rispetto ai pendii, lungo i quali si possono determinare scivolamenti 
o crolli; 
 reticolo idrografico in disequilibrio. Questa condizione aumenta l’erosione 
superficiale, che determina versanti eccessivamente acclivi in rapporto ai 
caratteri di resistenza delle rocce che li costituiscono. 
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Risultano invece cause determinanti: 
 le precipitazioni intense e/o prolungate per le quali è possibile considerare due 
casi: 
a. piogge intense e brevi, dell’ordine delle ore o di qualche giorno, danno 
luogo a frane superficiali caratterizzati da una profondità inferiore ai 4 m; 
b. piogge con intensità nella norma stagionale, ma protratte o comunque 
distribuite con una certa frequenza ed intensità nell’arco di diverse decine 
di giorni, determinano l’innesco di frane profonde, per le quali non è 
possibile definire una soglia di innesco generalizzata ma è necessario 
valutarla caso per caso. È comunque accertato che l’alternarsi di fasi di 
attività e quiescenza di una frana è regolata dalle variazioni climatiche su 
periodi di diversi anni. 
Nella maggioranza dei casi, però, per le frane la cui profondità si attesta attorno 
ai 15 ÷ 25 metri, le condizioni “tipiche” di innesco sono caratterizzate da un 
periodo di piogge persistenti, di solito pari a  15 ÷ 20 giorni, ma rientranti nella 
norma stagionale, a cui si “sovrappone” un evento di carattere eccezionale di 
breve durata, 2 ÷ 3 giorni al massimo. È proprio questo il caso della maggior 
parte dei dissesti che si sono verificati sull’appennino emiliano romagnolo a 
seguito degli eventi meteorologici del 2000 e del 2002.  
 terremoti di magnitudo superiore a 4. Questa causa di dissesto non è stata rilevata 
nei dissesti analizzati in questo lavoro di tesi, ma deve sempre essere considerata 
in fase progettuale come eventualità realizzabile, nel momento in cui si eseguono 
analisi di stabilità dei versanti. L’innesco di una frana però può essere 
determinato anche dalla “risposta sismica locale”, nel senso che in alcuni casi, 
anche con magnitudo inferiori a 4 è possibile che si registrino particolari effetti 
sulla stabilità dei pendii. 
Ovviamente stiamo parlando di una classificazione molto generale che tiene 
semplicemente conto  del fatto che alcune cause (predisponenti) possono essere in 
qualche modo previste e studiate con analisi più o meno dettagliate, mentre quelle 
determinanti possono essere solo parzialmente ipotizzate. In altre parole, questa 
suddivisione delle cause di innesco di una frana, permette di affermare che, mentre 
con un sondaggio è possibile capire se un dato pendio è costituito prevalentemente da 
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formazioni argillose a struttura caotica o da depositi superficiali sciolti, non è invece 
possibile sapere con esattezza l’intensità di una precipitazione o la magnitudo di un 
evento sismico. Per queste ragioni in fase di progettazione di un intervento di 
consolidamento si è soliti svolgere accurate indagini che permettono di approfondire 
le conoscenze relative alle cause predisponenti e, conseguentemente, alle 
caratteristiche del dissesto mentre gli scenari di rischio che possono verificarsi, come 
conseguenza del manifestarsi di una causa determinante, sono solo ipotizzabili. Nel 
caso particolare degli interventi oggetto di studio, trattandosi di lavori di messa in 
sicurezza e riduzione del rischio residuo finanziati con interventi straordinari e, 
talvolta, di somma urgenza, essi non sempre hanno avuto un adeguato supporto dalla 
fase di indagine. Una riprova di tale affermazione è data dal fatto che addirittura 
alcuni progetti sono addirittura serviti a finanziare una campagna di ricerche su frane 
che non erano mai state studiate in maniera adeguata. Tuttavia la quasi totalità dei 
progetti analizzati è stata supportata da una più o meno dettagliata relazione 
geologica e, per tutti quelli che hanno come finalità non solo il ripristino immediato 
delle condizioni di sicurezza ma anche un consolidamento a lungo termine dell’area 
oggetto di intervento, i progettisti hanno potuto contare anche sui dati ricavati da 
diversi strumenti di indagine, alcuni dei quali utilizzati anche per il monitoraggio 
passato e futuro dell’area. In particolare i progettisti, prima di redigere le ipotesi, si 
sono avvalsi di: 
 semplice sopralluogo (per interventi di piccole dimensioni); 
 sondaggi tramite carotaggio continuo o a distruzione di nucleo; 
 inclinometri; 
 piezometri; 
 tecniche di sismica a rifrazione (solo nei casi più importanti a causa 
dell’elevato prezzo di queste indagini che, tra l’altro risultano più utili in 
pianura); 
 verifica di stabilità dei versanti. 
Tutta questa serie di indagini ha permesso di quantificare le caratteristiche del 
dissesto e di conoscere in modo dettagliato le cause predisponenti che lo hanno 
determinato. Alcuni parametri ricavabili da queste indagini, quali la profondità del 
piano di scivolamento, l’altezza della falda, i valori dell’angolo di attrito interno e 
 117 
della coesione delle rocce presenti nei vari strati del terreno, risultano molto utili al 
progettista per scegliere le soluzioni più idonee per la messa in sicurezza e la 
riduzione del rischio residuo. Bisogna comunque osservare che, sebbene sia molto 
difficile quantificare esattamente le cause determinati, sono invece ben noti i 
meccanismi attraverso i quali precipitazioni ed eventi sismici determinano gli stati di 
rischio. Un terremoto, ad esempio, aumenta le sollecitazioni cui una struttura è 
normalmente sottoposta e determina nei pendii un’azione, scomponibile in una parte 
orizzontale ed una verticale, che in fase di verifica può essere equiparata ad una forza 
statica. Invece il fatto che gran parte dei fenomeni franosi sia legato ad eventi piovosi 
dipende dall’influenza che l’acqua ha sulla stabilità dei versanti, in particolare essa: 
 interviene sull’equilibrio dinamico variando l’entità delle forze che regolano 
l’equilibrio delle masse rocciose (per esempio: la presenza di pressioni neutre 
cala il valore della resistenza a taglio, l’azione del moto di filtrazione si 
sovrappone invece alla componente di scivolamento, ecc.); 
 modifica le caratteristiche chimico – fisiche dei materiali: nei materiali sciolti 
può asportare le particelle più fini mentre in quelli coerenti può provocare un 
calo della coesione. Questo secondo caso è tipico delle argille che, 
apparentemente coese allo stato secco, gonfiano rapidamente in presenza di 
acqua, si imbibiscono e smottano a valle, a volte la loro azione si interferisce 
anche a rocce più compatte poiché gli interstrati argillosi si comportano come 
piani lubrificati, togliendo ogni caratteristica di stabilità al pendio. 
In qualsiasi modo agisca, l’acque è da considerarsi sempre un fattore negativo per la 
stabilità di un versante e togliere acqua da un corpo in frana o impedirne 
l’infiltrazione, rappresenta uno degli strumenti di consolidamento più efficaci, che da 
solo può anche risolvere casi gravosi. La quasi totalità dei progetti analizzati in 
questo lavoro di tesi prevede la realizzazione di opere di drenaggio o di regimazione 
delle acque superficiali, infatti, se un versante è già franato o risulta fortemente 
dissestato, una delle priorità è quella di evitare che altra acque entri all’interno del 
corpo, regolarizzando la superficie del corpo mediante fossi a cielo aperto e canali di 
scolo. Solo in un secondo tempo si è soliti intervenire con opere di drenaggio 
profonde che permettono di abbassare la piezometrica. 
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Conoscere le cause di un dissesto è quindi il primo passo per poter sviluppare delle 
buone ipotesi progettuali, che rappresentano l’elemento teorico alla base di ogni 
intervento di messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo e che, molto 




che i progettisti cercano di raggiungere attraverso diverse tipologie di intervento. 
 
5.2 TIPOLOGIE DI INTERVENTO 
 
Dall’analisi dei progetti e dai sopralluoghi effettuati direttamente in cantiere è stato 
possibile classificare, in quattro fondamentali categorie, le diverse tipologie di 
intervento realizzate per la messa in sicurezza e la riduzione del rischio residuo 
sull’area in esame: opere di ripristino, opere di sostegno, regimazione delle acque 
superficiali e drenaggio delle acque profonde. Analizziamo queste quattro categorie 
in modo da poterne poi meglio valutare l’efficace e l’efficienza. 
 
5.2.1. Opere di Ripristino. 
 
Le Opere di Ripristino emerse all’analisi degli interventi realizzati sul bacino 
idrografico dei fiumi Taro e Parma sono riconducibili a : 
 Sistemazione dei tracciati stradali; 
 Apertura di nuovi tracciati alternativi a quelli distrutti o necessari per 
raggiungere luoghi da consolidare; 
 Disgaggio di massi pericolanti. 
 
Dall’analisi degli interventi salta immediatamente all’occhio che i danni maggiori 
che si sono riscontrati sono quelli che hanno interessato le infrastrutture viarie, infatti 
molte strade sono state parzialmente distrutte o comunque rese inagibili, rendendo 
estremamente difficile l’accesso ad interi paesi o piccole frazioni, con conseguente 
disagio per gli abitanti e per le attività economiche. Per evitare questi disagi, in molti 
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casi, si è immediatamente intervenuti con opere, anche temporanee, che 
permettessero il ripristino della normalità, ancor prima che si impostasse un più 
organico piano di messa in sicurezza e riduzione del rischio, sistemando, in via prima 
provvisoria e poi definitiva, i tratti stradali danneggiati mediante l’apertura di 
tracciati alternativi, di solito in terra battuta, che consentissero agli abitanti di 
raggiungere le loro abitazioni o agli addetti ai lavori di raggiungere zone in frana. Tra 
le opere di sostegno è stato menzionato anche il disgaggio di massi pericolanti 
perché si tratta di lavori realizzati, di solito, in somma urgenza e talvolta proprio al 
fine di prevenire un rischio di crollo sul tracciato stradale sottostante che potrebbe 
mettere a repentaglio, oltre che l’infrastruttura viaria, anche la vita degli 
automobilisti. Tale opera consiste nella frammentazione di blocchi rocciosi 
pericolanti, realizzata manualmente o con mezzi meccanici nel caso blocchi di 
notevoli dimensioni, per poterli asportare più facilmente dalla parete o dal pendio da 
consolidare. 
 
5.2.2. Opere di Sostegno. 
 
 Rilevato in terra Costipata.  
Si tratta di un’opera di sostegno molto semplice costituita da materiale terroso 
portato sul luogo o proveniente da scavi eseguiti nell’area di intervento, compattato 
secondo una forma molto simile a quella di un muro di sostegno. I metodi di 
costipamento sono vari e dipendo essenzialmente dal tipo di terreno su cui si opera. 
Negli interventi analizzati tali opere sono state utilizzate per arginare le colate di 
terra o per realizzare un terrazzamento che permettesse di ridurre l’acclività del 
pendio. Solitamente il costipamento è avvenuto con l’utilizzo di mezzi meccanici 
semplici quali le macchine escavatrici e per quel che concerne la fonazione 
dell’opera si è sempre cercato di raggiungere la profondità alla quale si trovavano i 
terreni più consistenti e meno compressibili. In alcuni, casi per rinforzare il rilevato 
in terra, si è fatto uso di reti di geotessile, una struttura piana costituite di fibre 
sintetiche e molto simile ad un tessuto che, posizionata tra una porzione e l’altra del 
terreno costipato, assume la funzione di armatura e di costipamento. Questa azione di 
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rinforzo è dovuta alla grande resistenza a trazione del geotessile e dall’attrito che 
questo sviluppa con il terreno. 
 
 Gabbionate e Muro di Sostegno in Gabbioni.  
Le gabbionate sono strutture di sostegno modulari, formate da elementi a forma di 
parallelepipedo in rete a doppia tensione tessuta con trafilato d’acciaio e riempite con 
pietrame idoneo. Da un punto di vista statico le gabbionate agiscono come un muro a 
gravità, opponendosi con il proprio peso alle sollecitazioni cui sono sottoposte. La 
struttura modulare, a forma di parallelepipedo, è realizzata con tecniche costruttive 
molto semplici e rapide. Le reti metalliche sono costituite in filo d’acciaio protetto 
con zincatura forte con lega di zinco alluminio ricoperto da una guaina in PVC per 
aumentare la resistenza alla corrosione. Per il riempimento si è soliti utilizzare 
materiali lapidei disponibili in loco o nelle immediate vicinanze, purché presentino 
caratteristiche granulometriche e peso specifico tali da soddisfare le esigenze 
progettuali e garantiscano l’ efficienza dell’opera.  
 
                                                   - fig.1-  Gabbionata a tre ordini 
 
Molto spesso si ricorre, per il consolidamento dei versanti in frana, a strutture in 
gabbioni perché hanno la peculiarità di resistere ottimamente a tutti gli sforzi: 
compressione, torsione, tensione a taglio. Per questa grande resistenza tali opere sono 
arrivate solo raramente al punto di rottura, anche se mal costruite o impiegate in 
maniera irrazionale. Infatti queste strutture presentano una notevole adattabilità e le 
caratteristiche di una complessa struttura armata, dato che i vari elementi 
dell’intelaiatura meccanica si pongono in tensione in modo tale che l’opera, anche se 
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con le deformazioni cui va soggetta, abbia sempre la possibilità di ripartire i carichi 
per effetto del materiale di riempimento. Più ordini di gabbionate sovrapposti l’uno 
all’altro (vedi fig.1) garantiscono la possibilità di sviluppare in altezza la gabbionata, 
tanto da renderla dimensionalmente e funzionalmente simile ad un vero e proprio 
muro di sostegno. Anche le fondazioni su cui poggiano i gabbioni sono le classiche 
fondazioni superficiali, inerti o armate a seconda delle caratteristiche del terreno e 
dei carichi che l’opera esercita sulla fondazione stesse e, come per un muro di 
sostegno tradizionale, vanno eseguite le verifiche di stabilità al ribaltamento, allo 
scorrimento e alla stabilità generale. 
 
 Muro di Sostegno.  
La progettazione dei muri di contenimento consiste essenzialmente nella 
determinazioni a priori delle dimensioni dell’opera e della successiva verifica delle 
capacità dell’opera medesima di resistere alle forze che la sollecitano. Nel caso in cui 
la verifica dia risultato negativo, le dimensioni dell’opera vengono modificate e si 
procede ad una nuova verifica. I principali elementi da considerare in fase di 
progettazione sono rappresentati dalla spinta esercitata sul muro dal terrapieno, dalla 
capacità portante del terreno di fondazione, dalla presenza di falde idriche, dalle 
caratteristiche di resistenza e deformabilità dell’opera ed inoltre dal profilo della 
superficie topografica prima e dopo l’intervento. I muri di sostegno sono 
essenzialmente di due tipi:  
 Muri in calcestruzzo, pietrame e mattoni: agiscono a gravità opponendosi con 
il proprio peso alle spinte del terreno e poggiano su una fondazione interrata 
realizzata in calcestruzzo. Non superano mai i tre metri di altezza; 
 Muri in cemento armato: strutture a limitato spessore ma molto resistenti che 
agiscono a semigravità. La resistenza interna viene garantita dalle armature 
mentre la stabilità al ribaltamento è garantita, oltre che dal peso dell’opera, 
anche dal contributo del terreno (che collabora con la struttura)che grava 
sulla base a mensola del muro stesso. Le fondazioni su cui generalmente 
poggiano tali muri possono essere superficiali o profonde, a seconda della 
quota alla quale troviamo gli strati portanti del terreno cui poter applicare i 
carichi trasmessi attraverso le fondazioni stesse. Solitamente si preferiscono 
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le fondazioni superficiali armate a quelle inerti. I carichi trasmessi dalla 
costruzione sono solitamente elevati e il terreno su cui vengono eseguiti tali 
interventi no ha mai ottime caratteristiche di resistenza, pertanto risulta 
sempre necessario raccordare la sezione che applica il carico con quella che 
trasmette il peso complessivo al terreno attraverso un’apposita armatura. 
Generalmente le fondazioni sono continue, ad eccezione dei casi in cui, per 
raggiungere profondità maggiori senza l’utilizzo di pali, si costruiscono setti 
in calcestruzzo profondi dai 3 ai 5 metri, tra loro scollegati ma raccordati al 
muro tramite una platea di base o una soletta, anch’essa in calcestruzzo.  
A tergo dei muri di sostegno, siano essi in calcestruzzo, cemento armato o in 
pietrame, deve sempre essere eseguito un drenaggio, in modo da garantire un 
adeguato smaltimento delle acque piovane e di falda, per limitare o impedire 
l’insorgere di pericolose sovrappressioni idrauliche che generano un aumento delle 
spinte da sostenere.    
 
                - fig. 2- Schema di un muro di sostegno e relative opere accessorie 
 
Per quanto riguarda le verifiche dei muri di sostegno, con fondazioni superficiali, 
occorre analizzare sempre sia la stabilità dell’opera che del complesso opera – 
terreno. In particolare, per la verifica allo slittamento lungo un piano del muro, il 
rapporto tra la somma delle forze resistenti, nella direzione dello smaltimento, e la 
somma delle componenti nella direzione delle azioni del muro, deve sempre essere 
inferiore a 1,3. La verifica al ribaltamento, invece, impone che la risultante del peso 
del muro, delle azioni permanenti e di quelle di lunga durata, non deve mai cadere al 
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di fuori del “nocciolo di inerzia” della base. Il rapporto tra il momento delle forze 
stabilizzanti e quello delle forze destabilizzanti (o ribaltanti rispetto al lembo 
anteriore della base) non deve essere maggiore di 1,5. Tenuto conto dell’inclinazione 
e dell’eccentricità della risultante delle forze trasmesse dal muro al terreno di 
fondazione, occorre anche eseguire una verifica allo schiacciamento, per controllare 
che non vi siano parti della fondazione in trazione e che la terra sopporti l’azione del 
muro, imponendo un carico ammissibile inferiore al carico limite del complesso 
fondazione – terreno. Infine è necessario verificare la stabilità globale che riguarda 
l’intero complesso muro – terreno e per la quale il coefficiente di stabilità non deve 
essere inferiore a 1,3. 
 
 Muro di Sostegno su pali e/o micropali con tiranti:  
Quando si è in presenza di terreni con pessima resistenza e/o scarsa qualità, per la 
realizzazione dei muri di sostegno si fa ricorso a fondazioni profonde o pali, essendo 
quelle superficiali poco affidabili perché potrebbero verificarsi cedimenti inaspettati 
nel tempo. Esistono numerosi tipi di pali, differenti tra loro per la forma e/o per il 
materiale di cui sono costituiti. Da un punto di vista funzionale, i pali trasmettono i 
carichi a strati di terreno più profondi, realizzando una portanza in parte per attrito, 
scaricando il peso ai lati, e in parte di punta, appoggiandosi su strati di terreno più 
adeguati. Quindi il primo elemento necessario per la progettazione dei pali di 
fondazione  è la conoscenza della stratigrafia del sottosuolo, attraverso adeguate 
indagini esplorative, ciò permette di capire se i pali lavoreranno per attrito o di punta 
e stabilirne quindi il tipo e la lunghezza. Successivamente viene stimata, con prove di 
carico, la portata limite che, divisa per un opportuno fattore di sicurezza, fornisce la 
portata ammissibile per ogni singolo palo. Il numero di pali necessario a sostenere la 
struttura, si ottiene dividendo il carico totale per la singola portata ammissibile, 
mentre la distanza relativa tra i centri dei pali non deve essere inferiore a 2,5 volte il 
diametro. Negli interventi analizzati molto spesso si è ricorso all’utilizzo di pali per 
le fondazioni delle opere di sostegno, siano esse muri o paratie, e, in alcuni casi, 
anche gabbionate. Questa è spesso una necessità nel caso di terreni in dissesti, infatti, 
solo raggiungendo il terreno in posto che ha le migliori caratteristiche geotecniche, è 
possibile consolidare quello più superficiale e in frana. Inoltre nelle fasi di verifica 
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bisogna considerare sia il comportamento di ogni singolo palo ma anche quello dei 
pali nel loro insieme. Non di rado, infatti, si sono verificati repentini affondamenti 
del’intera struttura, ossia dei pali e del terreno tra essi compreso, anche nei casi in  
cui la portata di sicurezza di ogni singolo palo non era stata superata. Trattandosi poi 
di interventi di messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo su corpi franosi, 
spesso l’azione di sostegno del muro è stata incrementata con una serie di tiranti 
ancorati in profondità, che consentono di sostenere le spinte cui la struttura è 
soggetta. 
 
 Paratia su pali e/o micropali con tiranti. 
Le paratie sono costituite da una struttura verticale relativamente sottile, affondata 
nel terreno fino ad una certa profondità al di sotto del piano di scavo, in modo da 
ottenere un supporto sufficientemente robusto per contrastare le spinte del terreno, 
dell’acqua e degli eventuali sovraccarichi. Questo tipo di struttura di sostegno può 
essere formata da palancole prefabbricate ed infisse, da pali trivellati o da diaframmi 
in cemento armato costruiti in opera. Nelle opere di consolidamento analizzate le 
paratie sono sempre state fondate su pali o micropali disposti su singola o doppia fila 
(quinconce) per raggiungere gli strati più profondi e stabili del terreno. La 
fondamentale verifica da eseguire per i pali è quella di pressoflessione e taglio in 
corrispondenza delle sezioni maggiormente sollecitate. I pali realizzati sono inoltre 
sempre raccordati con una trave in calcestruzzo, alla quale sono collegati i tiranti di 
ancoraggio. Questi ultimi sono elementi di rinforzo sollecitati, in esercizio, da sforzi 
di trazione e capaci di trasmettere forze resistenti all’ammasso roccioso o al terreno 
in cui sono inseriti. Un tirante di ancoraggio tipico è costituito da tre parti 
fondamentali: 
o una “testa” munita di piastra di ripartizione e sistema di bloccaggio, nella 
quale possono essere inserite le celle di carico per monitorare le tensioni del 
tirante; 
o una “parte libera” costituita dalla porzione tensionabile e dalla guaina di 
rivestimento; 
o una “fondazione” dotata di armatura. 
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        - fig. 3 – Esempio di strutture utilizzate per la realizzazione di paratie “tirantate” 
 
Negli interventi analizzati l’ancoraggio della fondazione nella roccia intatta e stabile 
è realizzato per cementazione e la “testa” del tirante è cementata ad una struttura di 
sostegno rappresentata da una paratia o da un muro. I tiranti di ancoraggio possono 
essere “pretesi”, se sollecitati in esercizio da sforzi di trazione impressi all’atto 
dell’esecuzione, “non pretesi”, se sono sollecitati da una trazione che si mobilita in 
seguito all’instaurarsi di movimenti e deformazioni dell’ammasso, o “parzialmente 
pretesi” se nei tiranti è impressa una tensione minore di quella di esercizio.  
 
5.2.3. Regimazione delle Acque Superficiali. 
 
 Rimodellamento del pendio.  
Tecnica utilizzata per ridurre le acclività del pendio e/o per eliminare gli accumuli di 
terra e le contropendenze. 
 
 Fossi Drenanti di Scolo a cielo aperto. 
Come già accennato in precedenza, l’acqua agisce sempre negativamente su un corpo 
di frana ed è per questo che la regimazione delle acque superficiali viene considerata 
uno strumento di consolidamento. Molti degli interventi realizzati in somma urgenza 
per mettere in sicurezza un versante già franato hanno avuto come fine quello di 
impedire l’ingresso di altra acqua nel corpo di frana e di rimodellarne il pendio. Con 
l’utilizzo di mezzi meccanici possono essere eliminati gli accumuli di terra e le 
contropendenze per evitare la creazione di ristagni d’acqua, e possono anche essere 
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spostate masse di terra al fine di ridurre l’acclività del pendio e la conseguente azione 
erosiva delle acque di scorrimento. Attraverso una organica rete di canali di scolo a 
cielo aperto risulta possibile regimare le acque piovane per raccoglierle ed eliminarle 
dall’area in dissesto. In alcuni casi, in questi canali, possono essere convogliate 
anche le acque provenienti da drenaggi profondi sprovvisti di schermi di scarico. Un 
problema fondamentale di questi canali è che richiedono una costante manutenzione 
e pulizia, poiché non di rado essi si intasano a causa dei detriti trasportati dall’acqua 
o possono essere addirittura distrutti nel caso di precipitazioni molto intense, come 
quelle che hanno colpito l’area in esame negli autunni del 2000 e 2002. In alcuni casi 
i fossi di scolo possono anche essere rivestiti con materiale geotessile, dello stesso 
tipo di quello utilizzato per i rilievi in terra, al fine di conferirgli maggiore resistenza 
ed evitare che dalle sponde scendano detriti. 
 
 Briglia in legname, gabbioni e calcestruzzo. 
Le briglie, generalmente realizzate in serie, hanno la funzione di regolarizzare il 
movimento delle acque dilaganti di un torrente, fiume o corso d’acqua in genere, 
diminuendo la pendenza nel senso longitudinale dell’alveo e arrestando il trasporto 
dei materiali solidi, per effetto delle diminuite velocità. Solitamente rappresentano un 
intervento idraulico ma in alcuni casi sono utilizzate anche come strumento di 
consolidamento dei versanti. Tra i progetti analizzati, le briglie sono state utilizzate 
essenzialmente per raggiungere due scopi: diminuire la pendenza del torrente, 
riducendo l’erosione e innalzando la quota dell’alveo, laddove la frana era stata 
provocata dallo scalzamento al piede generato dall’erosione di un corso d’acqua, o 
regolarizzare il tracciato di quei fossi di scolo a cielo aperto che presentavano una 
pendenza tale che il loro stato torrentizio ha profondamente inciso i pendii già di per 
se dissestati. Per raggiungere il primo scopo si realizzano solitamente briglie, di 
medie dimensioni, in gabbioni in pietrame aventi per fondazione una platea di 
calcestruzzo. Negli interventi analizzati non sono mai state utilizzate briglie in 
calcestruzzo perché meno flessibili di quelle in legname o gabbioni e quindi incapaci 




                               - fig. 4 – Esempio di briglia in legname e pietrame 
5.2.4. Captazione delle acque profonde. 
 
 Trincee Drenanti.  
Sono percorsi di drenaggio ottenuti mediante lo 
scavo di materiale in posto poi sostituito con 
materiale ad elevata permeabilità. La disposizione 
di tali trincee all’interno del corpo di frana varia a 
seconda delle dimensioni del dissesto: per le frane 
più estese si è soliti utilizzare la disposizione 
parallela alla direzione del pendio seguendo la 
massima pendenza, se invece la frana ha un fronte più limitato ma un maggiore 
sviluppo longitudinale si usa la disposizione a “lisca di pesce”, con una trincea 
longitudinale centrale e tanti rami laterali che convogliano l’acqua in essa. In 
generale lo schema delle trincee drenanti prevede una trincea a monte del corpo di 
frana per impedire l’ingresso, in quest’ultimo, di altra acqua e una trincea alla base, 
per captare tutte le acque raccolte e convogliarle altrove. Esistono vari tipi e di 
diverse sezioni di trincee drenanti. Quelle che si sono riscontrate più spesso negli 
interventi analizzati sono state scavate con mezzi meccanici per una larghezza non 
superiore al metro e una profondità variabile, a seconda dei casi, tra 1 e 8 metri. Lo 
schema di realizzazione di una trincea è molto semplice. Sul fondo dello scavo, 
realizzato meccanicamente, viene inserito un tubo finestrato, solitamente del 
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diametro variabile tra i 15 e i 20 cm, che serve ad aumentare la capacità di scarico e a 
portare, il più rapidamente possibile, fuori dal corpo di frana l’acqua captata. Il tubo 
viene ricoperto da materiale drenante a maggiore granulometria (ghiaia del diametro 
di 15 ÷ 20 mm), sopra al quale è posato materiale sempre più fine ad elevata 
permeabilità. La parte alta della trincea deve sempre essere sigillata con materiale 
impermeabile, solitamente argilla, per impedire l’infiltrazione delle acque 
superficiali, infatti lo scopo della trincea è quello di drenare il terreno a piccole 
profondità e non di raccogliere acque dall’esterno. Invece la parte inferiore della 
trincea, quella dove è posato il tubo drenante, è solitamente rivestita da materiale 
geotessile che ha la funzione di mantenere efficiente il sistema di drenaggio, evitando 
che esso si intasi. In fase di progettazione occorre  considerare i seguenti parametri: 
lunghezza (L), profondità (H) e interasse tra una trincea e l’altra (S). Proprio il 
rapporto tra interasse e profondità (S/H) è rappresentativo dell’efficienza globale del 
sistema, infatti quando il rapporto “S/H” aumenta, diminuisce l’abbattimento della 
piezometrica tra le due trincee. In generale esistono anche altri parametri, ma 
solitamente per la progettazione delle trincee si procede in maniera empirica 
basandosi più sull’esperienza del progettista che sui calcoli. Inoltre a controllo 
dell’opera sono sempre disposti pozzetti di ispezione nei quali convogliare le acque 
di scarico al fine di verificare l’efficienza del sistema. 
 
 Dreni Suborizzontali. 
Sono drenaggi a sezione circolare di piccolo diametro, inseriti nel corpo di un 
versante in frana o nel fronte di uno scavo, con lo scopo di eliminare l’acqua in 
eccesso abbassando la piezometrica. Solitamente sono costituiti da tubi finestrati 
posti in opera su fori realizzati con trivelle. I tubi hanno un diametro variabile tra i 5 
e i 15 centimetri e in alcuni casi possono essere ricoperti da un tessuto permeabile 
per evitare l’intasamento delle finestrature. Per favorire un maggior deflusso 
dell’acqua si realizzano dreni suborizzontali, inclinati nella direzione dello scarico. 
Dall’analisi degli interventi di messa in sicurezza e riduzione del rischio analizzati è 
emerso il fatto che i dreni suborizzontali non raggiungono mai lunghezze superiori ai 
60 metri, sia per gli elevati costi delle trivellazioni che per il fatto che i dreni della 
lunghezza di 20 ÷ 40 metri sono quelli ad efficienza maggiore. Uno dei vantaggi 
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dell’utilizzo dei dreni è quello che essi permettono di raggiungere zone del 
sottosuolo nelle quali nessun altro sistema drenante potrebbe arrivare. Un utilizzo 
classico dei dreni suborizzontali nelle opere di stabilizzazione di un versante è quello 
di metterli in posa a tergo di un muro di sostegno per drenarne le acque. In questo 
caso si costruisce dapprima il muro e successivamente si perforano i dreni che 
scaricheranno l’acqua su uno scolo appositamente creato e collegato ad un pozzetto 
di scarico. Un sistema di questo tipo permette, per esempio, di sostenere a valle la 
scarpata di una strada e contemporaneamente drenare il terreno sottostante la strada 
stessa. Un’altra applicazione dei dreni suborizzontali molto utilizzata è quella di 
disporli a “raggiera” partendo da uno stesso foro, che può essere un pozzo di grande 
diametro oppure un pozzo verticale drenante ispezionabile. In questo caso i dreni 
aumentano il raggio di influenza del pozzo, ampliando la zona in cui è possibile 
riscontrare un abbassamento del livello della falda. In queste applicazioni l’acqua 
viene raccolta e poi espulsa dal pozzo o mediante condotte di scarico già presenti 
oppure per mezzo di pompe sommerse.  
 
                                     - fig. 5 – Fase realizzativa di una trincea drenante 
 
 Pozzi Verticali Drenanti e Drenanti Ispezionabili. 
Negli interventi di consolidamento e stabilizzazione del versante in frana, nei quali è 
necessario intercettare le acque sotterranee e abbattere sensibilmente il livello 
piezometrico, si fa ricorso a pozzi drenanti verticali di medio e grande diametro, 
realizzati con tecniche di perforazione comunemente impiegate per lo scavo dei 
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comuni pozzi d’acqua. I pozzi drenanti verticali possono raggiungere profondità di 
30 metri (molto maggiori di quelle ottenibili con una trincea drenante) e 
generalmente hanno un diametro di circa 1500 mm. Lo scavo di questi pozzi si 
realizza con l’impiego di macchine scavatrici che si avvalgono di una benna 
mordente o di un “rotary”. A scavo avvenuto si cala nel pozzo una colonna in 
lamiera ondulata (lamierino) che si compone come assemblaggio in opera di elementi 
in lamiera ondulata e zincata in acciaio. Le piastre devono sempre essere protette con 
un trattamento anticorrosivo a caldo, mentre l’assemblaggio deve avvenire con 
l’utilizzo di bulloneria ad alta resistenza. Il lamierino viene inserito nel pozzo 
trivellato verticale di diametro appena superiore (circa 10 cm) a quello della colonna 
di lamiera. L’intercapedine tra pozzo trivellato e superficie esterna della colonna di 
lamiera, pari a circa 10 cm, viene riempito da materiale drenante, solitamente ghiaia 
di fiume, a costipazione naturale. Ai fini della verifica statica delle sollecitazioni a 
cui è sottoposto il lamierino, è possibile fare riferimento ad uno schema strutturale di 
“anello sottile semplicemente e uniformemente compresso” sottoposto alla spinta del 
terreno. Il fondo del pozzo viene sempre impermeabilizzato con calcestruzzo per 
evitare la dispersione dell’acqua raccolta, così come anche il primo tratto a partire 
dal piano di campagna, per evitare di raccogliere le acque superficiali. Tali pozzi 
possono essere interamente riempiti di ghiaia o lasciati vuoti per permettere 
l’ispezione e montarvi apparecchiature di monitoraggio (misuratori di portata, 
trasduttori di pressione, ecc.) per verificarne l’efficienza. Raccolta l’acqua drenata, i 
pozzi devono allontanarla attraverso un efficace sistema di scarico, se tali pozzi sono 
isolati, di solito si utilizza una pompa sommersa che periodicamente viene messa in 
moto ed estrae l’acqua dal pozzo, indirizzandola in canali di scolo superficiali. 
Questo sistema presenta il vantaggio di poter misurare, con l’ausilio di un, semplice 
contatore, le portate estratte dal pozzo, anche se occorre predisporre un impianto di 
alimentazione per la pompa, e non sempre in tali zone arrivano le linee elettriche. Per 
ovviare a tale problema, solitamente si creano allacciamenti specifici o si alimentano 
tramite pannelli fotovoltaici. L’altro sistema di scarico è quello “a gravità” che si 
realizza perforando una condotta di fondo per portare l’acqua ad affiorare in 
superficie, utilizzabile, a discapito di quello a pompaggio, solo laddove le pendenze 
lo permettono. Un ultimo caso è rappresentato dagli schermi di pozzi drenanti, nel 
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quale più pozzi sono accostati tra di loro, in modo da creare una paratia drenante, e 
collegati tutti dalla condotta di fondo che, per gravità, scarica le acque raccolte o in 
un altro pozzo, ad esempio di grande diametro, o in superficie. 
 




 Pozzo di grande diametro. 
Negli interventi di riduzione del rischio analizzati i pozzi di grande diametro sono 
stati utilizzati per assolvere alle funzioni di drenaggio e di controllo dell’andamento 
della falda (anche mediante il contemporaneo utilizzo di dreni suborizzontali) 
contemporaneamente all’azione strutturale di sostegno. Tali pozzi possono essere 
utilizzati da soli o collegati ad uno schermo drenante tramite le condotte di fondo dei 
pozzi verticali di piccolo diametro. In entrambi i casi è necessario scaricare l’acqua 
raccolta e, come nel caso dei pozzi verticali, si utilizzano semplici scarichi a gravità 
o pompe sommerse. Date le dimensioni e l’importanza di queste opere, risulta 
fondamentale monitorarne l’efficienza: quando è presente una pompa di aspirazione 
è sufficiente montare un contatore per sapere i metri cubi dell’acqua in transito, se 
invece siamo in presenza di uno scarico a gravità sarebbe utile installare uno 
stramazzo con trasduttore di pressione e modem per la trasmissione dei dati relativi 
alla portata di acqua in transito. Da un punto di vista prettamente strutturale i pozzi 
sono costituiti da una corona esterna di pali trivellati e da un rivestimento interno 
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delle pareti in calcestruzzo, messo in opera entro apposite casseforme in acciaio. Per 
la realizzazione di queste opere per prima cosa si effettuano i fori dei pali e si posano 
in essi le armature metalliche e successivamente si riempiono con un getto di 
calcestruzzo. Una volta realizzata l’intera corona di pali si sbanca il primo livello di 
terreno all’interno, per poter realizzare la trave di coronamento e la prima centina. In 
questo modo si procede dal piano di campagna fino alla quota di fondo stabilita dal 
progetto per realizzare l’intera struttura interna del pozzo, avendo l’avvertenza di 
predisporre tubi in PVC al livello stabilito per la successiva fase di perforazione dei 
dreni suborizzontali. A questo punto è possibile realizzare i fori e posare i tubi 
fessurati e, solo successivamente, procede al lavaggio e allo spurgo del dreno. Da 
ultimo viene realizzata fuori opera, e successivamente posata in opera, la copertura 
del pozzo e predisposto il sistema di emungimento dell’acqua. 
 
 Schermo Drenante costituito da pozzi verticali. 
Questa struttura è in grado si abbassare, se non di eliminare, la falda ed è costituita 
da una serie di pozzi drenanti disposti l’uno accanto all’altro, ad interasse prestabilito 
e ortogonalmente al pendio. Solitamente questi pozzi sono riempiti con materiale 
drenante e lo scarico avviene per gravità o con l’utilizzo di pompe sommerse, che 
però rappresenta un sistema solo provvisorio perché, se il numero di pozzi dello 
schermo drenante è elevato, le spese diventano ingenti. Le moderne tecnologie 
impiegate nell’esecuzione dei drenaggi profondi hanno consentito di collegare tra di 
loro i pozzi mediante la perforazione delle condotte di fondo. Questa tecnologia 
permette di collegare tra loro, non solo i pozzi di un singolo schermo, ma anche più 
schermi drenanti posizionati a quote diverse del versante, realizzando un unico 
grande sistema. La complessità dell’opera richiede però un attento e costante 
monitoraggio della sua efficienza; ciò può avvenire rendendo, alcuni dei pozzi 
drenanti, ispezionabili inserendo al loro interno strumenti di misurazione della 
portata o del livello dell’acqua presente e sistemando un eventuale stramazzo allo 
scarico dell’intero sistema per conoscere i metri cubi che quotidianamente passano, 
in relazione anche alle precipitazioni avvenute sull’area in esame. 
 133 
 
- fig. 7 – Schema di impermeabilizzazione con schermo drenante 
 
 
5.3 STRUMENTI PER IL MONITORAGGIO 
 
Tra gli obiettivi di questo lavoro di tesi c’è anche quello di valutare se le ipotesi 
progettuali fatte e le opere successivamente realizzate abbiano contribuito, e in quale 
misura, alla riduzione del livello di rischio residuo che si era venuto a creare. Una 
valutazione degli interventi in questi termini è però estremamente complicata, 
soprattutto nel caso in cui l’opera appartenga ad un più ampio progetto di 
consolidamento. Per questo motivo si è ritenuto opportuno distinguere l’efficienza 
dell’intervento, la sua efficacia e il livello di rischio residuo sull’area interessata 
dagli interventi. In particolare, per quel che concerne l’efficacia e l’efficienza delle 
opere realizzate, si è cercato di valutarla attraverso dei dati ottenuti dalla lettura di 
alcuni strumenti di monitoraggio in uso presso gli stessi enti attuatori dei lavori. In 
particolare si sono utilizzati i seguenti strumenti di monitoraggio: 
• GPS (Global Position System); 
• Inclinometri; 
• Piezometri; 
• Misuratori di Livello e di Portata dell’acqua drenata (trasduttori di pressione, 
pompe e stramazzi); 
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• Supervisione tecnica dell’area di intervento. 
In realtà molti degli interventi analizzati non sono dotati di alcun strumento di 
monitoraggio perché talvolta non si è ritenuto necessari installarlo o per carenza di 
fondi, per questo motivo è stata inserita la supervisione tecnica da parte di un 
operatore competente tra gli strumenti di valutazione degli interventi, anche se in 
questo caso si perde l’oggettività delle misure tipiche degli strumenti. Prima di 
procedere alla dettagliata descrizione degli strumenti di monitoraggio sopra elencati, 
è utile definire il concetto di monitoraggio relativo agli interventi di messa in 
sicurezza e riduzione del rischio residuo. A stretto rigore il monitoraggio rappresenta 
solo una particolare tecnica che permette di acquisire informazioni quantitative  
sull’andamento nel tempo di variabili assunte come rappresentative per caratterizzare 
l’evoluzione di un sistema. Nello specifico e cioè relativamente la rischio da frana, le 
funzioni del monitoraggio possono essere diverse. In primo luogo esso rappresenta 
uno strumento previsionale in quanto permette di segnalare l’approssimarsi di un 
evento portatore di rischio, evidenziando quelle grandezze quantificabili e rilevabili 
che possono indicare con congruo anticipo e probabilità ragionevole l’evento stesso. 
In secondo luogo il monitoraggio rientra tra le tecniche di indagine risultando 
necessario per la scelta e la messa in opera di azioni che possano effettivamente 
ridurre o abbattere il rischio. Infine, dopo aver scelto e realizzato un certo tipo di 
intervento, il monitoraggio permette di valutare l’efficienza, l’efficacia e gli effetti 
globali sul sistema. Generalmente, una volta che il sistema di monitoraggio viene 
installato per una delle sopracitate funzioni (previsione, indagine e controllo), 
soddisfa indirettamente anche le altre. Analizziamo ora in maniera più dettagliata le 
principali caratteristiche degli strumenti di monitoraggio utilizzati, per valutare 
l’efficacia e  l’efficienza delle opere realizzate all’interno del bacino idrografico dei 
fiumi Taro e Parma. 
 
 GPS – Global Position System. 
Questo strumento è di solito utilizzato per la determinazione degli spostamenti 
superficiali, relativi e assoluti. I sistemi di posizionamento satellitare GPS si basano 
sulla misura delle distanze di un punto, sulla superficie terrestre, dalla posizione nota 
di alcuni satelliti appartenenti ad una delle costellazioni artificiali che ruotano attorno 
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alla terra, una delle più note è la statunitense NAVSTAR. Sinteticamente il sistema è 
costituito da tre componenti fondamentali: i satelliti che trasmettono dal cielo i 
segnali radio, un sistema di controllo continuo dei sistemi costituito da una serie di 
stazioni a terra e la parte di ricezione costituita da uno strumento ricevitore munito di 
antenna. Attualmente i sistemi GPS sono comunemente utilizzati per il 
posizionamento dei veicoli ma anche dei mezzi navali. La tecnica utilizzata per 
questo scopo e nota come “pseudorange” si basa sulla misura del tempo impiegato 
dal segnale per giungere dal satellite alla terra. Il fatto che gli orologi dei satelliti 
(orologi atomici ad elevatissima precisione) e quelli dei ricevitori non siano 
perfettamente sincronizzati e la presenza di altre fonti di errore, quali la rifrazione, 
l’imprecisione della determinazione delle orbite dei satelliti, ecc., permette di 
determinare la posizione di un punto sulla superficie terrestre, mediante l’utilizzo 
contemporaneo di tre satelliti e un ricevitore, con una incertezza dell’ordine dei 10 
metri. Per raggiungere le precisioni richieste per eseguire un monitoraggio si fa 
riferimento ad un altro metodo che, operando in modo differenziale, riduce le 
incertezze all’ordine del millimetro. Inoltre il GPS presenta, rispetto agli altri metodi 
terrestri di rilievo (sistemi topografici e estensimetri superficiali) il determinante 
vantaggio di non essere influenzato dalla visibilità degli estremi della base di misura 
e  di fornire contemporaneamente la misura di distanze e dislivelli. È tuttavia 
necessario che non si frappongano ostacoli (pali, alberi, costruzioni,monti, ecc.) tra il 
ricevitore e i satelliti, che non devono mai essere minori di tre e ben distribuiti nel 
cielo. Per il monitoraggio delle frane con i sistemi GPS vengono sempre fissati dei 
capisaldi di riferimento la cui posizione è costantemente controllata da questo 
sistema. Il confronto tra le misure effettuate in diversi periodi permette di capire se 
siano o meno in atto movimenti superficiali. L’imprecisione del sistema nel suo 
complesso rimane però alta e quindi il GPS risulta ancora inaffidabile come sistema 
di previsione e prevenzione. Attualmente questo sistema risulta invece molto 
utilizzato per la perimetrazione delle aree in frana, anche al fine di aggiornare le 
cartografie esistenti, infatti la praticità dello strumento e l’accettabile errore di 
posizionamento che un punto può avere (anche qualche decimetro) lo rendono molto 




Questi strumenti vengono utilizzati per la misura degli spostamenti che avvengono al 
di sotto del piano di campagna ed in particolare i rilievi inclinometrici consistono 
nella misura della deviazione dalla verticalità di punti significativi disposti lungo una 
verticale. I rilievi vengono solitamente effettuati in modo manuale con attrezzature 
removibili munite di “guide”, ossia di sonde inclinometriche (vedi immagine), che 
vengono calate in appositi tubi scanalati  e cementati in un foro di sondaggio. Un 
rilievo comporta solitamente quattro cicli di misure, ruotando la sonda di 90° per 
annullare gli errori sistematici. Le misure possono essere eseguite sia in discesa che 
in salita, con un passo di solito pari a 0,50 m o 1,00 m. Una sonda inclinometrica è di 
solito costituita da un corpo cilindrico in acciaio munito di due carrelli ed un sensore 
inclino metrico, collegato alla centralina di acquisizione dati tramite un adeguato e 
metrato cavo elettrico. Per evitare di perdere la sonda 
nel caso in cui la deformazione del tubo impedisca la 
sua estrazione, si è soliti far precedere la sua discesa dal 
calaggio e dal recupero di una sonda di prove 
(testimoni). Gli scostamenti dalla verticale possono 
essere riferiti alla testa della tubazione inclino metrica la cui posizione deve essere 
determinata correttamente, oppure al fondo foro, la cui posizione è invece 
considerata fissa. La prima lettura permette di leggere gli spostamenti del tubo 
inclino metrico stesso rispetto alla verticale ed è assunta come lettura di riferimento o 
di zero, in modo da riferire le misure degli spostamenti profondi non alla verticale 
ma alla posizione iniziale del tubo inclino metrico. In altre parole, tutte le volte che si 
cala una sonda, alle varie profondità, si misura una deviazione rispetto alla verticale 
che si riporta sul grafico differenziale locale, sottraendole il valore della lettura di 
riferimento a quella profondità. Successivamente, mediante l’integrazione delle 
misure, è possibile risalire agli spostamenti, evidenziando nel diagramma 
differenziale locale le zone in movimento del sottosuolo. Attraverso un sistema di 
coordinate polari è anche possibile rappresentare la direzione degli spostamenti 
rispetto ad un piano ortogonale alla verticale. Attraverso le misure eseguite in periodi 
diversi è possibile analizzare l’evoluzione degli spostamenti nel tempo in 
corrispondenza di eventuali piani di scivolamento. In queste situazioni l’inclinometro 
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diventa uno strumento di indagine e previsione utile anche per programmare e 
progettare gli interventi per la messa in sicurezza e la riduzione del rischio, infatti 
una volta realizzate queste opere è possibile verificarne l’efficacia. Se a seguito 
dell’intervento gli spostamenti prima evidenziati dalle letture piezometriche si sono 
fermati, allora l’intervento ha effettivamente contribuito alla messa in sicurezza, se al 
contrario, si registrano ancora movimenti, evidentemente persiste un livello di rischio 
residuo praticamente invariato.  
 
 Piezometri. 
La presenza delle falde nel sottosuolo ricopre un ruolo fondamentale per la stabilità 
dei versanti e pertanto la rilevazione periodica delle pressioni del livello dell’acqua, 
costituisce una delle applicazioni più frequenti del monitoraggio. Per la misura della 
presenza di acqua nel sottosuolo ci si avvale sempre dei piezometri. 
Il tubo piezometrico aperto rappresenta lo strumento più semplice 
per misurare i livelli di acqua in suoli permeabili o semipermeabili. 
In pratica si tratta di un tubo, forato o finestrato alla quota in cui si 
vuole misurare la pressione, oppure per tutta la lunghezza del tubo, 
che viene inserito in un foro. A meno che il suolo non sia estremamente permeabile, 
occorre un po’ di tempo prima che il livello dell’acqua nel tubo si stabilizzi con 
quello piezometrico. Il più grave problema di funzionamento a cui spesso il tubo 
piezometrico può andare incontro è quello dell’intasamento ed è per questo motivo 
che il tubo finestrato molto spesso viene rivestito da un tessuto filtrante simile al 
geotessile. La misura del livello della falda viene di solito effettuata manualmente dal 
piano di campagna mediante un “freatimetro” munito di nastro centimetrino, di 
precisione a volte scarsa, ma comunque sufficiente ai fini del monitoraggio che si 
intende compiere. Nell’ambito del consolidamento delle frane, infatti, i piezometri 
servono semplicemente per verificare il livello della falda prima dell’intervento e il 
suo abbassamento dopo la realizzazione dei drenaggi progettati. Per questo motivo 
non sono richieste particolari attenzioni, come accade invece quando i piezometri 
vengono utilizzati per condurre prove per conoscere la permeabilità del terreno o la 
portata dell’acqua estraibile dalla falda. Un errore di qualche centimetro è largamente 
tollerabile dato che ciò che importa è l’abbattimento della falda di diversi decimetri 
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se non di diversi metri, infatti solo con un tale abbassamento si genera un aumento 
del fattore di sicurezza del pendio interessato dai lavori di consolidamento, che 
permette di considerarli efficaci. 
 
 Misuratori di livello e di portata dell’acqua drenata. 
Molto spesso per realizzare intervanti di messa in sicurezza e riduzione del rischio si 
è fatto uso di opere di drenaggio profondo che hanno lo scopo di emungere acqua 
dalla falda, il cui abbassamento determinerebbe l’innalzamento del fattore di 
sicurezza del pendio. Per verificare l’efficienza delle opere realizzate e quindi avere 
un sistema di monitoraggio per il controllo dei dreni suborizzontali, dei pozzi 
verticali drenanti e drenanti ispezionabili, dei pozzi di grande diametro o degli 
schermi drenanti, ottenuti collegando tra loro pozzi drenanti, è possibile utilizzare 
altri strumenti differenti dai piezometri. In particolare durante la fase di verifica degli 
interventi analizzati in questo lavoro di tesi si è fatto uso di trasduttori di pressione, 
che misurano il livello dell’acqua drenata, e di pompe e stramazzi, per 
valutarne invece la portata, installati dagli enti attuatori dei lavori a 
controllo di alcune opere particolarmente importanti. I trasduttori 
vengono utilizzati perché misurano l’altezza della colonna d’acqua 
sopra di loro. Posizionati sul fondo dei pozzi drenanti verticali, 
trasmettono le misure ad una centralina alimentata, solitamente, 
tramite pannelli fotovoltaici, e posta a livello del piano di campagna. Via modem i 
dati registrati vengono inviati negli uffici degli enti responsabili dei lavori e del 
monitoraggio, ciò consente di controllare se il drenaggio funziona, se viene 
effettivamente raccolta acqua dalla falda e se i livelli massimi corrispondono a 
periodi effettivamente piovosi  permettendo se effettivamente esista una correlazione 
tra acqua piovana, acqua infiltrata e acqua drenata. Solo raramente i trasduttori di 
livello vengono collocati all’interno di un singolo pozzo drenante (che in tal caso 
funzionerebbe da piezometro) e più generalmente sono installati in uno dei pozzi che 
fa parte di uno schermo drenante oppure allo scarico dello schermo stesso. Questo 
permette di monitorare di monitorare l’intero schermo drenante, una sua eventuale 
interruzione o un’improvvisa diminuzione dell’acqua drenata, fornendo continue 
informazioni sullo stato di efficienza del sistema. Il limite del trasduttore di pressione 
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sta nel fatto che fornisce solo informazioni qualitative ma non quantitative 
relativamente all’effettiva quantità di acqua drenata. Per avere delle informazioni 
quantitative si utilizzano invece pompe e stramazzi. Lo scopo principale dello 
stramazzo è quello di trasformare un valore di livello idrico in una misura di portata 
istantanea del canale a cui è applicato. Lo stramazzo genera una variazione del 
livello idrico in una vasca a monte, direttamente proporzionale alla variazione di 
portata e tale misura viene effettuata attraverso un trasduttore di livello o di 
pressione. Lo strumento per la misura delle portate è composto da: una vasca di 
calma, uno stramazzo di sezione nota (triangolare, rettangolare o altro) e da un 
trasduttore di livello o pressione. La strumentazione può essere letta 
automaticamente attraverso una centralina con batterie o impianto fotovoltaico, i 
costi non sono eccessivamente elevati ma occorre considerare la complicata 
installazione nella vasca di decantazione. Questo strumento di monitoraggio, per 
comodità, è solitamente installato allo scarico di uno schermo drenante realizzato da 
pozzi drenanti verticali collegati tra loro da una condotta di fondo. Quando invece 
un’opera di drenaggio profondo non è dotata di uno scarico, l’acqua viene estratta 
tramite pompe: è il caso dei pozzi drenanti di piccolo o grande diametro isolati o nei 
quali non è ancora stata perforata la condotta di fondo, che permette di metterli in 
comunicazione tra di loro. In questi casi la pompa, oltre  ad essere necessaria può 
anche diventare uno strumento di monitoraggio, dato che attraverso un semplice 
contatore, permette di fornire indicazioni relativamente alle portate estratte. La 
lettura di tali dati avviene immediatamente sul campo ad opera degli stessi 
responsabili dei lavori di messa in sicurezza, cui spetta sempre anche il compito di 
verificare l’efficienza degli interventi. Le informazioni ottenute sul campo possono 
essere confrontate con dati pluviometrici per verificare se c’è correlazione tra acqua 
piovuta, infiltrata e drenata per verificare indirettamente anche l’efficienza dell’opera 










VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI 
OGGETTO DI STUDIO. 
 
 
6.1 VALUTAZIONE DEL RISCHIO RESIDUO 
 
Come abbiamo già visto nel paragrafo 4.3, il Rischio “R”, viene definito come 
l’entità del danno atteso in una data area e in un certo intervallo di tempo in seguito 
al verificarsi di un particolare evento calamitoso di una data intensità. Sotto 
determinate ipotesi il Rischio “R” può essere espresso semplicemente dalla seguente 
espressione, meglio nota come “Equazione del Rischio”: 
R = H * V * E 
in cui i termini H, V ed E assumono i seguenti significati: 
 “H” => Pericolosità: cioè la probabilità di occorrenza dell’evento calamitoso, 
di data intensità, entro un certo intervallo di tempo ed in una zona tale da 
influenzare l’elemento a rischio; 
 “V” => Vulnerabilità: ovvero il grado di perdita, espresso in una scala da zero 
= “nessun danno” a uno = “perdita totale”, prodotto su un certo elemento o 
gruppo di elementi esposti a rischio, risultante dal verificarsi dell’evento 
calamitoso temuto, di una assegnata intensità; 
 “E” => Valore dell’elemento a rischio: ossia il valore della popolazione, della 
proprietà e delle attività economiche, inclusi i servizi pubblici, a rischio in una 
data area. 
Si nota immediatamente che la pericolosità “H” risulta funzione dell’intensità, che il 
valore dell’elemento di rischio “E” è, invece, funzione dell’elemento stesso e che la 
vulnerabilità “V” dipende, sia dall’intensità del fenomeno che si verifica che dalle 
caratteristiche dell’elemento a rischio. Per queste ragioni spesso risulta molto 
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difficile giungere ad una stima quantitativa del rischio perle difficoltà della 
parametrizzazione, in termini probabilistici, della pericolosità e della vulnerabilità e, 
in termini monetari, degli elementi a rischio. Di conseguenza spesso si ricorre a delle 
sintesi parziali delle informazioni, valutando, invece del rischio totale “R”, il Rischio 
Specifico “RS” definito come RS= H * V che esprime il grado di perdita atteso nel 
caso si verifichi l’evento temuto che presenta un data intensità. Altre volte si fa 
invece riferimento al Danno Potenziale “D” espresso dalla relazione D = V * E che 
rappresenta l’entità potenziale delle perdite nel caso si verifichi l’evento temuto, 
avente una intensità nota. La valutazione del rischio consiste quindi nell’analisi dei 
rapporti che intercorrono tra i vari fattori di vulnerabilità del territorio e le diverse 
forme di pericolosità possibili. La mitigazione del rischio può quindi essere attuata, a 
seconda dei casi, intervenendo nei confronti della pericolosità, della vulnerabilità o 
del valore degli elementi esposti a rischio. Se per esempio una famiglia abita in un 
edificio minacciato da un dissesto localizzato, un’eventuale delocalizzazione della 
famiglia in un’altra abitazione, distante dal dissesto in esame, ridurrebbe il rischio 
senza che si sia intervenuti con opere di messa in sicurezza e riduzione del rischio. 
Se invece il rischio fosse causato, non tanto dalla possibile evoluzione del fenomeno, 
ma dalla scarsa tenuta delle fondazioni dell’edificio sopra citato, per ridurre il rischio 
in questo case sarebbe opportuno realizzare un intervento di sostegno alla casa, e non 
al movimento franoso, in modo da ridurre la vulnerabilità dell’elemento esposto.  
Per quel che concerne gli interventi di messa in sicurezza analizzati in questo studio 
di tesi, si è, invece, sempre intervenuti esclusivamente per ridurre la probabilità di 
accadimento di un fenomeno franoso che potenzialmente potrebbe arrecare danni a 
cose e/o persone. Tale affermazione è molto importante poiché, nella valutazione 
della riduzione del rischio, realizzata a seguito degli interventi finanziati ed eseguiti, 
è possibile considerare praticamente costanti i fattori della Vulnerabilità “V” e del 
valore degli Elementi esposti a rischio “E”, sia prima che dopo l’intervento. La 
valutazione della riduzione del livello di rischio si riduce, quindi, alla valutazione 
della variazione della probabilità di accadimento del movimento franoso o del 
dissesto nell’area oggetto di intervento.  
Il problema di fondo di questa parte del lavoro di tesi, è stato quello di definire una 
ben precisa metodologia di lavoro che ci permettesse di realizzare tale obiettivo, cioè 
 142
valutare la riduzione del livello di rischio residuo. Per prima cosa si è esclusa la 
valutazione quantitativa della variazione del rischio, per evitare di concentrare 
l’attenzione solo su alcuni fenomeni franosi di una certa importanza trascurando aree 
invece molto interessanti dal punto di vista del rischio idrogeologico, e perché 
sarebbe stato praticamente impossibile calcolare esattamente il rischio su tutti i 70 
interventi realizzati. Infatti la valutazione quantitativa della pericolosità, per ogni 
singolo elemento, si sarebbe potuta valutare solo avendo a disposizione un numero 
molto elevato di parametri relativa alla previsione spaziale, temporale, tipologica, 
dell’intensità e dell’evoluzione del fenomeno franoso oggetto di analisi. In base a 
questa serie di considerazioni si è deciso di procedere ad un’analisi condotta 
mediante una metodologia qualitativa, basata essenzialmente sullo studio dei progetti 
di messa in sicurezza e sulla successiva valutazione dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’intervento. In altre parole, si è stabilita la variazione del rischio rispetto a quello 
inizialmente presente, valutando come, e se, l’intervento realizzato ha ridotto la 
probabilità di accadimento di quell’evento franoso tale da poter arrecare danno a 
persone e/o cose. 
Nella prima fase di questa indagine sono stati studiati attentamente i contenuti dei 
progetti raccolti presso i vari enti attuatori (Provincia, Servizio Tecnico, Comuni, 
Comunità Montane),  soffermandosi soprattutto su quelle parti riguardanti lo stato di 
fatto, il rischio che ha reso necessaria la realizzazione dell’intervento, le ipotesi 
progettuali, ampiamente descritte nel paragrafo 5.1, e le varie tipologie di 
consolidamento adottate (vedi paragrafo 5.2). Una volta inquadrate e riconosciute le 
cause e le caratteristiche del dissesto, quali la profondità del piano di scivolamento, 
l’altezza della falda, i valori dell’angolo di attrito interno e della coesione delle rocce 
presenti, l’acclività del pendio e le sue caratteristiche geomorfologiche, si è passati a 
considerare le ipotesi progettuali fatte dai progettisti. In particolare si è focalizzata 
l’attenzione sui parametri sui quali si è deciso di intervenire per consolidare e sulle 
scelte progettuali legate alla tipologia di intervento che si è ritenuta più opportuna, 
per esempio, a seconda dei casi, si è pensato di: 
 ridurre il livello di falda, l’erosione dovuta allo scorrimento delle acque 
superficiali, la pendenza del versante; 
 sostenere le masse in equilibrio instabile; 
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 asportare massi pericolanti dal versante; 
 ripristinare le strutture danneggiate dal dissesto. 
Dopo aver deciso su cosa intervenire si è analizzato il “come” intervenire, per 
esempio mediante muri di sostegno e gabbionate, trincee drenanti e tubi 
suborizzontali, pozzi drenanti e drenanti ispezionabili o briglie in legname e 
calcestruzzo. Dalla stretta correlazione tra stato di fatto, ipotesi progettuali e opere 
realizzate si è potuto dare una prima e molto qualitativa descrizione dell’intervento 
ed estrapolarne l’importanza in base al livello del rischio presente. In questa prima 
fase è risultato di notevole importanza l’incontro con i tecnici e i progettisti, sia nei 
vari enti di competenza che sugli stessi cantieri oggetto di interesse, che ha 
permesso: 
 di inquadrare meglio ogni intervento all’interno del suo specifico contesto;  
 di valutare se il consolidamento possa considerarsi concluso o se tale intervento 
non rappresenti che una parte dei lavori necessari per mettere in sicurezza un 
dissesto ben più ampio; 
 di valutare se la realizzazione dei manufatti è avvenuta seguendo le indicazioni 
del progetto o se si è fatto ricorso ad una perizia di variante, per le mutate 
condizioni dell’area in cui si sarebbe dovuto intervenire; 
 se su l’area in esame fossero già stati realizzati altri interventi di messa in 
sicurezza. 
In altre parole questa prima fase dell’analisi mi ha permesso di entrare nel merito di 
ogni singolo intervento. 
Nella seconda fase dell’analisi, quella relativa alla valutazione dell’efficacia e 
dell’efficienza degli interventi realizzati, sono risultati di fondamentale importanza i 
sopralluoghi, tutti avvenuti in presenza di qualche tecnico responsabile dei lavori,  
sulla quasi totalità dei cantieri relativi agli interventi in esame che, tranne qualche 
piccola eccezione, risultano tutti ultimati. Nel corso di questi sopralluoghi è stato 
anche possibile valutare e, successivamente interpretare, dati ottenuti dalla lettura di 
strumenti di monitoraggio già installati ed in uso presso gli stessi enti responsabili 
dei lavori, tra i quali ricordiamo gli inclinometri, i piezometri, i misuratori di portata 
e livello delle acque drenate (trasduttori di pressione, pompe e stramazzi) e i sistemi 
GPS. Purtroppo molti interventi non sono dotati di nessun strumento di 
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monitoraggio, perché talvolta non si è ritenuto necessario installarlo, oppure non è 
stato possibile installarlo a causa della carenza di finanziamenti o, sebbene installato, 
lo strumento risulta poco affidabile, non viene letto con dovuta frequenza o non 
trasmette bene i dati, e questo è stato un piccolo svantaggio per la valutazione 
dell’efficacia e dell’efficienza degli interventi realizzati. Le valutazione fatte, invece, 
a seguito dei sopralluoghi effettuati con i tecnici responsabili degli interventi e le 
considerazioni ricavate dai colloqui con i progettisti, che di fatto spesso continuano a 
monitorare l’intervento dopo la sua realizzazione, sono stati di fondamentale 
importanza per valutare l’efficienza e l’efficacia delle opere realizzate.  
La valutazione della riduzione del livello del rischio relativa ad ogni intervento, 
eseguita qualitativamente secondo la metodologia sopra descritta, viene riportata 
come ultima voce all’interno delle schede tecniche di sintesi realizzate per ognuno 
dei finanziamenti oggetto di analisi nella presente tesi. Quest’ultimo dato è stato poi 
utilizzato per la successiva valutazione dello scenario post-intervento tramite i 
software SIT “ArcView 3.2” e “QuantumGis”, nella quale gli interventi sono stati 
suddivisi e classificati in tre diversi livelli di riduzione del rischio: verde, giallo e 
rosso.  
 
LIVELLO DI RIDUZIONE DEL RISCHIO 
 
 
Intervento efficiente ed efficace che ha determinato un’elevata riduzione 
del rischio. Il consolidamento dell’area può considerarsi concluso. 
 
 
Intervento efficiente ed efficace che ha determinato un’elevata riduzione 
del rischio limitatamente alla zone dove è stato realizzato, ma appartiene 
ad un’area più vasta per la quale il rischio residuo non può considerarsi 
trascurabile. La zona necessita pertanto di un continuo monitoraggio e di 




Intervento necessario ma non sufficiente a determinare una riduzione del 
rischio accettabile relativamente all’area su cui è stato realizzato. 
Saranno necessari ulteriori interventi di messa in sicurezza e riduzione 
del rischio. 
 
In conclusione, dei 70 interventi individuati nei bacini idrografici dei fiumi Taro e 
Parma, in questo lavoro è stato possibile analizzarne solo 57 poiché non è stato 
possibile reperire il materiale relativo ai restanti 13 interventi (5 relativi al Servizio 
Tecnico e la Consorzio di Bonifica, 3 alla Provincia, 4 ai comuni e 1 alla Comunità 
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Montana), nella maggior parte dei casi perché tali interventi erano in fase di collaudo 
e quindi il materiale era a disposizione dei soli collaudatori. In particolar modo, dei 
57 interventi analizzati ben 51, pari 89,47%, appartengono alla categoria Verde, 5 
pari al 8,77% del totale alla categoria Gialla e il rimanente 1,76%, relativo ad un solo 
intervento, quello che riguarda la frana storica “la Lama” in territorio di Corniglio, 
appartiene alla categoria Rossa. 
Per la loro visualizzazione grafica è stato realizzato il progetto Bacino Parma, gestito 
attraverso il software “ArcView”. La metodologia utilizzata per giungere a queste 
conclusioni ha permesso non solo di valutare gli interventi ma anche di rappresentare 
la distribuzione del rischio sul territorio, identificando di fatto alcune tra le aree più 
pericolose del bacino idrografico analizzato. 
 
 
Carta dell’Inventario del Dissesto  
 
Valutazione 
di Sintesi delle frane 





Rischio Alto  1         1 
Rischio Medio  3     1   1 5 
Rischio Basso o 
Nullo 
6 35     5 1  4 51 
 
 
6.2 SCHEDE TECNICHE DI SINTESI 
 
L’elaborato finale di questo lavoro di tesi consiste essenzialmente nella realizzazione 
di 70 schede tecniche di sintesi, una per ciascuno dei finanziamenti considerati 
nel’aria oggetto di studio. In tali schede sono stati ordinati tutti i dati e tutte le 
informazioni, raccolte e rilevate nel corso dell’analisi, sugli interventi di messa in 
sicurezza e riduzione del rischio residuo. La struttura della scheda,  molto semplice 
ed immediata, risulta suddivisa in tre parti: 
• La prima parte della scheda è costituita da una tabella costituita da otto campi nei 
quali sono inseriti tutti quegli elementi che permettono di individuare in modo 




INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
   
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
   




 Codice Intervento: è un codice identificativo assegnato ad ogni finanziamento 
compreso all’interno di un piano di messa in sicurezza e finanziamenti diversi 
posso avere lo stesso codice identificativo solo se appartengono anche a piani 
diversi. il codice è costituito dalla sigla della provincia su cui si è verificato il 
rischio che deve essere ridotto e da un numero: PR008, PR146, ecc. Alcuni 
interventi urgenti inseriti nel piano e finanziati con altri provvedimenti, a patto 
che interessino i comuni inseriti nell’ordinanza in esame e le opere abbiano 
come finalità la rimozione del pericolo o la prevenzione del rischio, vengono 
indicati con una sigla diversa: I.F. PR1, I.F. PR4; 
 Finanziamento: specifica l’ordinanza ministeriale (O.M. 3090/2000 e 
3258/2002) che ha assegnato le risorse finanziare con le quali sono stati 
realizzati gli interventi e, relativamente al’ordinanza, anche la fase del piano di 
messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo in cui l’intervento stesso è 
stato compreso: I, II o III Fase, I,II,III o IV rimodulazione; 
 Importo: valore espresso in euro del finanziamento; 
 Provincia, Comune, Località: sono relative all’area su cui è stato eseguito 
l’intervento. Se con lo stesso finanziamento sono stati realizzati interventi in 
località diverse, esse vengono tutte riportate spaziate da una barra (es.: 
Torretta – Bivio Vestana – Centrale ENEL); 
 Titolo dell’intervento: identifica approssimativamente il fine per cui il 
finanziamento è stato assegnato; 
 Ente attuatore: rappresenta l’ente che ha ottenuto il finanziamento per la 
messa in sicurezza e la riduzione del rischio residuo e a cui spetta il compito 
di seguire i lavori, dalla fase di progettazione a quella di realizzazione; 
 147 
• La seconda parte della scheda tecnica di sintesi raccoglie, invece, i dati relativi al 
confronto tra l’area oggetto di intervento e i quattro documenti di analisi 
territoriale presi come riferimento per quel che concerne la previsione del rischio, 
dettagliatamente descritti nel quarto capitolo di questo lavoro di tesi. Inoltre, a 
differenza dei lavori che mi hanno preceduto, è stata leggermente modificata la 
veste grafica con l’introduzione di un “pallino” colorato (rosso, giallo, verde) che 






P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
    













 Carta del Dissesto: in questo campo si riporta il codice che identifica la 
classificazione dell’area oggetto di intervento secondo la Carta dell’Inventario 
dei Dissesti. Nel caso si fosse intervenuti su più aree i codici vengono riportati 
nello stesso ordine con cui sono elencate le località nella prima parte della 
scheda (es.: a2/sb); 
 Carta P.R.R.F: in questo campo è riportato il codice che identifica la 
classificazione dell’area oggetto di intervento secondo la Carta della 
Pericolosità relativa da Frana. Se si è intervenuti su più aree i codici vengono 
riportati nello stesso ordine con cui sono elencate le località nella prima parte 
della scheda (es.: 4b/6a); 
 Aree 267: si indica con un Si o con un No se l’area oggetto di intervento è tra 
quelle individuate e perimetrate all’interno del “Piano Straordinario per le aree 
a rischio idrogeologico molto elevato”. In caso affermativo si inserisce anche 
il codice alfanumerico che si ottiene dalle relative monografie; 
 Aree P.P.P.P.: si indica con un Si o con un No se l’area oggetto di intervento è 
tra quelle censite, secondo specifiche direttive regionali, nell’ambito della 
realizzazione dei “Piani Provinciali di Previsione e Prevenzione”; 
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 Elementi esposti a rischio e danni registrati: si riportano i principali elementi 
vulnerabili del territorio che sono risultati esposti a un rischio o hanno subito 
danni nell’area di intervento. Inoltre la valutazione della riduzione del rischio 
valuta ancora questi elementi come vulnerabili e valuta se si è ridotta la 
possibilità che un successivo evento possa ancora arrecare loro danni; 
 Valutazione Rischio Residuo: si colora il “simbolo” di verde, giallo o rosso a 
seconda che l’intervento risulti efficace ed efficiente, che è tale solo in una 
parte dell’area interessata dal movimento franoso o che risulta parzialmente o 
completamente inefficiente.  Questo campo è stato inserito nella scheda di 
sintesi solo per fornire un’immediata valutazione degli effetti prodotti 
dall’intervento; 
• La terza ed ultima parte della scheda è quella prettamente più tecnica nella quale 
si sintetizzano tutti i dati raccolti, relativi ai progetti di messa in sicurezza, per 
poter raggiungere l’obiettivo finale di poter valutare il livello di riduzione del 
rischio dopo l’intervento: 








 Ipotesi Progettuali: sono l’elemento teorico alla base di ogni intervento di 
messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo. Dalla Relazione Generale e 
dalla Relazione Geologica, che nella maggior parte dei casi accompagna i 
progetti, si sono estrapolati i dati più significativi delle cause e delle 
caratteristiche del dissesto, valutate secondo indagini condotte sul campo 
(inclinometri, piezometri, sismica a rifrazione, ecc.) o più semplicemente 
attraverso la supervisione tecnica di un responsabile inviato dall’ente attuatore 
dell’intervento. La profondità del piano di scivolamento, l’altezza della falda, i 
valori dell’angolo di attrito interno e della coesione delle rocce presenti nei 
vari strati del terreno, sono solo alcuni dei parametri che le indagini 
geomorfologiche forniscono e che sono serviti ai progettisti per teorizzare gli 
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scenari e conseguentemente individuare le soluzioni più idonee per mettere in 
sicurezza l’area e ridurre il rischio residuo; 
 Opere realizzate: in questo campo sono state semplicemente elencate le 
tipologie di intervento realizzate attraverso ogni finanziamento. Questa parte è 
molto importante poiché la successiva valutazione della riduzione del livello 
di rischio dipende proprio dall’efficienza ed efficacia degli interventi realizzati 
nonché dalla loro capacità di intervenire sulle cause del dissesto; 
 Rischio Residuo: in questo campo si descrive, semplicemente, la situazione 
post-intervento, valutando se il rischio è nullo, se è trascurabile, se è stato 
sensibilmente ridotto laddove si è intervenuti ma rimane comunque alto nelle 
zone limitrofe non ancora consolidate o se nonostante l’intervento il rischio 
sia rimasto praticamente invariato. In alcuni casi vengono date indicazioni 
relative alla necessità di realizzare nuovi interventi o di eseguire un’attenta 
opera di monitoraggio, ma anche di possibili evoluzioni del fenomeno in atto. 
Tutte le schede di sintesi sono state corredate, laddove sia stato possibile reperire del 
materiale fotografico interessante, da fotografie dell’area in dissesto e/o da particolari 
costruttivi delle opere realizzate.  In alcuni casi sono stati forniti anche disegni delle 
opere in progetto o realizzate con i relativi calcoli strutturali.  
Qui di seguito si riportano le schede tecniche di sintesi relative ai 70 interventi 


























SCHEDA INTERVENTO  n.1 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR005 O.M. 3090/2000   
II Rimodulazione 
232.405,60 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Calestano Calestano – Berceto 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Interventi di somma urgenza necessari al ripristino del 
muro di sostegno di sottoscarpa, al km 15 della S.P. N° 
15 di Calestano - Berceto, danneggiato dalla 
riattivazione di un movimento franoso 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
b1 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada Provinciale n° 15 di Calestano alla progressiva 15+000. Si 
sono verificati danni funzionali di media gravità costituiti 
principalmente da deformazioni plastiche della superficie stradale 
per un tratto di circa 100 metri e dal rifluimento del conglomerato 
















Sono stati eseguiti 2 sondaggi a carotaggio continuo che hanno evidenziato 
l’alternarsi di diversi tipi di argilla con materiale di riporto: 
- Orizzonte “A”: da 1,10 m fino a circa 6,10 m. Materiale di riporto costituito 
da argille marroni con ciottoli, screziature giallastre e rossastre con frequenti 
concrezioni biancastre. Materiale mediamente compatto e coesivo con angolo 
di attrito interno =17°. 
- Orizzonte “B”: da 6,10 m fino a circa 7,10 m. Argille di colore marrone-
nocciola con locale presenza di brecciole marnose. Materiale consistente e 
coesivo con angolo di attrito interno =17°. 
- Orizzonte “C”: da 7,10 m fino a circa 15-18 m. Argilla grigia con sotto livelli 
argillitico-marnosi, in alcuni casi si evidenzia la presenza di livelli di 
alterazione marroni-rossastri. Materiale da molto consistente a duro e coesivo 
con angolo di attrito interno =25°. 
L’area in esame ricade al margine del pendio degradante ad Ovest verso il torrente 
Baganza ed è, dal punto di vista morfologico, il risultato di un processo evolutivo 
subito dai depositi eluvio.colluviali che rivestono il versante. Sotto l’aspetto 
morfologico si riscontra, in corrispondenza della sede stradale, la traccia di lesioni 
arcuate che si sono acuite nel tempo per un tratto di circa 100 m quale effetto di un 
processo di destabilizzazione che coinvolge l’intera scarpata di valle. Il tronco 
stradale presenta evidenti segni morfodinamici evolutivi con cedimenti e 
rigonfiamenti. Il riscontro più evidente del dissesto in corso si manifesta in 
corrispondenza dell’opera di sostegno, dove le fratture di trazione e taglio si 
estendono fino ad interessare la corsia di monte. La cui evoluzione ha comportato 
l’instaurarsi di lembi ribassati che impongono continui ripristini della sede stradale.  
Lo stato in cui si è venuta a trovare l’opera di contenimento di valle merita 
particolare attenzione, infatti il muro di sottoscarpa di materiale litoide, di altezza 
massima di circa 4,50 m e lunghezza di 50,00 m, ha subito una visibile perdita di 
verticalità con conseguente “spanciamento” di parte del paramento esterno nel tratto 
centrale. Il fenomeno è da ricondursi principalmente alle caratteristiche della 
tipologia costruttiva dell’opera, tipica di altra epoca, in cui le sollecitazioni e il carico 
del traffico era molto differente. Il progressivo accentuarsi dei segnali di dissesto ha 
sottolineato l’inefficacia degli interventi di manutenzione per cui si è pensato ad un 
radicale intervento di stabilizzazione del corpo stradale interessato dal dissesto e di 
prevenzione del rischio di crollo dell’opera di sostegno, già parzialmente 
compromessa, attraverso la realizzazione di una Paratia in micropali, un 
consolidamento dell’opera di sostegno mediante iniezioni di malte e la realizzazione 




• Paratia di micropali, sul fronte di valle, collegati in testa da una travecordolo 
ancorata a tiranti “attivi” lungo tutti i 70,00 m del fronte più direttamente 
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interessato dal dissesto e posizionata all’interno dell’opera di sostegno, in 
modo da scaricare quest’ultima dalle spinte trasmesse dal corpo stradale. 
• Consolidamento dell’opera di sostegno esistente, per ripristinarne la stabilità, 
attraverso: iniezioni di malta, ripristino della continuità del paramento esterno 
con il medesimo materiale, ricostruzione del cordolo di sommità realizzato in 
continuità con la trave cordolo di collegamento dei micropali e realizzazione 
di sistemi di smaltimento delle acque. 
• Drenaggio profondo a monte del margine della sede stradale, per una 
lunghezza di circa 100,00 m e posto a circa 2,00 m di profondità dall’attuale 





Le ridotte dimensioni del movimento franoso che ha determinato la situazione di 
rischio permettono di ritenere l’intervento concluso e riuscito, sebbene l’instabilità 
dell’area non escluda la possibilità di futuri interventi di manutenzione o ripristino. 
L’attuale assenza di deformazioni plastiche sulla sede stradale permette di avere una 
normale circolazione degli autoveicoli. 
 
SCHEDA INTERVENTO  n.2 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR076 O.M. 3090/2000 II fase 586.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Colorno – Polesine – 
Busseto – Trecasali – 
Torrile – Mezzani – Sissa 
S.P. N° 343 - S.P. N° 10 - 
S.P. N° 91 - S.P. N° 43 - 
S.P. N° 72 - S.P. N° 33 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Sistemazione tratti di frane spondali lungo canali di 
scolo S.P. N° 343 Asolana (km 13+000 - km 15+000) - 
1° lotto; S.P. N° 10 di Cremona (km 36+000 - km 
39+000); S.P. N° 91 di Samboseto (km 2+000 - km 
6+000); S.P. N° 43 Trecasali - Torrile (km 2+000 - 
4+000); S.P. N° 72 Parma - Mezzani (km 9+000 - km 









P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 





ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada Provinciale N° 343 (Km 15+200 – Km 15+000), N° 10 
(Km 36+000 – Km 39+000), N° 91 (Km 2+000 – Km 6+000), N° 
43 (Km 2+000 – Km 4+000), N° 72 (Km 9+000 – Km 12+000), 
N° 10 (Km 14+000 – Km 18+500). Si tratta in tutti i casi di 
dissesti di carattere plastico della superficie stradale con presenza 
di avvallamenti, buche e deformazioni che rendono pericolosa la 












Da un’analisi generale di tutte le strade provinciali in esame sono emerse le 
situazioni con maggiore necessità di intervento. Tali situazioni presentano tutte 
caratteristiche simili: si tratta di dissesti del solido stradale con presenza di 
avvallamenti, buche e deformazioni generati da fenomeni di fatica e/o da frane 
spondali. Le soluzioni per i lavori di sistemazione, che si differenziano nei vari casi, 
hanno però in comune il fatto di individuare, per ciascun tratto, la necessità di 
intervenire con ricariche in conglomerato bituminoso, pavimentazione con strato di 
usura in conglomerato bituminoso, opere di sostegno e rinforzi mediante infissione di 
pali di castagno. Inoltre per lo sviluppo di un programma di manutenzione idoneo 
alle varie tipologie di strade, la Provincia di Parma ha individuato per ogni tratto di 




Per tutti i tratti di strada provinciale in esame sono stati realizzati i seguenti lavori: 
- Sostegno della scarpata stradale mediante palificata con elementi in legno di 
castagno; 
- Risagomatura della carreggiata mediante ricariche con conglomerato 
bituminoso (blinder) nei tratti più avvallati; 
- Pavimentazione del piano viabile da effettuarsi mediante la posa di uno strato 
di conglomerato bituminoso (tappeto d’usura); 
- Ripristino della segnaletica orizzontale; 
Per ogni tratto di strada si è poi realizzato un  diverso Intervento Sperimentale: 
1. S.P. N° 343 “ASOLANA”: 
per una lunghezza di 138 m si è realizzata la bonifica profonda del rilevato 
stradale nella metà carreggiata posta verso il canale, con esecuzione di uno 
sbancamento di 1,50 m di altezza e successivo ripristino con strati di sabbia, 
stabilizzato, blinder e tappeto di usura, con l’inserimento di un tessuto non 
tessuto tra sabbia e stabilizzato. 
2. S.P. N° 10 di “CREMONA”: 
per una lunghezza di 90 m è stata realizzata la fresatura della pavimentazione 
ed il rifacimento dello strato di blinder e quello del tappeto di usura nella 
metà carreggiata interessata dal dissesto. Nella scarpata a lato della 
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carreggiata e per una larghezza di 2,50 m sono stati posati dei blocchi “H” 
pesanti, sistemati in modo autobloccante dopo una adeguata preparazione 
dello strato di posa, con costipamento degli spazi vuoti e ricopertura finale 
con terreno vegetale. 
3. S.P. N° 91 di “SAMBOSETO”: 
per una lunghezza di 50 m è stata realizzata la bonifica profonda del rilevato 
stradale per tutta la carreggiata, con esecuzione di uno sbancamento di 2,05 m 
di altezza e seguente ripristino con strati di sabbia, argilla espansa in granuli, 
stabilizzato di frantoio, ancora argilla espansa in granuli, altro stabilizzato di 
frantoio, blinder e tappeto di usura con inserimento di tessuto non tessuto tra 
sabbia e argilla e tra argilla e stabilizzato. 
4. S.P. N° 43 di “TRECASALI-TORRILE”: 
per una lunghezza di 80 m è stata realizzata la fresatura fino allo stabilizzato, 
poi si è inserita una geogriglia sullo stabilizzato con successivo ripristino del 
blinder e del tappeto di usura. 
5. S.P. N° 72 “PARMA-MEZZANI”: 
per una lunghezza di 100 m si è realizzata la bonifica profonda del rilevato 
stradale nella metà carreggiata posta verso il canale, con esecuzione di uno 
sbancamento di 1,50 m di altezza e successivo ripristino con strati di sabbia, 
stabilizzato, blinder e tappeto di usura, con l’inserimento tra sabbia e 
stabilizzato di tessuto non tessuto. 
6. S.P. N° 33 “PADANA OCCIDENTALE”: 
per una lunghezza di 50 m si è realizzata la bonifica profonda del rilevato 
stradale per tutta la larghezza della carreggiata, con esecuzione di uno 
sbancamento di 0,50 m di altezza e successivo ripristino con strati di sabbia, 
stabilizzato, blinder e tappeto di usura, con l’inserimento tra sabbia e 




Le ridotte dimensioni delle frane spondali, che interessano aree non molto ampie di 
diverse strade provinciali,e che hanno determinato le diverse situazioni di rischio, 
permettono di ritenere l’intervento concluso e riuscito, sebbene l’instabilità dell’area 
arginale, soprattutto in presenza di piene improvvise, non escluda la possibilità di 
futuri interventi di manutenzione. Ad oggi c’è da registrare l’assenza di deformazioni 





































SCHEDA INTERVENTO  n.3 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR028 O.M. 3090/2000 I fase 103.291,38 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Veste D’Aia 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Ripristino del transito e messa in sicurezza della strada 
comunale Villula - Agna, con pali e gabbionate in 









P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada comunale Villula - Agna. Si sono verificati danni 
funzionali di media gravità costituiti principalmente da 
deformazioni plastiche della superficie stradale e cedimento della 






























SCHEDA INTERVENTO  n.4 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR084 O.M. 3090/2000 I fase 3.873.426,74 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Torretta – Bivio Vestana – 
Centrale ENEL 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Messa in sicurezza della S.P. N° 106 Miano - Marra 1° 
tronco località Torretta - Bivio Vestana - Centrale 
ENEL: ricostruzione e riqualifica funzionale tra km 
Provincia 
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0+00 e km 6+100 - 1° lotto 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a PO25_d 
(R4) 
No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
L’attuale tracciato della S.P. N° 106 “Miano-Marra”, in occasione 
degli eventi calamitosi dell’autunno 2000, è stato interessato da 
numerosi fenomeni franosi che hanno provocato in alcuni tratti 














Nell’ambito della sistemazione della viabilità della Provincia di Parma, e in 
particolare dell’Alta Val Parma, a seguito degli eventi alluvionali occorsi nell’ottobre 
1999 e in particolare nell’autunno 2000, si inserisce la risistemazione della Strada 
Provinciale N° 106, che collega i centri abitati di Miano e Marra, in comune di 
Corniglio. La strada in esame necessita, a seguito degli eventi calamitosi sopra citati, 
di interventi di ricostruzione della pavimentazione stradale, delle infrastrutture 
idrauliche e in alcuni casi dei manufatti presenti lungo il tracciato. In particolare si 
distinguono n° 3 tratti della S.P. N° 106 per i quali le problematiche e le soluzioni da 
adottare sono estremamente differenti e per questo motivo la sistemazione dei tre 
tratti sarà oggetto di differenti progettazioni, denominate Lotto 1, Lotto 2 e Lotto 3. 
La presente relazione tecnica ha come oggetto la progettazione definitiva del Lotto 1 
relativo alla individuazione di un tracciato alternativo a quello esistente: questa 
variante è realizzata a monte della S.P. N° 106 attuale, in modo da allontanarsi 
dall’alveo del Torrente Parma, e da non interferire con alcuni fenomeni franosi in 
atto o quiescenti che comporterebbero, in caso di ripristino della S.P. N° 106 attuale, 
il ripetersi di situazioni di rischio durante la vita della strada. La variante si stacca 
dalla strada provinciale attuale alcune centinaia di metri prima della località Torretta, 
e si reimmette sulla stessa poco oltre la località Ponte Romano. La scelta di 
abbandonare l’asse dell’attuale S.P. N° 106 per un certo tratto, di circa 2 Km di 
sviluppo, a favore di un nuovo tracciato posto a monte, è dettata, oltre che dalle 
considerazioni sopra esposte, anche da indicazioni fornite dalla Commissione 
Regionale Grandi Rischi Idrogeologici istituita dalla regione Emilia Romagna. 
La strada in progetto è caratterizzata, nella sua totalità, dall’attraversamento di terreni 
non urbanizzati e contraddistinti dalla presenza di vegetazione di poco pregio, in 
parte costituita da boschi cedui e in parte da vegetazione arbustiva cresciuta attorno 
agli impluvi naturali di scarico delle acque. Il tracciato inoltre è stato fortemente 
condizionato dalle caratteristiche morfologiche dei versanti attraversati. Esso è 
costretto ad attraversare due valli, corrispondenti al Rio di Vestana e al Rio Grosso di 
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Graiana, entrambi affluenti del Torrente Parma; in questa particolare situazione sarà 
necessario realizzare degli attraversamenti mediante tombini scatolari in c.a. 
ricoperti da massi cementati e da rilevato stradale inerbito. Un ulteriore 
condizionamento per la progettazione della nuova viabilità è rappresentato dalla 
presenza di viabilità comunali che non possono essere dismesse. In particolare si 
segnalano le strade comunali per Vestana e per Graiana che, attualmente asfaltate, 
sarà necessario sistemare in corrispondenza dell’incrocio con la variante in progetto.  
Nella sistemazione si prevede di realizzare dei minimi allargamenti a raso per 
permettere una migliore immissione sulla variante ed inoltre bisognerà avere cura di 
realizzare raccordi tra la vecchia e la nuova pavimentazione in modo adeguato. In 
particolare bisognerà realizzare un nuovo strato di conglomerato bituminoso 
nell’intorno dell’area di immissione delle due viabilità. Un’ulteriore interferenza con 
il tracciato esistente è data dal tratturo che si stacca dall’attuale S.P. N° 106 in 
località Torretta, per il quale però non si prevede una sistemazione mediante 
asfaltatura dell’incrocio a raso ma soltanto un raccordo altimetrico del tratturo al 
piano della nuova variante in progetto. Lungo il tracciato è inoltre presente una linea 
elettrica M.T./B.T. per la quale risulta necessario lo spostamento di un sostegno della 
linea stessa e al termine della variante, in corrispondenza della reimmissione 
sull’attuale tracciato della S.P. N° 106, è presente un dosso con una fitta vegetazione 
ed un’area di proprietà privata che in parte andrà occupata dal rilevato della nuova 
strada. 
L’andamento topografico della zona ha inoltro imposto di adottare, nei singoli tratti, 
differenti tipologie di strade (a mezza costa, in rilevato o in trincea), prevedendo 
anche opere per il sostegno e la stabilizzazione delle scarpate e dei fronti di scavo. A 
causa della morfologia della zona, la ricerca di un tracciato a monte dell’attuale 
strada provinciale, che si allontanasse dalla zona a rischio, ha dovuto coniugare le 
esigenze di tracciato con la necessità di sfuggire alle zone instabili o a fortissimo 
rischio di instabilità. La potenziale instabilità dei terreni da attraversare ha 
fortemente limitato la possibilità di eseguire rilevati di una certa altezza per non 
appesantire i versanti e ha previsto la realizzazione di tratti di viabilità in trincea e 
gallerie artificiali, al fine di garantire la sicurezza del traffico veicolare. In base a 
tutte queste considerazioni il tracciato da realizzare sarà del tipo VI CNR che quindi 
presenterà le seguenti caratteristiche:  
• larghezza totale standard dell’ingombro stradale pari a 9,00 metri; 
• una corsia per senso di marcia della larghezza di 3,00 metri; 
• n° 2 banchine pavimentate da 1,00 metri; 
• n° 2 banchine non pavimentate o cunette da 0,50 metri. 
Da un punto di vista geologico strutturale la variante si inserisce all’interno della 
catena appenninica dell’Alta Val Parma caratterizzata dalla sovrapposizione di 
quattro unità tettoniche principali: due unità strutturalmente sovrastanti appartenenti 
al Dominio Ligure e due unità più profonde, pertinenti al Dominio Toscano. Le unità 
ad affinità ligure e subligure sovra scorrono le unità toscane, affioranti in prevalenza 
nell’area del crinale, oppure in finestra tettonica sul fondovalle del Torrente Parma, 
presso Marra. Ai ricoprimenti del Dominio Ligure appartiene l’Unità Caio, 
rappresentata dall’omonimo Flysch calcareo-marnoso che domina la parte medio-alta 
della valle, e dal suo complesso di base, prevalentemente argilloso e a giacitura 
disordinata, nel quale sono associate le argille a blocchi, masse ofioliti e, talora, 
lembi di Arenarie di Ostia, a testimonianza della sua messa in posto di origine 
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prevalentemente gravitativa. L’Unità Canetolo, di collocazione subligure, si articola 
nella sovrapposizione delle seguenti subunità, elencate e descritte dall’alto verso il 
basso: 
• Subunità Groppo Sovrano presenta alla base argilliti e calcilutiti varicolori di 
Riana e, a tetto, le potenti sequenze arenacee di Groppo Sovrano; 
• Subunità di Petrignacola è caratterizzata da sequenze torbiditiche che 
includono una significativa componente vulcano clastica e mostrano una 
stratificazione da media a spessa, localmente molto potente e caratterizzata da 
orizzonti di natura conglomeratica, a letto e tetto di tale sub unità si 
riscontrano alternanze argilloso-calcaree; 
• Subunità di Bratica è costituita da arenarie basali sopra le quali stanno strati 
graficamente le argille e i calcari, tipiche dei dintorni di Canetolo, al di sopra 
di queste seguono, in continuità e concordanza di sedimentazione, le Arenarie 
di Ponte Bratica, affioranti nelle valli dei Torrenti Bratica e Parma. 
Per quanto concerne invece il Dominio Toscano, disposto in questa parte 
dell’Appennino ad una posizione strutturalmente inferiore, si distinguono le seguenti 
due unità: 
• Unità di Cervarola, che nell’area in studio può essere suddivisa in due sub 
unità: 
1. Elemento Marra è rappresentato da marne siltose grigie d’aspetto 
massivo e prevalentemente scollato dalle sottostanti Arenarie di 
Pracchiola; affiora in una piccola finestra tettonica compresa tra l’abitato 
omonimo e quello di Canetolo, nell’alta Val Parma, subito a monte di 
Corniglio; 
2. Elemento Pracchiola è caratterizzato da torbiditi arenaceo-pelitiche di 
spessore prevalentemente medio-fine; affiora principalmente nel 
versante toscano presso la località tipo, mentre nell’Appennino 
parmense emerge in una piccola finestra tettonica presso il ponte sul 
Torrente Parma, poco prima di Bosco di Corniglio; 
• Unità della falda Toscana è rappresentata dal ben noto Macigno del crinale 
appenninico, un Flysch arenaceo il cui fronte è strutturalmente ripiegato ad 
anticlinale coricata e rovesciata con asse appenninico e vergenza padana; 
nell’alta Val Parma il rovesciamento della piega non è sempre evidente. 
L’attuale configurazione del territorio cornigliese è il risultato di complesse 
interazioni tra i processi naturali di modellamento della superficie, ai quali è 
contrapposta o affiancata recentemente, a seconda dei tipi di intervento, l’azione 
antropica. In generale l’area risulta interessata da una morfologia giovanile, 
caratterizzata da versanti più o meno acclivi, con incisioni torrentizie spesso 
pronunciate dovute all’azione erosiva dei corsi d’acqua. Inoltre risultano ben evidenti 
gli stretti legami esistenti tra i motivi stratigrafici e tettonici, le diversa caratteristiche 
geotecniche delle rocce e l’aspetto morfologico della valle. Infatti il diverso 
comportamento delle formazioni calcaree ed arenacee rispetto a quelle argillose e 
marnose nei confronti degli agenti meteorici, ha conferito al territorio un aspetto 
altamente selettivo. Dove affiorano rocce arenacee e calcaree, il rilievo si presenta 
estremamente accidentato: nel caso di strati disposti a franapoggio i pendii seguono 
quasi fedelmente l’inclinazione degli strati, nel caso di strati a reggipoggio si hanno 
invece pendii molto ripidi, a volte sub verticali, alla cui base è possibile trovare del 
detrito di falda ad elementi eterogenei, spesso grossolani e spigolosi. Al contrario i 
 160
complessi meno coerenti hanno conferito ai versanti un aspetto relativamente 
morbido con pendii dolci e ondulati. 
La maggiore distribuzione dei dissesti risulta concentrata nella parte medio-bassa dei 
versanti, alla cui rapida evoluzione geomorfologica si deve la conformazione svasata 
della valle, caratterizzata da acclività limitate. Il contesto morfodinamico risulta 
caratterizzato da equilibri labili dovuti, da una parte alla fase di sollevamento 
dell’area appenninica con conseguente fase erosiva generalizzata degli alvei, 
dall’altra alla diffusa fessurazione dei materiali coerenti, per effetto degli stress 
tettonici subiti, i quali si sovrappongono e/o si alternano a sedimenti scarsamente 




Il nuovo tracciato realizzato si classifica come Tipo VI CNR, e quindi presenta le 
seguenti caratteristiche della sezione tipo: 
- n° 1 corsia per senso di marcia 2x3,00 m = 6,00 m 
- banchine pavimentate 2x1,00 m = 2,00 m 
- banchine non pavimentate o cunette 2x0,50 m = 1,00 m 
Quindi la larghezza standard dell’ingombro stradale in sommità del rilevato è pari a 
9,00 metri.  
Le pendenze trasversali della piattaforma variano da 2,5% in rettifilo, con 
sagomatura a tetto, al 7,0% massimo nelle curve con raggio di curvatura di 40,00 m, 
con pendenza unidirezionale verso l’interno della curva stessa. Le altre pendenze 
trasversali riscontrabili sul tracciato appena realizzato sono quelle relative alle curve 
con raggio di 50,00 m, 100,00 m e 150,00 m, per le quali tali pendenze sono 
rispettivamente pari a 6,5%, 5,0% e 4,5%. 
La maggior parte del tracciato è stato realizzato a mezza costa, mentre solo in alcuni 
tratti il rilevato stradale è stato realizzato interamente in rilevato o interamente in 
scavo. Inoltre, in due tratti interamente in scavo, vista l’eccessiva altezza di questi 
ultimi per motivi di sicurezza, la strada è stata fatta passare in galleria, realizzata 
mediante la costruzione di due scatolari. Per la stabilizzazione delle scarpate in 
rilevato o dei fronti di scavo, si sono adottate tipologie differenti a seconda delle 
condizioni della sezione considerata. In particolare per il sostegno dei rilevati e degli 
scavi si è privilegiato l’utilizzo della terra rinforzata, poiché questa tipologia di 
intervento presenta numerosi vantaggi: 
• permette di ridurre notevolmente gli ingombri dei rilevati e dei fronti di 
scavo, e conseguentemente le quantità di terreno mobilizzato; 
• rapido ed efficace inerbimento delle superfici a vista e raggiungimento in 
breve tempo di un risultato esteticamente gradevole e duraturo nel tempo; 
• possibilità di reimpiego del materiale di idonea qualità proveniente dagli 
scavi di sbancamento relativi alle sezioni a mezza costa e in scavo; 
• permette di diminuire l’impatto visivo rispetto alle opere in calcestruzzo; 
• maggiore flessibilità ed adattabilità agli eventuali assestamenti dell’opera nel 
tempo; 
• minori costi rispetto all’utilizzo di altre strutture di sostegno “verdi” analoghe 
ai muri cellulari in legno. 
Un’altra tipologia di sostegno utilizzata ogni volta che l’entità delle superfici di 
scavo è modesta e non necessita di complesse strutture di sostegno, è il gabbione 
 161 
metallico, i cui vantaggi vanno ricercati essenzialmente nell’alta flessibilità del suo 
utilizzo e nell’economicità rispetto alle opere in calcestruzzo. Inoltre i gabbioni, 
ricoperti da uno strato di terreno vegetale proveniente dagli scavi e posto negli angoli 
tra due file successive, permettono un inerbimento delle superfici a vista, mediante 
crescita di vegetazione spontanea sugli stessi. 
La nuova variante è caratterizzata da un unico asse di tracciamento, in particolare, 
indicando con la progressiva 0+000,00 il punto dell’asse della vecchia S.P. N° 106 
dalla quale si stacca il nuovo tratto realizzato, la progressiva finale della variante è 
2+219,59. Il tracciato è stato progettato e poi realizzato per una velocità compresa 
nell’intervallo 40 ÷ 60 Km/h (secondo quanto imposto dalla normativa CNR per le 
strade di tipo VI) e l’andamento planoaltimetrico è funzione dei numerosi e limitanti 
vincoli presenti sul tracciato. Inoltre, nella realizzazione del tratto di variante in 
esame, si è tenuto conto delle seguenti necessità: 
• garantire il passaggio sulle due viabilità comunali minori interferenti; 
• realizzare l’attraversamento dei due corsi d’acqua nei due punti più idonei: 
• porre il tracciato in condizioni di sicurezza, relativamente alle parti del 
versante che sono caratterizzate da condizioni idrogeologiche e geologiche a 
rischio; 
• garantire il minor movimento di terra possibile; 
• garantire la maggiore scorrevolezza possibile mediante raggi di curvatura 
ampi e pendenze longitudinali contenute. 
La strada principale presenta una piattaforma con larghezza pavimentata di 8,00 m, 
più n° 2 banchine “arginelli” non pavimentate laterali di larghezza di 0,50 m 
ciascuna. Nei tratti di galleria la pavimentazione è stata ridotta a 7,00 m e le due 
banchine laterali eliminate per permettere la costruzione di n° 2 marciapiedi di 
altezza dal piano stradale di 20,00 cm e di larghezza pari a 1,00 m ciascuno. 
Altimetricamente il tracciato è caratterizzato in parte da tratti in rilievo e in parte da 
tratti in scavo, e le scarpate laterali sono state realizzate secondo una inclinazione 
pari a 2/3 ove non sono rinforzate e con pendenza di 2/1 ove rinforzate con 
geotessuto. Ove si è ritenuto necessario sono stati realizzati anche fossi di guardia al 
piede dei rilevati e a monte delle superfici di scavo. Di seguito vengono descritte le 
caratteristiche del corpo stradale realizzato: 
• Scavo di scotico e compattazione: viste le caratteristiche dei terreni esaminati 
attraverso una serie di indagini geomorfologiche, si è reso necessario 
effettuare uno scavo di scotico di circa 0,20 m su tutta l’area di realizzazione 
della strada, e uno scavo che ha permesso di inserire, al di sotto del pacchetto 
stradale, uno strato di materiale granulare dello spessore di 0,50 m. In alcuni 
tratti della nuova viabilità, però, non è stato possibile posizionare tale strato 
di bonifico in quanto le caratteristiche dei suoli, assimilabili ad una roccia in 
posto, ed il grado di sovraconsolidamento che li caratterizza, hanno assicurato 
un comportamento rigido ed uniforme del pacchetto di pavimentazione 
stradale; 
• Rilevato stradale: una volta raggiunta, mediante lo scavo, la quota di progetto 
e realizzate le gradonature laddove la pendenza del pendio ha reso necessaria 
tale operazione, è stato preparato e compattato il piano di posa, per potervi 
poi costruire il rilevato stradale. La compattazione del piano di posa, 
avvenuta prima della posa stessa del rilevato, ha permesso di raggiungere un 
modulo di deformazione pari a 20 N/mm2. Il rilevato è poi stato costruito per 
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strati, non superiori ai 0,50 m, e compattati fino al raggiungimento, negli 
strati inferiori, di una densità secca non inferiore al 90% di quella ottenibile 
nella prova AASHTO modificata ed al 95% in quello superiore (ultimi 0,50 m 
del rilevato stradale). Per questo ultimo strato del rilevato, che in alcune parti 
del percorso stradale è l’unico realizzato in quanto l’altezza dei rilevati risulta 
modesta, abbiamo ottenuto un modulo di compressibilità ME, definito dalle 
normative svizzere, pari a 50 N/mm2 al primo ciclo di carico e nell’intervallo 
di carico compreso tra 0,15 e 0,25 N/mm2, misurato in condizioni di umidità 
prossima a quella di costipamento. I materiali utilizzati per il rilevato stradale 
sono, come da classifica CNR-UNI 10006, quelli appartenenti ai gruppi A1, 
A2-4, A2-5, A3 e provengono molto spesso dagli scavi che interessano le 
sezioni a mezza costa ed in scavo; 
• Sovrastruttura stradale: la pavimentazione della strada è stata realizzata 
mediante un pacchetto comprendente i seguenti strati: 
 Strato di collegamento (binder) in conglomerato bituminoso dello 
spessore di 5 cm, con trattamento superficiale (sabbiatura e stesa di 
emulsione bituminosa); 
 Strato di base in conglomerato bituminoso dello spessore di 10 cm; 
 Strato di fondazione in misto granulare stabilizzato per uno spessore 
di 20 cm. 
In particolare la fondazione in misto granulare stabilizzato è stata stesa e 
compattata fino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 98% della 
densità massima fornita dalla prova AASHTO modificata. Il valore del 
modulo di compressibilità ME, determinato sempre in condizioni di umidità 
prossima a quella di costipamento, al primo di carico e nell’intervallo di 
carico compreso tra 0,15 e 0,25 N/mm2, risulta maggiore di 80 N/mm2. 
Al termine della realizzazione del rilevato stradale è stato steso uno strato 
dello spessore di 30 cm di terreno vegetale sulle scarpate del rilevato da 
inerbire mediante idrosemina. A questa sistemazione è poi stata aggiunta la 
posa degli embrici che scaricano nei fossi di guardia, posizionati nei punti 
ove le pendenze della piattaforma stradale e la morfologia del versante di 
valle ne favoriscono l’immediato smaltimento. In corrispondenza di tali 
embrici è stato creato l’invito a fuoriuscire delle acque meteoriche e, ove non 
si sono evidenziati punti singolari sui quali posizionarli, sono stati posizionati 




Il tratto di variabile realizzato risulta perfettamente consolidato e stabile, la 
piattaforma non evidenzia deformazioni plastiche e quindi l’intervento può 
considerarsi efficacemente concluso. La zona è tuttavia caratterizzata da generali 
fenomeni di instabilità per cui si consiglia un continuo monitoraggio dell’area in 









SCHEDA INTERVENTO  n.5 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR085 O.M. 3090/2000 I fase 516.456,90 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio – Monchio delle 
Corti 
S.Teresa – Svizzo – 
Grammatica – Passo del 
Ticchiano – Prato 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 75 di Monchio Corniglio: messa in sicurezza 
della viabilità nelle località S.Teresa, Sivizzo, 
Grammatica, Passo del Ticchiano e Prato, interessata da 
movimenti franosi - 3° lotto 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Alcuni dissesti,  conseguenti agli eventi meteorici dell’autunno 
2000, hanno coinvolto la sede stradale della S.P. N° 75 
“Monchio-Corniglio”, provocando la riattivazione di processi già 
presenti e/o latenti, e talvolta causato l’insorgenza di nuove 
manifestazioni d’instabilità che hanno interrotto la viabilità in più 














L’indagine e lo studio svolti per la redazione di questa perizia, hanno riguardato 
alcuni dei dissesti che hanno coinvolto la sede stradale della S.P. N° 75 “Monchio-
Corniglio”, parte dei quali sono già stati oggetto d’intervento nel corso del 1° e 2° 
stralcio funzionale. Tali dissesti, che hanno interessato il tracciato stradale in oggetto, 
sono conseguenti agli eventi meteorici dell’autunno 2000 e hanno prodotto la 
riattivazione di processi già presenti e/o latenti, e talvolta causato l’insorgenza di 
nuove manifestazioni d’instabilità. A seguito di una serie di sopralluoghi, che hanno 
consentito di censire i dissesti riscontrati, si è proceduto ad individuare quelli per cui 
formulare delle ipotesi di intervento in rapporto alle disponibilità del finanziamento 
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concesso. In particolare l’analisi dell’intero tracciato della S.P. N° 75, pari a circa 18 
Km,  ha evidenziato la presenza di n° 21 dissesti in evoluzione, che rapportati al 
relativo sviluppo, evidenziano una densità pari a 1,2 dissesti/Km. La scelta dei 
dissesti su cui concentrare lo studio e l’analisi progettuale, escludendo quelli già 
inseriti nel 1° e 2° lotto funzionale, deriva dal confronto e dal bilancio di una serie di 
elementi quali: l’entità delle condizioni di rischio indotte alla transitabilità dei tratti 
interessati, lo sviluppo areale del dissesto, la relativa posizione occupata 
dall’infrastruttura viaria e dalla disponibilità finanziaria concessa. Si è provveduto 
per prima cosa a distinguere quei dissesti con un significativo sviluppo areale, che 
talvolta rappresentano la rimobilizzazione di coltri allentate di fenomeni pregressi 
più estesi e coinvolgenti l’intero sistema “crinale – versante – fondovalle”, per i quali 
le ipotesi di intervento di salvaguardia della sede stradale non possono prescindere da 
una contestuale sistemazione complessiva del versante. In questi casi, come per 
esempio nel tratto che riguarda S. Teresa e Svizzo, riveste un’importanza 
fondamentale e prioritaria la sistemazione dell’intero versante. Un caso a sé è invece 
rappresentato dal tratto viario sotteso a Groppo Sovrano, tra le progressive Km 
10+500 e Km 10+400, in cui si assiste al rotolamento e ribaltamento di blocchi 
lapidei di significative dimensioni (rock fall e rock topple), con velocità evolutive 
estremamente rapide, che talvolta si arrestano o rimbalzano in corrispondenza della 
sede stradale. L’estensione e la tipologia di tale fenomeno necessita di un massiccio 
intervento di salvaguardia dell’asse stradale dal rischio di caduta massi . A causa 
della alla necessità di far fronte alle numerose condizioni di dissesto, in rapporto alla 
disponibilità finanziaria, si è deciso di dare priorità alla salvaguardia di quei tratti di 
stradali per i quali gli interventi si configurano come definitivi e/o comunque in 
grado di costituire una soluzione conservativa delle attuali condizioni di stabilità. 
Sulla base delle analisi eseguite, e in accordo con i Tecnici dell’Amministrazione 
Provinciale, sono stati individuati i seguenti dissesti da stabilizzare attraverso 
interventi finanziati da tale perizia: 
• Disseto n° 15 – Località Grammatica – Progressive Km 11+000 – Km 
11+200: il tratto in esame risulta ammalo rato in due tronchi, rispettivamente 
prima e dopo il ponte di attraversamento di un piccolo rio. Il primo tronco, 
inteso con direzione di percorrenza Corniglio  Monchio, mostra un 
cedimento della corsia di valle per una lunghezza di circa 50 m, da imputarsi 
probabilmente ad un collasso del rilevato. I riscontri dei carotaggi eseguiti in 
tale area hanno mostrato che lo spessore, compreso dal piano di campagna e 
fino ad una profondità di 4,00÷4,50 m, è caratterizzato da materiale di natura 
detritica a base limo-sabbiosa, con locali decadimenti geomeccanici. Inoltre il 
dissesto in tale zona è costituito dal cedimento del muro di contenimento in 
pietrame posto lungo il lato di valle della rampa di imbocco del manufatto 
stradale (muro di risvolto), ma tracce di cedimento si riscontrano anche sul 
corrispondente muro del lato di monte. Tale tratto di muro presenta 
un’estensione di circa 10,00 m ed un’altezza media riscontrabile dell’ordine 
dei 3,50 m. L’interpretazione geologica-geotecnica del fenomeno di dissesto 
mostra la presenza di un movimento di versante che, unitamente alla chiara 
insufficienza strutturale dell’opera, ha determinato la situazione di collasso. 
La soluzione progettuale prevede pertanto la demolizione e successiva 
ricostruzione della muratura di contenimento mediante un’opera predisposta 
per contrastare tanto l’azione del terrapieno quanto quella del versante in 
 165 
movimento, oltre ai carichi di esercizio (carico stradale) ed ai carichi 
eccezionali (azione sismica) che possono intervenire. Data l’entità dei carichi 
in gioco, l’opera è stata concepita come elemento in grado di contrastare il 
fenomeno di movimento di versante su cui è impostato il muro di 
contenimento del terreno, per questo motivo l’opera stessa si configura come 
una paratia in pali dotata di tiranti attivi, con sovrapposto un muro di 
sostegno. 
• Disseto n° 19 – Località Prato – Progressive Km 4+550 – Km 4+850: il 
tratto ammalo rato vede alcuni cedimenti che interessano, procedendo in 
direzione di Monchio, dapprima il tornante a scendere, coinvolgendo la 
semicorsia esterna, e quindi il tratto a valle, in cui la manifestazione del 
dissesto è più pronunciata. Nel primo tratto si assiste ad un cedimento del 
materiale costituente il rilevato stradale, in parte dovuto ad un decadimento 
geomeccanico per effetto delle infiltrazioni idriche che permeano da monte, 
ed in parte ad un richiamo, se pur modesto, da valle, conseguente alla 
mobilizzazione dell’adiacente ammasso detritico. In questo caso l’intervento 
progettato si prefigura con l’inserimento di un’opera di contenimento in 
gabbionate, che garantisca un adeguato e contestuale drenaggio del materiale 
sostenuto. Più complesso risulta invece il cedimento riscontrabile nel tratto di 
valle in cui si distinguono due fenomeni evolutivi: uno ha dato origine ad un 
pronunciato avvallamento in corrispondenza dell’attraversamento e l’altro, 
attiguo, in cui le gabbionate presenti (costituite da un unico ordine di file 
disposte a lista) sono state sottoposte a ribaltamento. In questo caso la 
distribuzione morfologica del materiale, associata alla natura dello stesso, 
portano a ritenere che la natura del ribaltamento sia prevalentemente 
attribuibile ad una carenza strutturale delle opere ammalorate. Infatti, benché 
la morfologia caratterizzante l’areale denoti come questo settore rappresenti 
la zona di accumulo di un fenomeno di dissesto, non sono stati riscontrati 
nella porzione di monte, immediatamente sottesa all’opera d’arte in oggetto, 
fratture o scoronamenti che evidenzino fenomeni morfoevolutivi in atto e/o 
incipienti. In questo tratto si provvederà a sostituire la gabbionata con 
un’opera similare, estesa all’intero fronte ed opportunamente dimensionata. 
L’altro tratto interessato da un pronunciato avvallamento rappresenta l’effetto 
prodotto da un fenomeno morfoevolutivo in atto, moderatamente lento, in cui 
l’intera sede stradale viene a collocarsi alla sommità. In particolare il tronco 
del dissesto coincide con la posizione di un attraversamento stradale che 
raccoglie, oltre alle acque meteoriche, anche quelle derivanti da 
un’emergenza idrica posta a monte, convogliandole verso la ripida scarpata 
sottostane. La verifica dell’efficienza di tale attraversamento ha portato ad 
evidenziare come esso sia costituito da tubi in cemento armato 
completamente disarticolati e discosti, da cui deriva la dispersione delle 
acque, provenienti in continuo da monte, nei terreni su cui insiste la sede 
stradale. Tutte queste circostanze hanno portato all’innesco di un movimento 
rototraslativo, in cui alla sommità prevalgono gli effetti traslativi, per il cui 
consolidamento si prevede un intervento di contrasto costituito da una 
paratia tirantata, associata ad una adeguata regimazione idrica delle acque 
presenti. Infatti l’intervento prevede di convogliare le venute idriche, 
emergenti a monte, lungo l’attuale fosso di scolo stradale, opportunamente 
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rivestito, mentre le eventuali portate in regime di piena e le acque meteoriche 
in esubero verranno convogliate, mediante un sistema di camerette e tubi 
flessibili, verso la sottostante scarpata. 
• Dissesto n° 20 – Località Prato - Progressive Km 3+150: il tronco stradale è 
stato oggetto di interventi di regimazione idrica superficiale e profonda nel 
corso dei lavori del 1° e 2° lotto. L’esecuzione di tali interventi di captazione 
sotterranea delle acque di infiltrazione è stato condotto con successo, con 
intercettazione di confortanti quantità idriche anche nella stagione secca. Ciò 
nonostante, a causa della possibile anisotropia della permeabilità delle 
formazioni attraversate, si è manifestata la presenza di ulteriori venute 
idriche. Con gli interventi di questo 3° lotto di lavori si prevede di 
intercettare tali venute idriche e di sistemare definitivamente la sede viabile. 
• Dissesto n° 21 – Località Prato - Progressive Km 2+900: il tronco in esame 
è coinvolto da un cedimento che interessa la corsia di valle per un tratto di 
circa 90 m e che coincide con il margine sommitale di un esteso dissesto, che 
si sviluppa, ad Est, fino all’abitato di Monchio delle Corti. In particolare in 
questo settore si assiste ad un allentamento degli spessori superficiali 
conseguente alle infiltrazioni idriche che si instaurano nel materiale, dando 
origine ad una parziale rimobilizzazione di un fenomeno pregresso più ampio. 
I sondaggi a carotaggio continuo eseguiti in tale area hanno evidenziato la 
presenza di uno spessore di materiale detritico, di circa 4,00÷4,50 m, con 
locali decadimenti geomeccanici in cui possono insediarsi le superfici critiche 
di scivolamento a seguito di un processo di richiamo retroregressivo da valle. 
Si è inoltre riscontrata la presenza di un livello idrico all’interfaccia tra lo 
spessore detritico superficiale e il sottostante orizzonte, probabilmente 
ascrivibile al substrato che risulta in alcuni punti alterato. A tale livello idrico 
vengono imputate le emergenze che si riscontrano diffusamente lungo il 
sottostante versante, impregnando il materiale fino a dare origine ad un ampio 
ristagno alla base di una rottura di pendio, laddove la morfologia diviene 
subpianeggiante. Data la natura del dissesto e la causa determinante, 
l’intervento previsto da tale perizia si configura come un sistema di trincee 
drenanti distribuito lungo il pendio sottostante la sede stradale, che al 
contempo verrà ripristinata con l’inserimento di geogriglie, mirate ad 
attenuare le inevitabili deformazioni che il fenomeno di assestamento del 




Disseto n° 15 – Località Grammatica – Progressive Km 11+000 – Km 11+200: il 
tratto di intervento presenta due zone di dissesto, ubicate agli estremi di un ponte di 
attraversamento di un piccolo rio, identificate come: 
- zona n° 1, posta alla progressiva Km 11+000, dal lato verso Monchio delle 
Corti del ponte; 
- zona n° 2, posta alla progressiva Km 11+200, dal lato verso Corniglio del 
ponte. 
Nella zona n° 1 il dissesto è costituito dal cedimento del muro di contenimento in 
pietrame, posto lungo il lato di valle della rampa di imbocco del manufatto stradale e 
che si estende per circa 11,00 m con un’altezza riscontrabile dell’ordine dei 3,50 m. 
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La soluzione realizzata per ridurre il dissesto ha previsto la demolizione e la 
successiva ricostruzione della muratura di contenimento con un’opera predisposta 
per contrastare l’azione del terrapieno e quella del versante in movimento. In 
particolare si è realizzata una paratia in pali, della lunghezza di  11,00 m, composta 
da n° 13 pali trivellati in cemento armato del diametro Ø = 600 mm e della 
lunghezza di 10,00 m, disposti a quinconce su due file con interasse di 1,50 m sulla 
fila e 0,60 tra le file. I tiranti di ancoraggio, di tipo attivo, sono costituiti da elementi 
a 5 trefoli da 0,6” in acciaio armonico della lunghezza di 20,00 m (15,00 m di 
ancoraggio e 5,00 m di tratto libero) e disposti ad interasse di 1,50 m. il tiro iniziale è 
pari a 40 tonnellate. Per rendere solidale le membrature di fondazione e quelle di 
elevazione è stato realizzato un cordolo di collegamento delle teste dei pali sul quale 
contrastano i tiranti. Tale cordolo, di sezione 180x60 cm, è in conglomerato 
cementizio armato ed impostato con andamento orizzontale che si mantiene a quota 
inferiore a quella della scarpata di raccordo con il terreno di valle, in modo da 
rimanere intercluso alla vista. La parete soprastante il cordolo è stata realizzata in 
calcestruzzo armato, con sezione rettangolare dello spessore di 30 cm ed estensione 
di 10,00 m; inoltre sulla sommità del paramento è posizionato il cordolo per 
l’alloggiamento della barriera di sicurezza. Per integrare l’opera con la struttura 
esistente è stato realizzato il rivestimento del muro di contenimento con un 
paramento in muratura di pietrame “a faccia vista”, appoggiato sulla risega di valle 
del cordolo di fondazione. Inoltre è stata ristrutturata la muratura in pietrame nelle 
immediate adiacenze della zona di intervento, mediante un intervento di “cuci-
scuci”. 
Nella zona n° 2 l’interpretazione geotecnica del dissesto ha portato alla realizzazione 
di un’opera di contenimento della porzione stradale in cedimento (carreggiata di 
valle): il tratto in dissesto si estende per un tratto di circa 40,00 m e l’opera realizzata 
è rappresentata da una paratia in pali, debitamente ancorata e di lunghezza pari alla 
zona ammalo rata. In questo caso si sono adottati n° 33 pali trivellati in cemento 
armato del diametro Ø = 600 mm e della lunghezza di 12,00 m, disposti su un’unica 
fila ad interasse di 1,20 m. i tiranti, dello stesso tipo di quelli utilizzati per 
l’intervento realizzato nella zona n° 1, presentano una lunghezza di 18,00 m (10,00 m 
di ancoraggio e 8,00 m di tratto libero) e sono disposti ad interasse di 3,50 m; sono 
costituiti da elementi a 3 trefoli a cui è stato impartito un tiro iniziale di 35 ton. Tali 
tiranti sono stati posti a contrasto su un cordolo di collegamento delle teste dei pali, 
realizzato in calcestruzzo armato con dimensioni 100x50 cm. Anche in questo caso il 
cordolo è stato impostato in modo da seguire l’andamento altimetrico della strada, 
mantenendosi comunque sempre ad una quota inferiore alla strada medesima.  
L’intervento è poi stato completato con la revisione della barriera di sicurezza 
dell’intero ponte (zona n° 1), precedentemente realizzata in tubolari metallici che 
versavano in precarie condizioni. In particolare si è sostituita la suddetta barriera con 
elementi a tripla onda in acciaio zincato (barriera per bordo ponte) e ne è stata 
realizzata una nuova anche sulla banchina di valle (tratto della zona n° 2) costituita 
da elementi a doppia onda in acciaio zincato (tipica dei bordi dei rilevati). In 
entrambi i tratti è stato poi realizzato il rifacimento della pavimentazione stradale 
mediante conglomerato bituminoso “binder”, previa preparazione del piano di posa 
con inerte misto a stabilizzazione granulometrica. 
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Disseto n° 19 – Località Prato – Progressive Km 4+550 – Km 4+850: anche in 
questo caso l’estensione areale del dissesto e la differenziazione degli interventi ha 
portato all’individuazione di due zone distinte: 
- zona n° 1, posta alla progressiva Km 4+550, dal lato verso Monchio delle 
Corti;  
- zona n° 2, posta alla progressiva Km 4+850, dal lato verso Corniglio.  
Nella zona n° 1 il dissesto si manifesta sia a monte che a valle della sede stradale, 
interessando la sede medesima per un tratto di circa 60,00 m. l’intervento realizzato 
in tale area ha previsto la realizzazione di un’opera di consolidamento del solido 
stradale in cedimento (estesa per circa 30,00 m) realizzata mediante una paratia di 
pali tirantati. Per tale opera sono stati utilizzati n° 25 pali trivellati in cemento 
armato del diametro Ø = 600 mm e della lunghezza di 12,00 m, disposti a quinconce 
su due file con interasse di 2,40 m sulla fila e 0,60 tra le file. I tiranti di ancoraggio, 
di tipo attivo, sono costituiti da elementi a 3 trefoli da 0,6” in acciaio armonico della 
lunghezza di 26,00 m (16,00 m di ancoraggio e 10,00 m di tratto libero) e disposti ad 
interasse di 3,50 m con un tiro iniziale è pari a 35 tonnellate. Tali tiranti sono stati 
posti a contrasto su un cordolo di collegamento delle teste dei pali, realizzato in 
calcestruzzo armato con dimensioni medie di 240x70 cm; il cordolo in esame è 
impostato in modo da ricavare in esso la cunetta alla francese ed il cordolo di 
ancoraggio della barriera nel lato di valle. La posizione del cordolo è decisamente 
spostata verso valle rispetto alla linea baricentrica dei pali, al fine di mantenere 
l’attuale andamento del corrispondente ciglio stradale, dato che la scarpata di valle 
presenta un andamento molto ripido e a volte quasi verticale. Sono stati inoltre 
rimossi i gabbioni danneggiati nel lato di monte della strada, recuperato il materiale 
e poi sostituiti con altri di nuova realizzazione. In corrispondenza delle gabbionate è 
poi stata realizzata un’opera di consolidamento di scarpata, denudata per effetto 
delle azioni meteoriche sul versante ad elevata pendenza, mediante la realizzazione 
di una viminata in paletti di castagno con intercalate pertichette vive di salice o 
pioppo. È stato realizzato il rifacimento di alcuni attraversamenti stradali 
danneggiati, sostituendo i pozzetti e le tubazioni di attraversamento; in particolare 
per le tubazioni di attraversamento sono state utilizzate quelle in polietilene ad alta 
densità, corrugate esternamente e lisce all’esterno, al fine di adattarsi, senza perdere 
alcuna funzionalità idraulica, ad eventuali adattamenti del terreno. Una 
considerazione particolare merita il sistema idraulico posto a presidio di tale zona, 
infatti al fine di evitare l’infiltrazione dell’acqua al di sotto del corpo stradale, 
l’organo di intercettazione è stato “sdoppiato” in due elementi con recapiti 
differenziati. In questo modo in condizioni di magra l’acqua proveniente da monte 
entra nella camera A e viene smaltita nella cunetta stradale di valle, mentre in 
condizioni di piena entra in funzione la camera B che, oltre a ricevere il contributo 
della cunetta di monte, riceve anche l’esubero della camera A e scarica il tutto nel 
condotto di attraversamento. Con questo accorgimento si è ottenuto che la portata 
costante di monte non interessa più il ripido versante di valle. Inoltre per evitare 
ulteriori dispersioni idriche, sia il rio di monte che il tratto di cunetta che parte dalla 
camera A sono stati realizzati con una canaletta metallica. L’intervento di messa in 
sicurezza nella zona n° 1 è stato poi completato con la regolarizzazione della 
livelletta stradale mediante apporto di materiale inerte e risagomatura del ciglio 
stradale verso monte, la realizzazione della pavimentazione stradale con 
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conglomerato bituminoso (binder) e la posa in opera di berriere di sicurezza a tripla 
onda in acciaio zincato. 
Nella zona n° 2 il dissesto si manifesta con un lieve cedimento della semicarreggiata 
di valle in prossimità della curva tornante. Per ovviare a tale situazione si è realizzata 
una gabbionata in pietrame posizionata sottoscarpa per un’estensione di circa 15,00 
m. è stata inoltre realizzata la regimazione delle acque superficiali nelle zone a pineta 
sia a monte che a valle della strada, in particolare è stata eseguita la risagomatura dei 
numerosi fossi presenti e l’interclusione dell’attraversamento esistente, per evitare 
l’accumulo a valle della strada delle acque provenienti da monte e convogliate ad 
altro recapito. 
Disseto n° 19 – Località Prato – Progressiva Km 2+900: la zona di dissesto 
presenta caratteristiche tali da ricondurre le tipologie degli interventi nelle classiche 
tecniche di sistemazione idrogeologica e, come tali, si estendono ad un intorno che si 
propaga ben oltre i limiti della sede stradale. Il dissesto, che interessa un tratto di 
strada della lunghezza di circa 90,00 m, è la conseguenza di un cospicuo sistema di 
filtrazione sotterranea che interessa la zona provocando una pronunciata alterazione 
altimetrica della piattaforma stradale. L’intervento in progetto quindi mira ad 
intervenire sul regime delle pressioni neutre mediante la ridefinizione della rete 
scolante profonda ed in particolare sono state realizzate opere che, nell’intorno del 
corpo stradale, possano perseguire tale obiettivo. Da sopralluoghi effettuati si è giunti 
alla conclusione che le opere di captazione superficiali sarebbero state di non facile 
attuazione e quindi si è intervenuti esclusivamente con opere di regimazione delle 
acque profonde predisponendo una rete di drenaggi a gravità che si sviluppa ad Est 
del tratto in dissesto (lato a valle della strada). Tale rete drenante è stata è stata 
tracciata e successivamente realizzata sulla base di considerazioni derivanti dai 
sondaggi eseguiti in zona; in particolare presenta un’interasse tra i rami dell’ordine 
degli 8,00 ÷ 10,00 m,  le trincee drenanti realizzate hanno una sezione trapezia e si 
spingono fino ad una profondità di circa 4,00 ÷ 4,50 m scaricando l’acqua intercettata 
in un fosso posto a valle della sede stradale e prossimo ad un attraversamento. Per 
eseguire tali trincee drenanti è stato eseguito uno scavo a sezione obbligata con 
pendenza dei fronti pari a 1/3 e al fine di garantire l’esecuzione delle opere in 
condizioni di sicurezza si sono armati i fronti di scavo con pannelli metallici a cassa 
chiusa. Il drenaggio è composto nella sua totalità da un letto in pietrischetto (Ø = 3 ÷ 
20 mm) dello spessore di 20 cm e della larghezza di 1,00 m (larghezza del 
drenaggio), su cui è stato posato un tubo fessurato in materiale plastico di diametro 
Ø = 150 mm, debitamente ricoperto da un altro strato di pietrischetto per uno 
spessore di circa 50 cm. Il filtro drenante è poi stato completato con un ricoprimento 
di pietrisco di 40 ÷ 70 mm di spessore mentre il tubo drenante e l’intero spessore di 
materiale drenante sono stati rivestiti con una calza in geotessuto. Per terminare 
l’intervento lo strato drenante è stato ricoperto con materiale proveniente dallo 
scavo, fino a ricostruire l’originario piano di campagna. La condotta di scarico, di 
modestissimo sviluppo, è invece stata realizzata con tubo in materiale plastico (PVC 
serie pesante con diametro Ø = 160 mm) con letto di posa, rinfianco e ricoprimento 
in sabbia, mentre nel punto di raccordo con i drenaggi è stato posto in opera un 
pozzetto di ispezione della dimensione interna di 160x160 cm. Nell’ambito di questo 
intervento si è realizzata anche la sistemazione della sede stradale in conglomerato 
bituminoso, in particolare si sono eseguite le seguenti operazioni: 
a. scarificazione della massicciata;: 
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b. risarcimento della fondazione stradale in pietrisco; 
c. preparazione del piano di posa della pavimentazione in misto stabilizzato; 
d. realizzazione della pavimentazione. 
Inoltre tra la massicciata di fondazione e lo stabilizzato è stata inserita una geogriglia 
in materiale plastico, con funzione di consolidamento e stabilizzazione della sede 
stradale, oltre che di ripartizione dei carichi, ma che consente anche di assorbire 
eventuali modeste deformazioni connesse al consolidamento del sottostante materiale 
drenato.  
Disseto n° 19 – Località Prato – Progressiva Km 3+150: gli interventi realizzati per 
sistemare questo dissesto sono essenzialmente opere di sistemazione idrogeologica 
mediante regimazione delle acque superficiali e profonde in un tratto adiacente al 
dissesto n° 21. In particolare sono stati eseguiti drenaggi profondi in trincea che già 
nell’immediato hanno portato notevoli benefici, riuscendo ad intercettare notevoli 
quantità di acqua anche in periodi di magra. Per evitare poi scorrimenti superficiali 
nei periodi di forti precipitazioni meteoriche  sono stati creati camini di collegamento 
dei punti di emergenza idrica alle testate dei drenaggi mediante il prolungamento 
dello spessore di materiale arido. Per completare l’intervento è stata sistemata la 





Nonostante la complessità dei lavori realizzati e l’ampiezza dell’area sottoposta a 
dissesto idrogeologico, ad oggi si può affermare che l’intervento risulta 
completamente riuscito e il rischio residuo molto basso. Inoltre è tornata alla 
normalità la circolazione veicolare sull’importante arteria stradale in esame. Bisogna 
però osservare che data la complessità dei fenomeni presenti e le variabili alle quali 
essi sono correlati, risulta utile un monitoraggio continuo dello stato evolutivo e una 
manutenzione accurata delle opere realizzate.  
SCHEDA INTERVENTO  n.6 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR086 O.M. 3090/2000 I fase 516.456,90 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio - Tizzano Val 
Parma 
Casa Nuova Groppo di 
Carzago – Porcellosa – 
Isola - Casilina 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Messa in sicurezza della S.P. N° 84 di Carrobbio - S.P. 
N° 115 di Reno - località Casa Nuova Groppo di 
Carzago - Bottignola, località Porcelloso - Isola - 
Casalina consolidamento frana e ripristini massicciate 
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ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il presente progetto riguarda il 1° Lotto di un insieme di 
intereventi per la messa in sicurezza delle S.P. N° 84 di Carobbio 
e N° 115 di Reno di Tizzano, fortemente interessate dai dissesti 
idrogeologici conseguenti alle copiosissime precipitazioni 
atmosferiche verificatesi dall’autunno 2000 alla primavera 2001. 
In particolare ci si è soffermati sul sistema franoso di notevoli 
dimensioni (sviluppo longitudinale di circa 800m) che ha 
coinvolto e distrutto la sede stradale della S.P. N° 115 alla 














Il presente progetto riguarda il 1° Lotto di un insieme di intereventi per la messa in 
sicurezza delle S.P. N° 84 di Carobbio e N° 115 di Reno di Tizzano, fortemente 
interessate dai dissesti idrogeologici conseguenti alle copiosissime precipitazioni 
atmosferiche verificatesi dall’autunno 2000 alla primavera 2001. In particolare esso 
contempla l’intervento di messa in sicurezza della S.P. N° 115 di Reno di Tizzano in 
località Porcelloso ed è stato redatto per conto della Provincia di Parma, Settore 
Tecnico – Servizio Viabilità, allo scopo di consolidare la frana ed i cedimenti nel 
tratto di strada tra le progressive Km 2+290 e Km 2+730. Questo tratto stradale, che 
si sviluppa nelle zone collinari dell’Appennino Parmense, è attraversato da un 
sistema franoso complesso e di notevoli dimensioni, con uno sviluppo longitudinale 
di circa 800 m.: la parte mediana e inferiore del dissesto, in passato, si è evoluta in 
colata, interrompendo la strada provinciale N° 115 al Km 2+700 circa, mentre la 
parte alta, subendo le trazioni inferiori e a causa della variata morfometria del 
versante, si è evoluta in uno scivolamento rototraslazionale. Inoltre il piede della 
colata e altre parti di essa (soprattutto nella zona mediana) presentano ampie aree di 
rigonfiamento che generano nei prati, immediatamente a monte della strada sopra 
citata, delle notevoli fessure di trazione e di sgancio laterale ed evidenziano la 
recente nicchia di distacco. Il corpo di frana, inoltre, possiede un regime idrico 
complesso e molto abbondante, con evidenti scorrimenti superficiali, emergenze 
diffuse (anche profonde) e ristagni che formano piccole polle di acqua. 
L’area oggetto di questo studio si estende lungo il versante destro del Torrente 
Parma, a monte della località Porcelloso, posta a circa 400 m s.l.m. La zona 
attraversata dalla strada provinciale N° 115 di Reno è interessata da una formazione 
geologica nota come Flysch di Monte Dosso caratterizzata da una fitta alternanza di 
strati arenacei e strati marnosi o marnoso argillosi. Il paesaggio in cui si inserisce la 
strada in esame è quello tipico della media montagna dell’Appennino parmense ed è 
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caratterizzato da pendenze piuttosto irregolari, ma poco accentuate che passano, 
mediante l’interposizione di netti gradini morfologici, ad altre più uniformi e ripide. 
Tale successione morfologica è direttamente correlabile alla situazione stratigrafica 
della zona e alla situazione strutturale conseguente all’assetto tettonico venutosi a 
creare in risposta alle deformazioni orogenetiche. Le zone a maggior pendenza sono 
caratteristiche delle zone in cui la formazione lapidea è affiorante o ricoperta da 
spessori esegui di terreni di alterazione superficiale, mentre le zone a minor pendenza 
sono quelle interessate da spessori elevati di materiali detritici. L’azione combinata 
chimico-fisica degli agenti atmosferici ha dato origine ad una coltre di terreni di 
alterazione superficiale costituiti in massima parte da argille limose con quantità 
variabili di sabbia, di colore in genere bruno-giallastro e a volte bruno-rossastro e 
come abbiamo visto lo spessore di tali materiali di copertura risulta variabile da 
pochi decimetri a diversi metri, a seconda dell’acclività della zona.  
Il presente progetto è stato predisposto per la messa in sicurezza del tratto stradale 
interessato dal fenomeno franoso attivo e per esso è stato studiato un percorso 
alternativo che ricalca il tracciato precedente, discostandosi da esso solo verso 
monte, per motivi legati alla necessità di realizzare in quella zona una struttura tipo 
“Berlinese” in grado di garantire un efficace contenimento del versante interessato da 
vistosi cedimenti della sede stradale. Ciò consentirà inoltre di eliminare un muro di 
sostegno in calcestruzzo armato e un tratto di gabbionate in evidente stato di 
sovrasollecitazione. In questo modo si cercherà di realizzare un tracciato adeguato 
alla morfologia del territorio e alle caratteristiche generali e peculiari della strada in 
oggetto, fornendo un adeguato livello di servizio. L’inserimento ambientale dovrà 
essere tale da ridurre al minimo l’impatto e per questo motivo si prevede di realizzare 
strutture di sostegno non visibili, come ad esempio la costruzione di una berlinese 
interrata a valle della carreggiata, e di sistemare i pendii di monte e di valle 
mediante scarpate naturali.  
Come è già stato detto la strada provinciale N° 115 è stata interessata da diversi 
dissesti, il più rilevante è quello che l’ha interrotta completamente al km 2+700; 
analizziamo più nello specifico tutti questi dissesti mediante i risultati di alcune 
indagini geologiche eseguite prima di progettare le opere da realizzare: 
 Progressiva Km 2+400 (indagine geologica n° 12): l’area in esame presenta 
una elevata instabilità evidenziata da una frana traslazionale in detrito sotto 
strada e da vaste zone caratterizzate da profonda erosione superficiale. In 
corrispondenza del campo a monte della sede stradale sono presenti nicchie di 
distacco recenti, fessure e zone di imbibizione. La sede stradale in questa 
zona è sensibilmente lesionata per tutto il tratto in esame e presenta un 
sensibile restringimento della carreggiata; 
 Progressiva Km 2+700 (indagine geologica n° 13): la frana in esame presenta 
notevoli dimensioni (sviluppo longitudinale di oltre 800 m) e si è evoluta, 
nella parte inferiore, in una colata che ha interrotto la strada mentre nella 
parte superiore ha mantenuto le caratteristiche di uno scivolamento 
rototraslazionale con diversi rigonfiamenti nella parte mediana. Inoltre il 
dissesto presenta una estensione tale da interessare ampie superfici al 
contorno e che arrivano fino al sovrastante falso piano, noto come Piane della 
Cornia; e che costituisce un ulteriore potenziale corpo franoso; 
 Perimetro del falso piano di Piane della Cornia (indagine geologica n° 14): 
l’area presenta significative caratteristiche, quali il distacco principale di 
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nicchia a movimento rototraslazionale e profonde fessure di trazione sul 
campo nella parte alta, che individuano una frana attiva; 
 Perimetro del falso piano di Piane della Cornia (indagine geologica n° 15): 
nell’area sono presenti due movimenti associati con fessure di trazione verso 
l’alto, scarpate di nicchia e instabilità a valle, che generano una dinamica di 
tipo rototraslazionale. 
Per la sistemazione dei dissesti che interessano direttamente il corpo stradale e per la 
rimozione delle cause di ulteriori potenziali disseti si prevede di realizzare, mediante 
i finanziamenti messi a disposizione con la presente perizia, i seguenti interventi: 
a. per la sistemazione del dissesto evidenziato alla progressiva Km 2+700 
(indagine geologica n° 12) si ritiene necessaria la realizzazione di una paratia 
“berlinese” di pali di grande diametro, provvista di tiranti in sommità 
ancorati nel substrato compatto, integrata con la sistemazione del terreno a 
monte della strada mediante trincee profonde e regimazione delle acque 
superficiali; 
b. per la sistemazione del dissesto più importante e localizzato alla progressiva 
Km 2+700 (indagine geologica n° 13), ma anche per quelli relativi al falso 
piano di Piane della Carnia (indagini geologiche n° 14 e 15), si è ritiene 
necessaria la realizzazione di trincee profonde in corrispondenza del 
perimetro verso valle del falso piano in esame. Le acque raccolte da tali 
trincee dovranno essere riportate in superficie all’intersezione con il ripido 
pendio sottostante e convogliate a valle mediante un fosso posto lateralmente 
al movimento franoso e rivestito di materiale impermeabile, al fine di evitare 
dispersioni nel corpo di frana. Si prevede inoltre la realizzazione di trincee 
drenanti profonde al piede del pendio, in destra idrografica del corpo di frana, 
avente sia lo scopo di raccogliere e allontanare le acque profonde che quello 
di fornire sostegno allo strato di terreno pedogenizzato che ricopre 
modestamente la roccia del substrato. Inoltre, per completare l’intervento, si 
prevede la realizzazione di una razionale rete di raccolta e smaltimento delle 
acque meteoriche nel corpo di frana, fornita di fondo impermeabile (semi-







Nella stesura del nuovo tracciato si è scelto di ricalcare il precedente andamento 
dell’asse stradale per poter sfruttare le opere di attraversamento già realizzate, pur 
dovendo traslare verso monte l’ingombro planimetrico della sede stradale per poter 
realizzare i pali e la trave di coronamento della berlinese al centro dell’attuale sede, a 
causa dell’elevata ripidezza della scarpata di valle, e per allontanare la futura 
piattaforma dalle zone compromesse. Il tracciato è costituito prevalentemente da un 
andamento a mezzacosta che presenta una pendenza variabile dal valore minimo di 
2,6% a quello massimo di 5,0%. La traslazione verso monte della sede stradale 
richiede anche la demolizione di un muro di sostegno e di un tratto di gabbionata 
(già compromessi dal movimento franoso in esame), che non saranno ricostruiti per 
non appesantire l’ammasso instabile anche perché si è potuto risagomare 
 174
naturalmente le scarpate laterali, con ovvi vantaggi anche di tipo paesaggistico. Le 
scelte progettuali prese in considerazione sono state orientate alla salvaguardia 
ambientale ed alla minimizzazione degli impatti prodotti sia dal processo di 
cantierizzazione che dalle successive fasi di esercizio e di utenza della futura 
viabilità. In particolare le opere realizzate riguardano lo sviluppo planoaltimetrico del 
tracciato e le opere d’arte che completano la strada: 
a. Il Tracciato: 
a.1. Le caratteristiche planoaltimetriche: il progetto prende origine alla 
progressiva Km 2+290 e seguendo il tracciato si incontrano due tratti di 
paratia di tipo berlinese aventi uno sviluppo di 32 m. Il primo tratto si 
sviluppa dalla progressiva Km 2+300 alla progressiva Km 2+336, mentre il 
secondo è compreso tra le progressive Km 2+354 e Km 2+390. Il percorso 
realizzato si sovrappone al tracciato esistente, risultando tuttavia spostato 
verso monte al fine di allontanare la piattaforme viabile di progetto dal ciglio 
della scarpata di valle, interessata da cedimenti e dissesti. Durante la stesura 
del progetto si è ritenuto fondamentale lo sviluppo della problematica relativa 
alle linee di deflusso delle acque meteoriche, per cui sono stati realizzati un 
numero congruo di tombini di attraversamento, canalette per 
l’allontanamento delle acque dal piede di scarpata e fossi di guardia. 
Riassumiamo le principali caratteristiche geometriche del tracciato: 
 Lunghezza complessiva del tracciato in progetto: 440,00 m; 
 Lunghezza delle paratie di tipo Berlinese: 36,00 m; 
 Andamento Planimetrico: raggio minimo delle curve Rmin = 50,00 m, 
raggio massimo delle curve Rmax = 100,00 m; 
 Andamento Altimetrico: pendenza minima imin = 2,6%, pendenza 
massima imax = 5,0%; 
 Quota di partenza del progetto: 446,457 m; 
 Quota di arrivo del progetto: 458,427 m; 
 Pendenza media: 3,80%; 
 Altezza massima dei rilevati: circa 1,00 m. 
Le distanze minime di visuale libera e di arresto risultano conformi alle 
disposizioni dettate dalle attuali norme. 
a.2. La sezione tipo della sede stradale: la piattaforma stradale dell’asta 
principale è a carreggiata unica, con una corsia per ogni senso di marcia, 
ciascuna di larghezza pari a 3,00 m. La carreggiata in rettifilo è stata 
disegnata con una pendenza trasversale del 2,5% “a schiena d’asino” per 
consentire il deflusso delle acque piovane, inoltre le caratteristiche 
geometriche della sezione stradale corrente, compresa la banchina 
transitabile, sono state conservate in corrispondenza delle opere d’arte, quali 
la banchina di tipo berlinese. La sovrastruttura stradale risulta costituita: 
 tra le progressive Km 2+290 e Km 2+605 ed inoltre tra le progressive Km 
2+695 e Km 2+730: 
 strato di separazione in tessuto non tessuto; 
 sottofondo in ghiaia di spessore medio finito pari a 30 cm; 
 fondazione stradale con strato di misto granulare stabilizzato 
con legante naturale per uno spessore di 10 cm;  
 conglomerato bituminoso per strato di base di spessore di 10 
cm; 
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 manto d’usura dello spessore di 3 cm. 
 tra le progressive Km 2+605 e Km 2+695: 
 strato di separazione in tessuto non tessuto; 
 sottofondo in ghiaia di spessore medio finito pari a 40 cm; 
 strato di geogriglia; 
 fondazione stradale con strato di misto granulare stabilizzato 
con legante naturale per uno spessore di 20 cm;  
 conglomerato bituminoso per strato di base di spessore di 10 
cm; 
 manto d’usura dello spessore di 3 cm. 
La velocità di progetto adottata sull’asse principale è pari a 40 Km/h  V  60 
Km/h, mentre nel tracciato del rilevato si è adottata, per le scarpate laterali, 
una pendenza pari a 3/2. 
b. Opere d’arte principale: 
b.1. Paratie Berlinesi: le maggiori opere d’arte realizzate sono costituite dai 
due tratti di paratia tipo “berlinese”, la cui struttura è costituita da una serie di 
pali del diametro Ø = 1000 mm, posti ad interasse di 1,00 m e disposti a 
quinconce, e tiranti in acciaio costituiti da n° 7 trefoli da 0,6” ancorati ad un 
cordolo di collegamento delle teste dei pali realizzato in cemento armato. 
b.2. Opere di attraversamento idraulico: i tombini di attraversamento 
stradale sono costituiti da tubazioni in calcestruzzo del tipo autoportante, 
poggiate su platea e rivestite da un bauletto sempre in calcestruzzo. In 
particolari sono stati realizzati i seguenti tombini di attraversamento: 
 n° 1 tombino Ø = 60 cm in cls come attraversamento stradale alla 
progressiva Km 2+345; 
 n° 1 tombino Ø = 60 cm in cls come attraversamento stradale alla 
progressiva Km 2+460; 
 n° 1 tombino Ø = 60 cm in cls come attraversamento stradale alla 
progressiva Km 2+550; 
 n° 1 tombino Ø = 60 cm in cls come attraversamento stradale alla 
progressiva Km 2+650; 
Le opere “minori” realizzate consistono essenzialmente nella costruzione 
della rete di evacuazione, deviazione e convogliamento delle acque 
meteoriche che interessano la sede stradale, e la posa di embrici e condotte di 
raccolta. 
Inoltre bisogna osservare che l’insieme di questi lavori ha avuto qualche effetto 
negativo per la vegetazione del luogo, poiché è risultato necessario sopprimere e 
danneggiare qualche esemplare arboreo, mentre per quel che riguarda la fauna è 
possibile affermare che la mobilità della componente animale non è stata 




I fondi finanziati con tale perizia sono risultati insufficienti per la realizzazione di 
tutte le opere in progetto per la sistemazione del versante e la messa in sicurezza 
della sede stradale, costringendo l’amministrazione a demandare a successivi stralci 
la realizzazione di alcune opere “complementari”, anche se molto importanti per 
garantire l’efficacia di quanto realizzato. In particolare sono stati esclusi da questo 
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stralcio gli interventi di drenaggio mediante trincee profonde e canalette superficiali 
dell’intera area. Anche in assenza di queste opere “complementari”, fondamentali per 
garantire la durata delle altre opere realizzate, possiamo affermare che il rischio 
residuo è stato notevolmente ridotto e che la circolazione sulla strada in esame è 





































SCHEDA INTERVENTO  n. 7 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR135 O.M. 3090/2000 I fase 232.405,60 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
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Parma Corniglio  Beduzzo 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Ricostruzione di opere idrauliche distrutte nell'alveo del 
torrente Parma ai piedi del versante in località Beduzzo 
e ripristino rete idraulica minore di versante 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
b1 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
In sinistra idraulica del Torrente Parma in corrispondenza 
dell’abitato di Beduzzo gli eventi alluvionali hanno distrutto 















A seguito degli eccezionali eventi idro-meteorologici dei mesi di Ottobre e 
Novembre 2000, relativamente al Torrente Parma nel tratto compreso tra gli abitati di 
Beduzzo (PR135) e Mulino Vecchio (PR136), le opere di difesa idraulica di primaria 
importanza per la stabilità delle sponde e dei versanti sono state distrutte. Inoltre è 
stato alterato il reticolo idraulico minore. Con la distruzione delle opere di presidio 
idraulico e dei danni prodotti alle infrastrutture di primaria importanza territoriale, gli 
abitati in oggetto sono risultati essere sottoposti ad elevati rischi idraulici e 
idrogeologici. Sono stati quindi previsti lavori “urgenti” indirizzati principalmente 
alla ricostruzione delle opere distrutte in modo da poter stabilizzare le sponde 
fluviali nella attuale posizione di espansione del corso d’acqua nonché di completare 
e ottimizzare la funzionalità delle opere idriche già esistenti. Con questi lavori si 
cercherà di ridurre il rischio idrologico di cedimenti e rimobilitazioni dei corpi 
franosi. E’ importante osservare che il progetto in esame riguarda una zona di 
territorio fisicamente omogenea comprendente un tratto di alveo del Torrente Parma 
in sinistra idraulica compreso tra gli abitati di Beduzzo e Mulino Vecchio per cui si è 
ritenuto utile redigere un progetto unitario articolato in due distinti interventi: PR135 
e PR136. Analizziamo ora solo quello di nostra competenza: PR135. 
La zona dei lavori è territorialmente compresa nella media montagna appenninica 
parmense ove si alternano le coperture boschive ai coltivi e in particolare l’ambito 
operativo è quello del fondovalle torrentizio e dell’immediato versante con varie 
forme di instabilità. Siamo quindi in presenza di un ambiente mutevole tipico dei 
corsi d’acqua con terrazzi laterali e alvei ben strutturati che modificano le direzioni 
delle correnti dopo ogni piena significativa. I fenomeni erosivi sono accentuati e 
diffusi e i movimenti di masse rappresentano i principali fattori morfogenetici dei 
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versanti. In particolare nel tratto in oggetto il Torrente Parma si presenta con un 
ampio alveo, variabile dai 100 ai 200 ml circa, delimitato da terrazzi laterali e da 
corpi franosi di varie dimensioni ed età, che scendono dai rispettivi versanti e 
agiscono direttamente nell’alveo determinandone la morfologia. Siamo quindi in 
presenza del classico ambiente dinamico e in continua evoluzione caratteristico dei 
depositi ghiaiosi dell’alveo in cui il processo di sedimentazione conseguente alla 
diminuita pendenza e velocità dell’acqua risulta prevalere rispetto a quello erosivo, 
che invece domina nel tratto più montano o nei collettori drenanti dei versanti 
secondari. Diminuendo la forza di trascinamento, tendono a depositare soprattutto le 
ghiaie e i ciottoli con disposizioni lenticolari allungate a formare isole e lingue 
separate dai canali di acqua di magra. L’andamento della corrente è mutevole ad ogni 
piena avente portata significativa e le direzioni dei principali canali di magra 
presentano un andamento sinuoso che rimbalza da sponda a sponda ove, l’azione 
erosiva dell’acqua agisce lateralmente nei vecchi depositi alluvionali terrazzati o nel 
piede dei versanti, erodendo e asportando porzioni di terreno o rimobilitando 
porzioni di vecchi corpi franosi. Quindi gli interventi saranno realizzati in una zona 
in cui sono presenti formazioni geologiche facilmente erodibili che creano accumuli 
detritici, diverse forme di franosità e movimenti di masse. Inoltre si osserva che 
l’abitato di Beduzzo sorge su un deposito caotico derivante dalla formazione del 
Flysh di Monte Caio in cui la dominanza argillosa della copertura detritica e la stessa 





Per mettere in sicurezza alcuni tratti di sponda del Torrente Parma in erosione si sono 
ricostruiti n° 8 repellenti in gabbioni e n° 4 in pietrame in grado di fissare e rendere 
stabile la linea spondale nell’attuale posizione. Tali repellenti completano 
funzionalmente e ottimizzano l’efficienza delle opere idrauliche ancora presenti e 
non danneggiate dalle piene in questo tratto di alveo. Con la ricostruzione di questi 
repellenti si sono anche sostituiti 6 pennelli distrutti dagli eventi alluvionali del 
novembre 2000. Inoltre in due piccoli rii che in questa zona si immettono nel 
Torrente Parma sono state ricostruite n° 9 brigliette in gabbioni con elevazione 
dell’altezza di circa 1,50 metri. Per queste opere sono state utilizzati circa 2.994,00 
mc di gabbioni in opera, 1.076,00 mc di pietrame in opera e 141,00 mc di 
calcestruzzo per le copertine delle briglie e l’intasamento di pietrame. Inoltre 
mediante macchine escavatrici sono state sistemate alcune scarpate e in una di esse, 
particolarmente dissestata, è stata anche inserita una piantagione di talee. Infine per il 















L’intervento può considerarsi efficacemente concluso. Il rischio residuo risulta 
praticamente nullo, anche se si consiglia un periodico monitoraggio dei manufatti e 







SCHEDA INTERVENTO  n.8 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR138 O.M. 3090/2000 I fase 154.937,07 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Mulino Marra – Marra 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di sistemazione idraulica e di versante nel tratto 
tra Mulino Marra e Marra per l'attenuazione del rischio 
da frana - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
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P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Nel versante compreso tra Mulino Marra e l’abitato di Marra è 
avvenuta la riattivazione di un movimento franoso che ha causato 
l’interruzione la distruzione in più punti della viabilità provinciale 
e ha originato rischi di danni diretti alle strutture pubbliche e ad 
una centrale idroelettrica. Inoltre è in pericolo parte dello stesso 











PROGETTO DI MESSA IN SICUREZZA 
 
IPOTESI PROGETTUALI  
 
La presente perizia prevede quei lavori “urgenti” indirizzati principalmente al 
completamento funzionale delle opere idrauliche eseguite e alla ottimizzazione delle 
stesse ai fini del ripristino della stabilità del versante, ma anche alla protezione del 
piede della frana dall’erosione idraulica e quindi alla riduzione del rischio 
idrogeologico per l’abitato di Marra e per la viabilità e le infrastrutture pubbliche 
coinvolte. Inoltre con tali lavori si prevede di eseguire un primo intervento urgente di 
riapertura della rete idraulica dissestata dalla frana per evitare un danneggiamento 
della viabilità appena ricostruita dall’Amministrazione Provinciale e causato dalla 
mancanza del ripristino di qualsiasi sistema di regimazione idraulica. I lavori oggetto 
di questa perizia troveranno collocazione nella parte alta del bacino idrografico del 
Torrente Parma. Questo ambito territoriale risulta prettamente montano e in esso 
ricorrono morfologie a forte energia di rilievo alternate a morfologie più dolci e con 
forme di instabilità di ogni ordine e grado che percorrono opposti versanti fino agli 
alvei dei collettori principali o nei terrazzi fluviali. In particolare la zona interessata 
dai lavori comprende in prevalenza la parte di versante sinistro del Torrente Parma 
compresa tra le località Marra e Mulino Marra del comune di Corniglio. In questa 
zona le formazioni prevalenti sono rappresentate dalle argille e calcari di Canetolo a 
contatto superiore con i calcari del Groppo del Vescovo e inferiormente con le marne 
di Marra. Tale formazioni risultano però prevalentemente mascherate da masse 
detritiche formanti vasti corpi franosi in cui prevalgono gli accumuli detritici a 
preponderante composizione pelitica con tutte le forme di dissesto e di alterazione 
della stabilità caratteristiche di questi depositi caotici. A seguito degli eventi 
alluvionali del novembre 2000 alcuni di questi ammassi detritici di versante hanno 
presentato una forte attività gravitativa con rimobilitazioni di materiale che hanno 
creato danni alle strutture pubbliche e non insediate su tali formazioni. In questa zona 
i fenomeni erosi hanno acquistato valori prevalenti soprattutto nel reticolo 
idrografico di versante che presenta due fenomeni contrapposti: o sovralluvionamenti 
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per sedimentazioni o forti erosioni lineari seguite da ruscellamento diffuso in tutte le 
formazioni plastiche e le aree con scarsa copertura vegetativa.  
 
 
- Tratto di frana che ha interessato la strada provinciale tra Marra e Mulino Marra – 
 
Nel versante interessato da questo progetto l’erosione idraulica è fortemente 
accentuata e viene ad essere uno dei principali fattori morfogenetici, infatti in passato 
sono stati numerosi gli interventi di contenimento di tale fenomeno mediante la 
costruzione di opere di difesa idraulica a salvaguardia del territorio e a protezione 
dell’incolumità degli abitanti. Tutte queste opere, che hanno dimostrato in generale 
buona efficienza, sono risultate in parte danneggiate dai già citati eventi alluvionali o 
totalmente lesionate da richiedere interventi urgenti di ricostruzione. 
L’abitato di Marra è minacciato da due situazioni di dissesto, uno ad ovest ed uno a 
nord-est dell’abitato: 
- Il primo ha avuto origine a monte del paese, a partire dalla S.P. Berceto-
Marra. Da un esame di superficie risulta che la porzione di materiale coinvolto 
è costituito dalla coltre detritica che ricopre la formazione in posto e che 
imbibita di acqua ha dato origine ad una colata lenta di detrito; 
- Il secondo si estende a lato del paese e minaccia la zona che sorge a valle della 
S.P.. E’ un fenomeno gravitativo che interessa la formazione argillitica e che 
si evince principalmente attraverso la morfologia ondulata del versante, i 
diffusi ristagni di acqua nelle contropendenze e le lesioni su alcuni muri di 
edifici posti al margine del paese.  
In entrambi i casi si ritiene che i fenomeni traggano origine dalle diverse 
caratteristiche fisiche e geomeccaniche dei terreni, dai loro rapporti di giacitura e 
dall’abbondanza di acque sia superficiali che profonde. 
Alla fine di questa disamina si è deciso di intervenire puntualmente per completare il 
ripristino della rete idraulica superficiale rendendola maggiormente efficiente, 
proteggere il piede del corpo franoso dall’erosione idraulica causata dalle acque del 
Rio di Roccaferrara e ridurre l’erosione di tratti di canali recentemente riaperti al fine 
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di ottimizzare l’efficienza di tutta la sistemazione eseguita nel versante e mettere 




Per poter realizzare il completamento funzionale delle opere idrauliche e ottimizzare 
le stesse ai fini del ripristino della stabilità del versante e  per proteggere il piede 
della frana dall’erosione idraulica sono state realizzate le seguenti opere: 
• Briglia in calcestruzzo in sostituzione di una esistente in gabbioni distrutta 
dagli eventi di piena.  Per la sua realizzazione sono stati utilizzati 124,00 mc 
di cls in opera ed è stata realizzata una platea in pietrame di circa 156,00 mc. 
• Rivestimenti in pietrame per proteggere tratti di canali soggetti ad erosione 
(cirac 100,00 ml di canali). 
• Scogliera in pietrame (circa 100,00 ml) per proteggere il piede della frana dal 
contatto con il Rio di Roccaferrara. 
• Piccole brigliette miste in legname e pietrame e cirac 100,00 ml di trincea 
drenante per la sistemazione di terreni e alvei minori. 
• Scogliera radente a protezione della sponda destra in erosione; 




      - Frana che interessa la S.P. Marra-Mulino Marra -  
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Il rischio è stato notevolmente ridotto e il tratto di strada consolidato, sia a monte che 
a valle, con gabbionate di recente costruzione e regimazione delle acque superficiali. 
Inoltre il piede di frana in contatto con il Rio di Roccaferrara è stato efficacemente 
protetto e gli alvei minori non hanno più creato nessun problema. Si può quindi 

























SCHEDA INTERVENTO  n.9 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR142 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Agna – Vesta D’Agna 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori urgenti per la sistemazione del versante in 
località Agna e Vesta D'Agna mediante canalizzazioni e 
sistemazioni idraulico forestali e drenaggi di acque 
sotterranee - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a POA_15a(R4) 012-03 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Relativamente all’abitato di Agna, in comune di Corniglio, si è 
riattivato un movimento franoso che partendo dall’alveo di Rio 
del Campo ha interessato tutto il versante fino ad arrivare a 
contatto con i fabbricati del paese, e ciò ha avuto come prima 
conseguenza l’evacuazione cautelativa di alcune abitazioni. Per 
tali motivi l’abitato di Agna è stato incluso nel citato “Piano 
Generale“ che prevede interventi per la riduzione del rischio 
















Questo progetto prevede interventi per il consolidamento dei terreni franosi 
incombenti sull’abitato di Agna e per il ripristino della rete idraulica distrutta dagli 
eventi alluvionali. In tale perizia vengono progettati il primo stralcio dei lavori di 
maggior urgenza indirizzati principalmente alla stabilizzazione della parte più 
esposta del versante e alla raccolta e al controllo delle acque superficiali, inoltre è 
prevista la manutenzione delle opere idrauliche lesionate e la protezione del piede del 
versante al fine di ottimizzare l’intervento. I lavori oggetto della presente perizia 
trovano collocazione nella parte medio - alta del bacino del Torrente Parma 
caratterizzato da un ambiente territoriale di tipo prettamente montano in cui ricorrono 
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morfologie a forte energia di rilievo alternate a morfologie più dolci dovute a forme 
di instabilità di ogni ordine e grado che percorrono opposti versanti fino agli alvei dei 
collettori principali o ai terrazzi fluviali. In questa zona di territorio le coperture 
boschive sono predominanti rispetto alle aree coltivate. 
 
 
- Panorama dell’alta Val Parma in comune di Corniglio– 
 
Gli abitati di Agna e Vesta d’Agna sorgono sull’accumulo di due estese frane 
quiescenti originatesi circa due chilometri e un chilometro a monte dei due paesi 
rispettivamente, alle pendici nord-orientali del Monte Caio. I due grandi corpi di 
frana sono costituiti da potenti spessori di materiale detritico prodotto per 
mobilizzazione gravitativa di litologie a prevalenza calcareo-marnose note in 
letteratura come Flysch di M. Caio. Attualmente i corpi di frana sono incisi e in 
parte delimitati da corsi d’acqua (Rio di Agna, Rio Borello e Rio della Fontana) 
che scorrono secondo una direzione SO - NE e confluiscono poco a Nord dei due 
abitati nel Rio del Campo o di Rividulano. I paesi di Agna e Vesta sorgono su due 
ripiani morfologici delimitati da versanti acclivi generati dalla marcata incisione 
operata dai corsi d’acqua. Dalla descrizione degli eventi avvenuti in passato di cui 
si ha documentazione a partire dal 1921, emerge una stretta relazione tra il 
manifestarsi dei dissesti, le condizioni metereologiche caratterizzate da 
precipitazioni abbondanti e la natura detritica dei terreni. Attualmente sul rio sono 
presenti alcuni manufatti di difesa idraulica costruiti nel tempo per mitigare gli 
effetti delle portate elevate e dei picchi di piena improvvisi cui è soggetto 
periodicamente il corso d’acqua. In corrispondenza dell’abitato di Agna ci sono 
tre briglie di cui, quella più a valle è stata costruita nel 1999. Sotto l’abitato di 
Vesta invece risulta che tre briglie, situate in corrispondenza del piede del 
movimento franoso in esame, siano crollate alcuni anni fa. Il dissesto innescatosi 
in concomitanza delle piogge dell’ottobre novembre 2000 è localizzato 
sull’acclive scarpata presente a nord-est del paese di Agna dove il dislivello tra la 
sommità del versante e il Rio di Agna è di circa 40m, tale frana è delimitata a 
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monte da una nicchia di distacco semicircolare che nei giorni di precipitazioni 
intense ha manifestato una chiara tendenza alla regressione fino ad arrivare ad una 
distanza di circa 4m dal fabbricato più prospiciente la scarpata. Il materiale 
mobilizzato è chiaramente di natura detritica e se ne può ipotizzare lo spessore. In 
base a tali considerazioni e all’ultimo sopralluogo possiamo descrivere la 
geometria della frana, caratterizzata da: 
- lunghezza 50 m; 
- larghezza 50 m; 
- scarpata principale 6 – 7 m; 
- tipologia del fenomeno: frana complessa (scivolamento di detrito + colata). 
Con tale progetto si intende stabilizzare e sistemare il versante della frana e 
proteggere il piede dello stesso attraverso regimazione delle acque sotterranee 
mediante dreni sub-orizzontali e realizzazione di gabbioni e materassi tipo 





Con questo progetto si è cercato di sistemare e stabilizzare il versante in frana e 
proteggere il piede dello stesso nella zona a contatto con l’alveo del Rio di Agna o 
del Campo.   Si tratta però della esecuzione del primo stralcio di lavori urgenti 
compresi nella “Prima Fase” della messa in sicurezza, in quanto un intervento 
complessivo in tutta la zona soggetta al recente dissesto dovrà essere rimandata ad 
una successiva e più estesa fase progettuale. In questa fase sono stati realizzate: 
• Risistemazione e riparazione della briglia esistente lesionata dalle recenti 
alluvioni; 
• Costruzione di una difesa radente in gabbioni (circa 740,00 mc) in 
corrispondenza del piede della frana per eliminare l’erosione idraulica in tale 
zona e manutenzione dell’alveo del  Rio. 
• Sistemazione di alcune nicchie di distacco della frana prossime alle abitazioni 
mediante n° 16 barriere metalliche provviste di altrettanti ancoraggi della 
lunghezza di circa 12 metri e perforati nel substrato con angolo di 90 gradi 
rispetto il profilo di scarpata. Con tali opere sono state sistemate circa una 
cinquantina di metri di fronte di frana.      
• Raccolta e regimazione a valle, con opere in legname, delle acque percorrenti 
in superficie il corpo della frana o scaturienti da risorgenze; sono state 
realizzate: 
         - 560,00 ml di palizzate, 
         - 40 ml di palificate, 
         - 150 ml di fascinate drenanti. 
• Realizzazione di opere di ingegneria naturalistica e di bonifica, sistemazione 
generale dei terreni anche con opere di tipo agroforestale e opere di 
risagomatura delle sponde di alveo.  
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     - Rio Agna interessato dagli smottamenti -                        - Lavori di sistemazione del Rio Agna - 
 
 
                                       - Alveo del Rio Agna a lavori conclusi – 
 
















La prima fase di emergenza è stata completamente superata e il rischio per gli edifici 
interessati risulta notevolmente ridotto. L’intervento nel suo complesso può 
considerarsi concluso e riuscito, sebbene l’ampiezza dell’area interessata dai 
fenomeni calamitosi richieda ulteriori interventi per la stabilizzazione dei versanti; 
interventi che saranno realizzati con finanziamenti ottenuti da ordinanze successive. 
Ad oggi, essendo stata realizzata anche la seconda fase di interventi, la frana risulta 
























SCHEDA INTERVENTO  n.10 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR143 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Cirone 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori per l'attenuazione del rischio da frana nel centro 
abitato di Cirone e per la sistemazione idraulica del rio 
Cirone - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a POA_11b(R4) No 


































SCHEDA INTERVENTO  n.11 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR144 O.M. 3090/2000 I fase 309.874,14 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Miano 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori per l'attenuazione del rischio da frana nel centro 
abitato di Miano - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No 012-04 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Nell’abitato di Miano, in comune di Corniglio, si sono riattivati 
movimenti franosi che hanno causato l’interruzione della viabilità 
provinciale e hanno originato danni diretti ad alcune strutture 















Nell’abitato di Miano, in comune di Corniglio, a seguito degli eventi alluvionali del 
novembre 2000, si sono riattivati movimenti franosi che hanno causato l’interruzione 
in più punti della viabilità provinciale e hanno prodotto vasti cedimenti del versante 
degradante verso l’alveo del Torrente Parma. Questa situazione ha originato danni 
diretti alle strutture pubbliche e all’abitato stesso, per cui L’abitato di Miano è stato 
inserito nel “Piano Generale” che prevede interventi per la riduzione del rischio 
idrogeologico del versante. Con tale finanziamento vengono progettati tutti quegli 
interventi “urgenti” indirizzati principalmente al consolidamento dei terreni franosi 
incombenti sull’abitato e al miglioramento della stabilità del versante, alla raccolta e 
controllo delle acque superficiali e al ripristino della rete idraulica distrutta dai 
movimenti franosi. I lavori saranno realizzati nella parte medio-alta del bacino 
idrografico del Torrente Parma, in cui l’ambito territoriale risulta prettamente 
montano con un alternarsi di morfologie a forte energia di rilievo con morfologie più 
dolci dovute a forme di instabilità di ogni ordine e grado che percorrono versanti 
opposti fino agli alvei dei collettori principali o ai terrazzi fluviali. In queste zone le 
coperture boschive sono predominanti rispetto alle aree coltivate.  
In particolare l’abitato di Miano è situato sulla sponda sinistra del Torrente Parma 
alla quota di 600 m.s.l.m. del versante sud orientale del Monte Provenga (1220 
m.s.l.m.). L’assetto geologico del territorio in esame, ovvero della parte di versante 
compreso tra gli 800 m.s.l.m. e il fondovalle, è caratterizzato dall’affioramento di tre 
formazioni con stratificazione prevalentemente a reggipoggio e direzione degli strati 
Nord-Sud: 
- Arenarie di Ponte Bratica (ARB); 
- Argille e Calcari di Canetolo (ACC); 
- Arenarie di Ostia (OST). 
Il versante sede del centro abitato di Miano vede l’affioramento di ARB nella parte 
superiore del versante e di ACC e di OST nelle pari media ed inferiore. Da 
un’approfondita analisi geologica si evidenzia la presenza di una formazione 
torbiditica fratturata al di sopra delle formazioni di ACC e di OST che genera una 
condizione molto sfavorevole alla stabilità del versante. Inoltre all’interno della 
formazione ARB, relativamente più permeabile delle altre, ci sono le migliori 
condizioni per la creazione di acquiferi che vengono confinati al contatto con le 
formazioni sottostanti. Tali formazioni pelitiche  spesso si imbibiscono, dando 
origine a ciclici fenomeni franosi caratteristici della località oggetto di studio. Miano 
sorge in una zona a morfologia sub-pianeggiante che costituisce l’accumulo di un 
esteso fenomeno gravitativo. Si tratta di una frana storica e nel suo complesso attiva, 
caratterizzata da movimenti molto lenti ma continui che si verificano a profondità 
dell’ordine di – 40 ÷ - 50 m dal piano di campagna; a questa situazione si 
aggiungono aree soggette a stress più intenso localizzate principalmente nella 
porzione più a monte, dove si verificano movimenti traslativi di materiale detritico, 
con piani di scivolamento più superficiali. L’idrografia di superficie ha come 
principale collettore il Rio del Ferdono che scorre ad Ovest dell’abitato e raccoglie le 
acque dell’affluente sinistroche si origina a monte di Miano e che attualmente passa 
“intubato” sotto la zona urbanizzata. 
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Nel corso dei decenni i vari enti competenti, per far fronte ai notevoli disagi causati 
da questa frana, hanno realizzato tutta una serie di interventi finalizzati alla bonifica 
del versante: 
- Realizzando drenaggi in trincea e fossi di guardia a monte dell’abitato; 
- Ripristinando la rete acquedottistica; 
- Modellando il pendio al fine di eliminare contropendenze e ristagni di acqua; 
- Realizzando batterie di dreni sub orizzontali per ridurre l’elevato grado di 
saturazione dei terreni su cui è fondato il paese. 
A seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000, la riattivazione del movimento 
franoso ha compromesso quasi totalmente la rete scolante superficiale, per cui si è 






Per ridurre il rischio residuo e mettere in sicurezza l’abitato di Miano fortemente 
colpito dagli eventi calamitosi del novembre 2000 si sono realizzati: 
•  N° 8 piccole briglie, le cui copertine sono state realizzate con uno strato di 
protezione antiusura, nel Rio di Miano e Rio di Ferdono, in sostituzione di 
quelle distrutte dalle alluvioni in esame. Queste opere si sono rese necessarie 
perché i versanti, a causa dell’accentuata erosione, sia laterale che di fondo, 
evidenziavano chiari segni di cedimenti in direzione dei collettori.  
In particolare la superficie totale del bacino del Rio di Ferdono interessato 
dalla ricostruzione delle briglie è di 1,70 Kmq con una lunghezza totale del 
collettore di 1,30 Km e con una portata massima di 18 mc/sec riferita ad 
eventi con tempo di ritorno di 100 anni (Q100 = 18,00 mc/sec.). 
• Opere trasversali all’alveo:  
- circa 722,00 mc di gabbioni; 
- n° 3 platee in pietrame (circa 216,00 mc) per la protezione della zona 
di stramazzo. 
• N° 2 briglie “selettive” con pietrame disposte all’entrata della condotta che 
raccoglie le acque provenienti dal versante, per evitare che la condotta stessa 
venga ostruita dai detriti, come in occasione dell’ultima alluvione, 
provocando l’allagamento del centro abitato; 
• Ricostruzione della rete idraulica minore mediante lo scavo di circa 9500,00 
mc di canali. 
• Costruzione di circa 280,00 ml di trincea drenante tradizionale per la 
captazione della acque sotterranee. 
• Riduzione della pendenza mediante n° 52 sogliette, alte fuori terra dai 0,70 ÷ 
1,00 m, costruite in legname e pietrame, per i tratti di canale con pendenze 
eccessive che possono provocare fenomeni erosivi. 
• Protezione con rivestimento in pietrame per tutti i canali con fondo 
facilmente erodibile. 
• Realizzazione di opere a verde, gradoni e palizzate per i terreni e le scarpate 
che presentavano fenomeni di erosione superficiale. 




Il rischio residuo è basso, l’intervento può considerarsi concluso e riuscito, sebbene 
l’instabilità storica e l’ampiezza dell’area coinvolta non escluda la possibilità di 
futuri interventi di manutenzione o ripristino delle opere realizzate, anche nelle zone 
limitrofe non direttamente interessate dall’intervento stesso. Attualmente sono 
assenti deformazioni plastiche alla sede stradale o ai manufatti che possano far 
pensare ad una riattivazione del movimento franoso, inoltre la rete acquedottistica e 

















SCHEDA INTERVENTO  n.12 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR145 O.M. 3090/2000 I fase 309.874,14 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Svizzo 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di sistemazione del versante in località Sivizzo 
mediante opere di captazione acque superficiali e 
sotterranee - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a3 4c No No 


































SCHEDA INTERVENTO  n.13 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR146 O.M. 3090/2000 I fase 258.228,45 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Vestana 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori per la mitigazione del rischio da frana da 
eseguirsi sul corpo e sul fronte della frana storica di 
Vestana gravante sull'alveo del torrente Parma - 1° 
stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Sul versante su cui sorge l’abitato di Vestana gli eventi alluvionali 










collettore principale e distrutto o compromesso l’efficienza della 
rete idraulica minore provocando rimobilitazione di terreni dotati 








A seguito degli eventi alluvionali dei mesi di ottobre e novembre 2000 che hanno 
colpito l’appennino parmigiano, il versante su cui sorge l’abitato di Vestana ha subito 
notevoli danni: i principali hanno riguardato la distruzione delle briglie del collettore 
principale e della rete idraulica minore che a loro volta hanno provocato la 
rimobilitazione di terreni poco stabili e la riattivazione di vecchi corpi franosi. Con la 
distruzione delle opere di presidio idraulico e dei danni prodotti a infrastrutture di 
primaria importanza territoriale, gli abitati della vallata sono risultati essere 
sottoposti ad elevati rischi sia di tipo idraulico che idrogeologico. Pertanto, con i 
finanziamenti stanziati per questo intervento di riduzione del rischio da frana, 
vengono previsti quei lavori “urgenti” indirizzati principalmente alla ricostruzione 
delle opere distrutte e alla riformazione del reticolo idrografico superficiale. Lo 
scopo è quello di completare e ottimizzare le opere idrauliche già presenti nel 
territorio e di ridurre il rischio idrogeologico di cedimenti e rimobilitazioni di vasti 
corpi franosi, come la frana storica di Vestana, del tutto simile a quella di Corniglio.      
Il progetto prevede interventi su un’asta torrentizia e nei limitrofi versanti che 
trovano collocazione nella porzione medio-alta del bacino del Torrente Parma in 
sinistra idrografica. Tali interventi ricadono all’interno del territorio del comune di 
Corniglio (PR) interessando direttamente i nuclei urbanizzati di Braia, Vestana 
Superiore e Vestana Inferiore, in cui sono presenti anche aziende agricolo-
zootecniche di rilevante importanza. Inoltre le principali opere idrauliche ricadono in 
zone di pertinenza del “demanio Acque” e interessano manufatti idraulici pubblici 
realizzati in passato dall’ ex Genio Civile o dalla Milizia Forestale. Al fine di 
migliorare il deflusso delle acque superficiali si prevedono anche estesi interventi di 
apertura canali in terreni privati. 
Geomorfologicamente la Valle del Rio Vestana è parte di un vasto corpo di frana e  
presenta una forma fisica di valle allungata chiusa dal crinale spartiacque, al centro 
del quale si collocano i nuclei abitativi di maggiore importanza, mentre il reticolo 
idrografico drenante assume una conformazione variamente ramificata su tutta la 
superficie. Il paesaggio dominante è rappresentato dal bosco ceduo alternato al 
castagneto e ai prati nelle zone più basse, mentre boschi di faggio e pascoli si trovano 
alle quote più alte. Sono  numerosi anche i coniferamenti “artificiali”, per lo più di 
pino nero, realizzanti con interventi pubblici negli anni ’30 e ’50 come opere di 
bonifica integrale di terreni interessati da movimenti franosi. Geograficamente la 
valle si inserisce nel territorio regionale della medio-alta montagna emiliana 
presentando un complesso di rilievi selettivi e versanti scarsamente stabili, che 
occupano in totale una superficie di circa 3,60 Kmq. 
Dal punto di vista geologico si evidenzia la presenza di formazioni con 
comportamenti meccanici e strutturali assai diversi dalle quali deriva l’eterogeneità 
del materiale coinvolto nei processi morfodinamici dei versanti in esame e 
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l’evoluzione di quest’ultimi nel tempo. La maggior parte dei fenomeni descritti si 
presenta con forme di collassamento e fatturazione intensa, sovrastate da coperture 
detritiche o da coltri di frane da quiescenti a recenti, oppure con una elevata matrice 
pelitica che ingloba blocchi caoticizzati. 
 
 
           - Particolare dello smottamento sul Rio Vestana - 
 
                                                        - Crollamenti e smottamenti sul Rio Vestana -  
 
In particolare nella zona di esame, quella di Vestana, domina la formazione delle 
Arenarie di Ponte Bratica in contatto di base con il complesso (argille e calcari) di 
Canetolo e sul deposito caotico derivante da tali formazioni sorge l’abitato di 
Vetsana mentre nelle parte oggetto dei lavori del Rio Vestana affiorano nel lato 
destro del Rio grandi blocchi di Arenarie di Ponte Bratica. La dominanza argillosa 
della copertura detritica e la stessa morfologia del versante fanno presupporre 
l’esistenza di complessi di frane o di una grande frana quiescente, inoltre le forme 
morfologiche che dominano nella vallata mostrano evidenti e significativi segni di 
passate frane. A dimostrare che in passato questo ambito territoriale è stato soggetto 
ad estesi movimenti di masse e a continue evoluzioni e modificazioni delle 
morfologie non ancora assestate, c’è la presenza di estesi e diffusi ristagni d’acqua, 
di salti morfologici, di forti contropendenze e di scarpate. 
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Nel complesso, l’ambiente è in larga parte erosivo e gli agenti dinamici più 
rappresentativi ed efficienti sono quelli idrici, dal ruscellamento concentrato alle 
azioni fluvio-torrentizie. Quest’ultime, formatesi a seguito delle elevate 
precipitazioni meteoriche, hanno scavato su tutto il versante solchi profondi e le ripe, 
scoperte al ruscelllamento concentrato, si sono degradate rapidamente, regredendo 
verso monte mettendo in pericolo gli insediamenti ivi localizzati. 
 
                - Particolari dello smottamento che interessa l’alta ValParma nell’abitato di Vestana - 
OPERE REALIZZATE 
 
In base al progetto sopra descritto e alle caratteristiche geo-morfo-litologiche della 
zona in esame, si è provveduto a realizzare i seguenti interventi: 
• Ricostruzione di n° 3 briglie in calcestruzzo in sostituzione di quelle crollate 
o gravemente lesionate a seguito delle alluvioni dell’anno 2000, utilizzando 
circa 382,00 mc di cls in opera. Il piano di usura della gavete delle briglie è 
realizzato con un’apposita copertina formata da lastre prefabbricate ed inoltre 
una delle tre briglie ha la fondazione ammorsata direttamente ad una bancata 
rocciosa, proprio come era in origine l’opera crollata; 
• Riapertura della rete di scolo minuta a carico di piccoli rii chiusi o di ristagni 
prodotti da movimenti franosi mediante escavazione di circa 5000,00 mc e 
realizzazione di n° 65 brigliette e sogliette con utilizzo di circa 600,00 mc di 
pietrame; 









  - Rio Vestana durante i lavori di sistemazione dell’alveo -  
Durante la realizzazione e la ricostruzione delle gavete delle briglie da riparare si è 
immediatamente notato come esse fossero sottodimensionate e con ali aggirate dalle 
ondate di piena. Pertanto dai calcoli idraulici riferiti alla portata del bacino scolante è 
stata ricalcolata la dimensione della nuova gaveta, riferendola ad una portata di 34 
mc/sec. 
Per quel concerne invece il Rio Vestana, esso presenta una superficie totale di 
bacino, compresa tra lo spartiacque e la confluenza con il Torrente Parma, di 362,00 
Ha con una lunghezza totale del collettore di 5,09 Km. La superficie di bacino 
sottesa al punto di realizzazione delle opere idrauliche è stata calcolata in 3,50 Km 
con un collettore idraulico di 4,30 km di lunghezza e per essa è stata realizzata una 
verifica idraulica della portata partendo dai seguenti valori: 
Area Bacino S = 3,50 Kmq; 
Lunghezza Asta L = 4,30 Km; 
Quota Media Bacino Hmed = 1130 m.s.l.m.; 
Quota Minima Bacino Hmin = 700 m.s.l.m.. 
Da tali valori si è calcolato il Tempo di Corrivazione: TC = 4S+1,5L/0,8*Hmed-
Hmin = 0,84 ore; e successivamente le precipitazioni di massima intensità hp = 
72*0,84/1,0 =38,16 mm di pioggia. Infine, adottando un coefficiente di deflusso pari 
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a 0,8 è stato possibile calcolare la Portata Massima del Bacino del Rio Vestana 
riferita ad un evento con un tempo di ritorno di 100 anni e utilizzato per progettare le 
opere realizzate: 




Il rischio residuo è basso, l’intervento può considerarsi concluso e riuscito, sebbene 
l’instabilità storica e l’ampiezza dell’area coinvolta non escluda la possibilità di 
futuri interventi di manutenzione o ripristino delle opere realizzate, anche nelle zone 
limitrofe non direttamente interessate dall’intervento stesso. Attualmente sono 
assenti deformazioni ai manufatti che possano far pensare ad una riattivazione del 
movimento franoso e la rete acquedottistica è perfettamente funzionante. Inoltre le 
opere realizzate con questo finanziamento hanno permesso di stabilizzare tutti quei 

















SCHEDA INTERVENTO  n.14 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR147 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Marra 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori urgenti per la sistemazione del versante in 
località Marra mediante canalizzazioni e sistemazioni 
idraulico forestali e drenaggi di acque sotterranee - 1° 
stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 






P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a POA_9c 
(R4) 
No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il centro abitato di Marra è stato interessato da violenti nubifragi 
che hanno determinato la riattivazione dei fenomeni gravitativi. In 
particolare un fenomeno franoso immediatamente a valle della 
strada provinciale Marra – Berceto ha distrutto un serbatoio 
dell’acquedotto, mentre la strada Marra – Marra Centrale è stata 















Il centro abitato di Marra, in territorio di Corniglio, nel mese di novembre 2000, è 
stato interessato da violenti nubifragi, che sono andati ad aggiungersi a quelli del 
mese di ottobre, determinando la riattivazione di numerosi fenomeni gravitativi che 
hanno determinato gravissimi rischi per l’abitato, già inserito nell’elenco dei centri a 
maggior rischio in base alla L. 267/78. Uno di tali fenomeni, verificatosi 
immediatamente a valle della strada provinciale Berceto – Marra in un tratto a monte 
dell’abitato, si è propagato verso valle in direzione delle costruzioni, distruggendo 
completamente un serbatoio dell’acquedotto e spingendosi fino a circa 150 m dalla 
frazione. Un altro fenomeno franoso ha interessato la strada Marra – Marra Centrale 
interrompendola in almeno tre bunti bloccando completamente il transito dei veicoli. 
Già nel corso dell’emergenza sono stati realizzati alcuni lavori di “somma urgenza” 
per l’attenuazione del rischio da frana e per il ripristino della viabilità. Con questa 
perizia sono stati finanziati lavori per potenziare la rete di scolo, estrarre acque di 
falde sotterranee con dreni suborizzontali e limitare l’erosione sul rio scorrente nel 
tratto di versante a valle dell’abitato. 
L’abitato di Marra sorge sulle pendici orientali del Monte castagnole, a mezza costa 
di un versante situato in sinistra idrografica del Torrente Parma. La morfologia del 
comparto è generalmente acclive con un addolcimento del versante solo a valle della 
Strada Provinciale Bosco – Miano che divide l’abitato in due parti secondo la 
direttrice Nord-Sud. 
L’asse di drenaggio principale è quello costituito da Rio Del Chioso che si origina 
poco a monte dell’abitato di Marra, scorre intubato sotto tale abitato per poi uscire a 
giorno poco più a valle con un tracciato marcatamente inciso ed affluire nel Torrente 
Parma. 
Da un punto di vista geologico il versante è caratterizzato, a partire dal fondovalle, 
dall’affioramento della formazione delle marne di Marra “MRR” (marne siltose 
grigie a patina giallastra che talora contengono strati sottili di arenarie fini), su cui 
poggia per “sovrascorrimento” la formazione delle argille e calcari di Canetolo 
“ACC” (argilliti scure cui si intercalano strati carbonatici da medi a spessi). In 
corrispondenza dell’abitato di Marra affiora invece la formazione dei calcari di 
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Groppo del Vescovo “CGV” (strati torbiditici calcarei e calcareo-marnosi a base 
calcarenitica di colore grigio chiaro o bianco, in strati spessi o banchi, alternati a 
sottili intestati pelitici grigio scuri e verdastri) che risulta intercalata come un’estesa 
lente nelle argille e calcari di Canetolo, che costituiscono il versante a quote 
altimetriche superiori. 
L’abitato di Marra risulta minacciato da due situazioni di dissesto idrogeologico, uno 
posto ad Ovest e uno a Nord-Est dell’abitato. Analizziamoli separatamente: 
1. Il primo dei due smottamenti ha avuto origine a monte del paese, a partire 
dalla Strada Provinciale Marra – Berceto, nell’ambito della formazione 
argillitica “ACC”. Da un esame geologico risulta che la porzione di materiale 
coinvolto è rappresentato dalla coltre detritica che ricopre la formazione del 
posto, che imbibita di acqua, ha dato origine ad una lenta colata di detriti.  
2. Il secondo movimento franoso si estende al lato dell’abitato e ne minaccia la 
porzione che sorge a valle della SP. È un fenomeno gravitativo che interessa 
la formazione delle argille “ACC” ed è denunciato principalmente dalla 
morfologia ondulata del versante, dai numerosi ristagni d’acqua nelle 
contropendenze e dalle lesioni sui muri di alcuni edifici posti ai margini del 
paese (in particolare il settore della chiesa). È stato osservato che non si tratta 
di un unico e delimitato movimento franoso ma sono presenti vari dissesti 
distribuiti in tutta l’area e in particolare nell’alveo del rio che scorre a valle di 
Marra (con frammenti delle sponde in conseguenza dell’erosione incanalata). 
In entrambi i casi si ritiene che i movimenti franosi traggano origine dalle diverse 
caratteristiche fisiche e geomeccaniche dei terreni (litologia e contatto litologico tra 
formazione impermeabile ACC, a valle dell’abitato, e formazione permeabile CGV, 
a monte), dai loro rapporti giaciturali, dall’abbondanza delle acque, sia superficiali 




Gli interventi progettati e poi realizzati, finalizzati alla mitigazione del rischio 
idrogeologico derivante dalla frana gravante sull’abitato di Marra in comune di 
Corniglio, hanno visto la sistemazione idraulica dle Rio Del Chioso, nel tratto a valle 
dell’abitato di Marra, e il drenaggio delle acque sotterranee presenti nei territori ove 
sorge l’abitato in esame. 
• Sistemazione Idraulica Rio del Chioso: gli interventi realizzati hanno 
interessato un tratto di circa 240 m del Rio Del Chioso a valle dell’abitato di 
Marra ove l’alveo è caratterizzato da elevata pendenza ed incide 
notevolmente il versante. L’intervento ha riguardato il ripristino del profilo 
di fondo dell’alveo mediante il consolidamento e la ricostruzione di salti 
naturali e/o artificiali danneggiati dagli eventi meteorologici del novembre 
2000, al fine di evitare l’erosione del piede di un movimento franoso a 
monte del quale sorge l’abitato di Marra. Per il consolidamento del profilo 
dell’alveo sono state realizzate n° 14 briglie in cemento armato aventi 
un’elevazione di 2,50 ml che ha consentito di ottenere una pendenza di circa 
6-7%. Per completare la sistemazione del rio si è eseguito un taglio selettivo 
della vegetazione arborea sulle sponde e la rimozione dei tronchi che non 
hanno consentito il corretto deflusso delle acque durante le alluvioni. Inoltre 
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si è realizzata una difesa spondale in pietrame per evitare l’erosione del 
piede di un limitato movimento franoso presente in sponda destra del Rio. 
• Drenaggio delle acque sotterranee con Dreni Suborizzontali: per poter 
drenare le acque, venute a giorno nel corso degli eventi meteorologici 
estremi del novembre 2000,  che hanno imbibito la formazione di argille e 
calcari di Canetolo (ACC) sulla quale sorge l’abitato di Marra, sono stati 
realizzati diversi dreni suborizzontali che hanno intercettato il livello 
produttivo da due diverse postazioni. La postazione n° 1 è stata realizzata a 
valle di un’area ove sono evidenti le venute d’acqua, mentre la postazione n° 
2 è stata ubicata a valle dei pozzi freatici esistenti. Per questo intervento 
sono stati realizzati n° 12 dreni suborizzontali per un totale di 821 ml. Le 
“postazioni”, ossia le scarpate da cui escono le estremità dei dreni, sono 





L’intervento ha ridotto la pendenza dell’alveo fino al 6-7%, attenuando di molto 
l’erosione al piede del versante, eliminando così una delle principali cause del 
movimento franoso. I benefici in termini di stabilità globale, di tale intervento,  
sull’intero pendio potranno essere valutati solo nel lungo periodo, ma ad oggi ha 
portato già notevoli benefici. I dreni suborizzontali hanno permesso di smaltire tutta 
l’acqua in eccesso e di evitare successivi imbibimenti del terreno. Tutti gli interventi 
di stabilizzazione del versante hanno permesso il ripristino della sede stradale  
Berceto – Marra e il normale flusso dei veicoli, inoltre allo stato attuale delle cose 
non sono presenti su tale strada crepe o avvallamenti. In definitiva l’intervento 
realizzato, nella sua complessità, può ritenersi completo e il rischio residuo assente, 
anche se, data la complessa morfologia del territorio, si consiglia un monitoraggio 












SCHEDA INTERVENTO  n.15 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR148 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Castelbocco 
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TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori urgenti per la sistemazione del versante in 
località Castelbocco mediante canalizzazioni e 
sistemazioni idraulico forestali e drenaggi di acque 
sotterranee  
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
In località Castelbocco, in comune di Corniglio, a seguito degli 
eventi meteorici dell’autunno 2000, si è registrata la riattivazione 














La presente perizia prevede quei lavori “urgenti” indirizzati principalmente alla 
costruzione e al ripristino funzionale delle opere idrauliche e alla ottimizzazione 
delle stesse ai fini del ripristino della stabilità del versante, ma anche alla protezione 
del piede della frana dall’erosione idraulica e quindi alla riduzione del rischio 
idrogeologico per le abitazioni site in località Castelbocco, in comune di Corniglio. I 
lavori oggetto di questa perizia troveranno collocazione nella parte alta del bacino 
idrografico del Torrente Parma. Questo ambito territoriale risulta prettamente 
montano e in esso ricorrono morfologie a forte energia di rilievo alternate a 
morfologie più dolci e con forme di instabilità di ogni ordine e grado che percorrono 
opposti versanti fino agli alvei dei collettori principali o nei terrazzi fluviali. In 
particolare i lavori da realizzare saranno i seguenti: 
• realizzazione di trincee drenanti; 
• costruzione e sistemazione dei fossi e canali di scolo per la regimazione della 
acque superficiali; 




Per la sistemazione del versante in frana e la regimazione delle acque superficiali 
sono stati realizzati i seguenti lavori: 
 fornitura e posa in opera di materiale lapideo proveniente da cava, compatto, 
inalterabile, tenace e privo di fatture e piani di scistosità per l’intasamento e la 
formazione delle difese radenti; 
 fornitura e posa in opera di tubi del tipo autoportante in conglomerato 
cementizio vibrocompresso ad alta resistenza, a sezione circolare, con giunto 
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a bicchiere completo di anello di tenuta a base di appoggio piatta, per una 
lunghezza di 6,00 m, posti in opera in scavi con piano di posa accuratamente 
preparato e con reinterro con materiale terroso sciolto e ben costipato; 
 scavo a sezione obbligata per la realizzazione di canalizzazioni e fossi a cielo 
aperto con risagomatura e profilatura delle sponde; 
 scavo per la formazione di drenaggi a sezione obbligata fino alla profondità di 
circa 4,50 m dal p.c., in terreno di qualsiasi natura e consistenza, compresi 
asportazione e/o demolizione di eventuali massi trovanti e aggrottamenti. 
Successivo reinterro dello scavo e sistemazione del materiale eccedente nella 
zona adiacente al cantiere; 
 fornitura e posa in opera di inerti selezionati e perfettamente lavati (ghiaietto e 
pietrisco di pezzatura di 3,00 ÷ 20,00 mm), sistemati nello scavo, in soffici 
strati, per salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante. 
Successivo conguaglio in terra fino al piano di campagna; 
 fornitura e posa in opera di inerti selezionati e perfettamente lavati (pietrisco 
di pezzatura di 40,00 ÷ 70,00 mm), sistemati nello scavo, in soffici strati, per 
salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante. Successivo 
conguaglio in terra fino al piano di campagna; 
 fornitura e posa in opera di tubo drenante in PVC PN6, per una lunghezza di 
1.205,00 m, corrugato duro secondo le norme DIN 1187 e DIN 7748, a forma 
di tunnel, micro fessurato nella parte superiore e a fondo piatto; 
 regolazione e profilatura delle scarpate dell’alveo secondo la pendenza dei 
tratti adiacenti, compresi taglio e/o estirpamento di alberi e arbusti di 
qualsiasi specie e dimensione; 
 realizzazione di una palificata viva in legname con talee, costruita con 
tondame scortecciato idoneo del diametro di Ø = 10,00 ÷ 25,00 cm. Posa dello 
scapolame e realizzazione di piccoli incastri tra i pali con legature in filo 
zincato e chiodature angolari a “C” di collegamento con diametro di Ø = 8,00 
mm. Inoltre nella fase costruttiva sono state inserite, negli interstizi, talee di 
specie arbustive ed arboree ad elevata capacità vegetativa, del diametro di Ø 




L’intervento nel suo complesso può considerarsi concluso e il versante 
completamente stabilizzato. Possiamo quindi affermare che il rischio residuo è nullo 
ma, data la particolare conformazione geologica della zona, si consiglia un costante 
monitoraggio e manutenzione delle opere realizzate, soprattutto per quel che 
concerne la rete di regimazione e canalizzazione delle acque superficiali. 
 
 
SCHEDA INTERVENTO  n.16 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR077 O.M. 3090/2000 II fase 294.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
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Parma Corniglio  Monte Carlasaro 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Messa in sicurezza del dissesto in atto tra le progressive 
km 2+473 - km 2+613 della S.P. N° 40 di Corniglio - 
Bosco di Corniglio in località Monte Carlasaro 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a PO_25a (R4) No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada provinciale N° 40 “Corniglio – Bosco di Corniglio” tra le 
progressiva Km 2+473 e Km 2+613 in località Monte Carlasco: 
corpo stradale interrotto in più parti da smottamenti superficiali e 
le opere di difesa realizzate con un precedente intervento non 














Nei mesi di ottobre e novembre 2000 la S.P. N° 40 “Corniglio – Bosco di Corniglio” 
tra il Km 2+473 e il Km 2+613, in località Monte Carlasco,  è stata interessata da 
diffusi dissesti idrogeologici generati da eventi alluvionali che hanno colpito in 
particolar modo la struttura stradale che, in diversi tratti è stata interrotta da 
smottamenti superficiali. A seguito di questi eventi la Provincia, tramite il Servizio 
Mobilità, ha predisposto un piano di interventi tra i quali la realizzazione dei “Lavori 
Urgenti per il Parziale Ripristino della Viabilità della S.P. N° 40 di Corniglio – 
Bosco di Corniglio”. Il dissesto in esame si è manifestato a monte di una scarpata 
artificiale realizzata di recente nell’ambito del “Completamento degli interventi 
urgenti connessi a situazioni di rischio idrogeologico nel territorio Comune di 
Corniglio”, per un fronte di circa 140 metri ed una profondità di 70 metri. Il tratto 
della S.P. N° 40 in cui bisogna eseguire i lavori di messa in sicurezza non è stato 
devastato dal dissesto del versante, infatti la sezione stradale e le opere a margine di 
essa, quali il muro di contenimento e le canalette di scolo, non hanno subito danni e 
la deviazione del traffico veicolare è stata fatta solo per motivi di sicurezza, deviando 
tale traffico sul vecchio tracciato. In particolare, a seguito degli avversi eventi 
meteorici, la spinta della frana a monte ha indotto anche un parziale collassamento 
della sottostante scarpata. Al di sopra di tale scarpata il movimento franoso ha 
coinvolto il versante in modo esteso, con un arretramento a monte di circa 70 metri a 
partire dal ciglio della scarpata stessa. Prima degli interventi di messa in sicurezza il 
dissesto era caratterizzato da una serie di fratture beanti e grdini di entità decrescente 
da monte a valle. Dall’analisi geologica e tecnica il movimento franoso è 
classificabile come scivolamento planare sub-superficiale che interessa 
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esclusivamente la copertura detritica colluviale-gravitativa. Infatti il versante è 
costituiato da un deposito caotico ad elementi litoidi, impastati in una matrice 
argilloso-terrosa, derivanti dallo smaltimento della sovrastante placca calcareo-
marnosa (Flysch di Monte Caio) che occupa il latitante monte Carlasaro.  Tale monte 
è costituito da un substrato in Argille e Calcari di Canetolo su cui poggia la placca 
fliscioide di M. Caio; a tetto è presente una copertura detritticadi origine evolutiva-
gravitativa di spessore plurimetrico. A monte del versante in dissesto è presente la 
placca di Flysch di Monte Caio costituita da strati calcarei e calcareo-marnosi 
intensamente fratturati a causa della intensa tettonizzazionesubita. La fessurazione ha 
conferito all’ammasso fliscioide un’elevata permeabilità che ha determinato 
l’insediarsi di falde idriche significative che tendono a defluire radialmente andando 
a saturare le coperture detritiche presenti al contorno, al punto di stabilizzarle. 
La dispersione di tali acque all’interno della placca fliscioide permeabile ha imbibito 
la coltre detritica riducendone le proprietà geotecniche e rappresentando quindi una 
delle cause principali del dissesto, assieme alle forti precipitazioni che hanno portato 
alla saturazione del versante e al conseguente collasso. 
L’intervento quindi punta alla pulizia e riapertura della sede stradale e alla 
sistemazione del versante mediante opere di maggiore efficienza rispetto a quelle già 
realizzate. Infatti il precedente intervento di protezione della scarpata con posa in 
opera di geostuoia e di canalette in acciaio, unitamente alla realizzazione di dreni sub 
orizzontali (per una lunghezza complessiva di 72 ml) e di una trincea drenante 
(profonda circa 50 m) sulla prima bancata e sulla linea di massima pendenza della 
scarpata, non ha impedito alla circolazione idrica profonda di compromettere la 
stabilità del pendio riducendo la resistenza al taglio del terreno e contribuendo alla 
nascita di vere e proprie superfici di scivolamento. Dette superfici hanno determinato 
l’attivazione di una frana che presenta la corona di distacco ben visibile a monte 
dell’intervento. 
                   
OPERE REALIZZATE 
 
Alla luce delle analisi geomorfologiche della zona in esame si è deciso di eseguire un 
intervento che abbia come obiettivo finale la riduzione del carico gravitativo sul 
versante e l’eliminazione e/o riduzione di tutti quei fattori che riducono fortemente la 
resistenza a taglio del terreno. Tali interventi riguardano: 
a) la captazione e l’esaurimento delle importanti venute d’acqua che si 
manifestano come sorgive sul versante; 
b) il consolidamento gravitativo del terreno di sedime; 
c) la protezione superficiale dell’area in movimento per eliminare le 
percolazioni che generano nel tempo superfici di scorrimento franoso. 
Prima di definire la metodologia per la stabilizzazione del movimento franoso è stato 
necessario eseguire un rilievo topografico per individuare la geometria del versante a 
seguito dello scorrimento e si è anche proceduto a caratterizzare geomeccanicamente 
il terreno di sedime. A seguito di tali indagini si è proceduto alla progettazione 
esecutiva e alla successiva realizzazione delle seguenti opere per il contenimento del 
dissesto e la messa in sicurezza del tratto in esame: 
1)  Alleggerimento del corpo di frana mediante la completa “risagomatura”del 
versante con conseguente asportazione del volume di terreno movimentato 
pari a circa 40.000 mc. 
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2)  Regolazione della circolazione idrica profonda mediante la realizzazione di 
“drenaggi” per la captazione e la raccolta delle acque. In particolare sono 
state realizzate due serie di dreni suborizzontali costituiti da tubi in PVC PN 
4-6 microforati. La prima serie è posta sopra il “muro di controripa”, al 
piede della scarpata, con una lunghezza di 30 ml, la seconda invece nella 
zona sottostante la “corona di distacco  della frana” e di lunghezza di 12 ml. 
3)  Regolazione della circolazione idrica superficiale: la corrivazione 
superficiale delle acque meteoriche durante intensi eventi piovosi, infatti, 
produce una progressiva erosione superficiale del versante ed inoltre 
l’accumulo di acqua nella pendice può provocare un fenomeno franoso 
anche di notevole rilevanza. Pertanto si è realizzata la captazione delle 
acque di deflusso superficiali ed il loro allontanamento attraverso una 
“rimodellazione” dell’intero versante e la relativa consolidazione attraverso: 
 messa a dimora di idonee specie erbacee, arboree e arbustive; 
 posa in opera di canalette metalliche per il rapido allontanamento 
delle acque di corrivazione; 
 realizzazione di fossi di guardia a monte della corona di distacco 
della frana; 
 posi in opera di biostuoia. 
4)  Captazione acque di afflusso mediante la realizzazione di trincee drenanti a 




Ad oggi le opere realizzate per la stabilizzazione del versante e la captazione e 
regimazione delle acque superficiali e profonde hanno risposto molto bene e non 
hanno creato alcun problema, anche nelle situazioni più gravose. La garantita 
stabilità del versante ha permesso il regolare flusso veicolare sulla S.P. N° 40 per cui 








SCHEDA INTERVENTO  n.17 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR080 O.M. 3090/2000 II fase 1.550.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Signatico – Curatico 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 13 di Corniglio frana di Signatico - Curatico 
ricostruzione strada - completamento PR080 3° stralcio 
Provincia 
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- 4° lotto 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada Provinciale N° 13 in località Signatico - Curiatico. Si sono 
verificati danni funzionali di una certa gravità costituiti 
principalmente da deformazioni plastiche della superficie stradale 














Le opere previste dal presente appalto riguardano il rifacimento di un tronco stradale 
lungo la S.P. N° 13  in corso di  realizzazione  nel Comune di Corniglio in localita' 
.Signatico -Curatico su un'area adiacente a quella attualmente destinata a tale scopo a 
monte della attuale strada provinciale e più precisamente all’interno di una frana 
consolidata. In questa zona, come in molte altre attraversate della S.P. N° 13, si 
assiste a movimenti di versante che assumono i connotati classici della frana di 
crollo, rappresentata dal distacco di una massa rocciosa, di dimensioni variabili, 
lungo una superficie di rottura di un pendio ripido, e dalla sua conseguente 
scompaginazione in blocchi di dimensione anche molto ridotte. Tali eventi 
solitamente sono improvvisi e molto rapidi e in alcuni casi possono essere preceduti 
da eventi di minore rilievo che determinano la progressiva separazione di porzioni 
della massa discendente. La scelta della tipologia dell’opera di difesa da utilizzare 
dipende soprattutto dalla funzione che si vuole dare all’opera stessa e nei pendii 
naturali ed artificiali, solitamente gli interventi di protezione contro la caduta di 
frammenti di roccia di limitato volume sono rappresentati dalla messa in opera di 
rete metalliche stese ancorate nel versante, in modo da avvolgere le zone da cui 
possono staccarsi gli elementi lapidei. Inoltre, al fine di aumentare l’efficienza della 
rete, il pendio può essere stabilizzato tramite bullonatura, funi e sistemi di drenaggio 
superficiali che preservano le rocce dal dilavamento, soprattutto per quel che 
concerne le rocce tenere. 
Il tratto del tracciato della S.P. N° 13 in esame è ubicato in corrispondenza della 
ripida scarpata rocciosa in sinistra idraulica del Torrente Parma, immediatamente a 
monte della località Case Galliano – Colombare e a valle del Rio di Vestola. In tale 
zona, a causa dei fenomeni di termo e crio-catalismo, nonché di fenomeni erosivi 
generati dalle intense precipitazioni, si assiste al frequente distacco di frammenti 
rocciosi provenienti dai litotipi affioranti appartenenti all’Unità Caio ed in 
particolare al Flysch di Monte Caio, mitologicamente rappresentato da torbiditi 
calcareo-marnose, grigio scure, a base calcarenitica e in strati da medi a molto 
spessi. Sono inoltre presenti in tale zona intercalazioni di sequenze torbiditiche 
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arenaceo-pelitiche grigio scure, con abbondanti peliti grigio scure. La stabilità della 
scarpata è garantita dalla favorevole giacitura a travespoggio dell’unità. In questa 
zona, per la stabilizzazione del versante al fine di evitare il rischio derivante dalla 
caduta dei blocchi lapidei, si prevede di procedere con operazioni di disgaggio e 
demolizione delle porzioni più compromesse e con la messa in opera di reti e reti 
armate con chiodatura. Gli interventi realizzati saranno di tipo strutturale dove il 
fenomeno franoso è già in atto e di tipo preventivo, mediante regimazione e raccolta 
delle acque superficiali o sotterranee, laddove esistono fenomeni in atto o che 




Per la realizzazione delle opere di stabilizzazione del versante la zona in esame è 
stata scomposta in tre sottozone: 
• Zona n° 1: a monte della strada è stata individuata una zona a forte pendenza 
caratterizzata da una scarsa vegetazione e dalla presenza di roccia affiorante. 
Al fine di limitare il rischio di caduta dei detriti sul piano stradale è stata 
realizzato un Disgaggio su tutta la zona e inoltre quelle più a rischio sono 
state rivestite con reti metalliche completate con funi di rinforzo laddove  
richiesto. 
• Zona n° 2: in questa area era presente un muro di sostegno costruito su pali e 
tiranti. A seguito del movimento franoso tale muro presenta un abbassamento 
del suo piano di fondazione e il tranciamento di alcuni tiranti. L’intervento 
eseguito ha visto la realizzazione di un sistema di nuovi micropali per 
arrestare l’abbassamento in atto e di altri micropali inclinati che hanno la 
funzione di tiranti. Per offrire al muro una capicità portante elevata sono stati 
utilizzati micropali valvolati. 
• Zona n°3: in tale zona è in atto un movimento franoso di notevole ampiezza 
che è stato stabilizzato con opere di Disgaggio associate a opere di 
regimazione e captazione delle acque superficiali e profonde. 
Durante i lavori di scavo del tracciato e la realizzazione delle opere d’arte nelle zone  
n° 1 – 2 – 3, sono emerse alcune necessità e nuove ipotesi di miglioramento del 
progetto che hanno portato ad analizzare nuove soluzioni più rispondenti alle reali 
condizioni dei terreni che, come noto, sono parte di un’ampia colata di una frana 
consolidata. 
a) ADEGUAMENTI E MODIFICHE INTRODOTTI DALLA PRIMA 
PERIZIA DI VARIANTE: 
Alla luce dei rilievi e delle caratteristiche riscontrate durante gli scavi sono 
state rilevate alcune situazioni da valutare con attenzione al fine di poter 
apportare le varianti al progetto ritenute indispensabili per il buon andamento 
dei lavori e procedere così alla loro realizzazione. Nella predisposizione e 
nella posa delle opere di progetto infatti, vuoi per la natura del terreno e per la 
conformazione dello stesso, vuoi per la conseguente  modifica alla quota 
d’imposta dei manufatti stessi, quota che ha dovuto essere  adattata  al 
diverso stato del terreno di fondazione, è emersa la necessità di un 
adeguamento delle opere d’arte, inizialmente progettate (muri andatori, 
briglie, vasche di raccolta, soglie, barriere a pettine ecc.). Analogamente, alla 
luce degli scavi eseguiti, si ritiene corretto proporre  la modifica sia della 
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livelletta del tracciato, sia la pendenza delle scarpata in trincea, per meglio 
adattare entrambe alla particolare natura del terreno incontrato durante gli 
scavi stessi. Questa particolare necessità ha in definitiva interessato le 
fondazioni delle opere d’arte, richiedendo una maggiore lunghezza delle 
stesse, nonché un aumento delle sezioni delle zone di scavo del tracciato 
medesimo.  
In particolare le opere che hanno richiesto la presente variante suppletiva e 
che sono state successivamente realizzate, sono: 
1) adeguamento degli scavi alle tre opere d’arte di progetto (tomboni) per il 
deflusso delle acque; 
2) adeguamento della livelletta stradale del tracciato per ridurre gli scavi e 
per migliorare il raccordo con il ponte esistente, da Rv1 = 500 m a Rv2 = 
1.000 m ; 
3) adeguamento delle scarpate nelle sezioni di scavo dalla pendenza 1/1 alla 
pendenza 3/2  e nelle zone più profonde  con eventuale banca intermedia; 
4) inserimento di una rottura idraulica per l’opera n° 3 onde limitare la 
pendenza del deflusso; 
5) adeguamento dell’attraversamento esistente in prossimità di quello che 
diverrà il nuovo svincolo per Curatico – Signatico; 
6) creazione di briglie di  monte alle opere  n° 1 e n° 2; 
7) allungamento di muri andatori e di contenimento a valle delle opere n° 1-
2; 
8) inserimento di nuovi sottopassi ed elementi tubolari “finsider” ; 
9) allungamento dei tomboni opera 1 ed opera 2 di progetto per meglio 
adeguarli all’effettiva conformazione del terreno e assicurare così la 
corretta formazione delle scarpate dei soprastanti rilevati; 
10) risagomatura delle sezioni di deflusso del rio Arianna a valle dell’opera n° 
2 per garantire lo smaltimento delle piene di progetto sino allo sbocco in 
alveo – Torrente Parma; 
11) ricarica e manutenzione di un tratto di asfalto sulla S.P. N° 13 in 
corrispondenza del cantiere in occasione di uno smottamento generato 
dalle intemperie lungo la strada limitrofa al cantiere stesso. 
 
b) ADEGUAMENTI E MODIFICHE INTRODOTTE DALLA  SECONDA 
PERIZIA DI VARIANTE: 
Nella fase finale della realizzazione dell’opera in oggetto, al fine di 
completare l’infrastruttura in modo ottimale e funzionale, la direzione lavori  
ha constatato la necessità di intervenire sulle opere fin qui realizzate con 
alcune lievi modifiche. Tali modifiche proposte sono di fondamentale 
importanza al fine di garantire una maggior sicurezza e confort agli utenti 
dell’infrastruttura, in particolare le opere previste e realizzate sono: 
1. lungo il tracciato è emersa la necessità, anche in relazione di alcuni 
incidenti stradali, di sostiuire e adeguare le barriere di sicurezza 
metalliche.  In corrispondenza delle opere d’arte la direzione lavori ha 
proposto una barriera di sicurezza tipo “H2  bordo rilevato “ a 
sostituzione del tipo “H2 bordo ponte” in quanto più si addice alle 
esigenze del contesto. Per tale motivo si è anche pensato di inserire un 
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pannello luminoso autoalimentato da cellule fotovoltaiche indicante la 
doppia curva e l’intersezione con la strada per Signatico-Curatico; 
2. a confinamento delle aree di sosta, al fine di mettere in sicurezza  gli 
utenti, è stata realizzata una barriera in legno; 
3. a servizio degli utenti del trasporto pubblico viene realizzata , in 
accordo con l’amministrazione Comunale di competenza e con 
l’Amministrazione Provinciale, un’area dedicata alla posa di pensilina 
e alla fermata dei mezzi  automobilistici privati;  
4. vista l’urgenza dell’apertura dell’infrastruttura al traffico causata dalle 
pessime condizioni del vecchio tracciato, le opere di completamento 
del fondo stradale non sono state idoneamente completate e pertanto 
si è resa la necessità di un’ulteriore lavorazione al fine di rendere il 
tappeto bituminoso realizzato a regola d’arte. Viene pertanto 
realizzata una lavorazione non prevista da progetto consistente in 




Al termine dei lavori realizzati con la Seconda Perizia di Variante l’intervento può 
considerarsi concluso a tutti gli effetti e il nuovo tracciato risulta completamente 
agibile al traffico veicolare e molto confortevole. L’intervento è da ritenersi efficace 
ed efficiente, anche se la presenza di un movimento franoso, tuttora quiescente, e 
molto ampio, come quello in esame, richiede un continuo monitoraggio delle opere 



















SCHEDA INTERVENTO  n.18 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
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PR100 O.M. 3090/2000 II fase 460.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Agna e Vesta D’Agna 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori urgenti per la sistemazione del versante in 
località Agna e Vesta D'Agna mediante canalizzazioni e 
sistemazioni idraulico forestali e drenaggi di acque 
sotterranee - completamento PR142 - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a POA_15b(R4) 012-03 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 si sono 
riattivati movimenti franosi quiescenti di vasta entità che hanno 
messo a rischio gli abitati di Agna e Vesta D’Agna ed inoltre 
hanno distrutto, o parzialmente lesionato, opere idrauliche e di 














Con gli eventi alluvionali del novembre 2000, relativamente all’abitato di Agna, in 
comune di Corniglio,  si è riattivato un movimento franoso che partendo dall’alveo 
del Rio del Campo o di Agna ha interessato tutto il versante fino ad arrivare a 
contatto con i fabbricati del paese: tale situazione di elevato rischio ha richiesto 
l’evacuazione cautelativa di alcune abitazioni. Per tali motivi l’abitato di Agna è 
stato incluso nel già citato “Piano Generale“ che prevede interventi per la riduzione 
del rischio idrogeologico del versante ovvero tutti  quegli interventi che consentano, 
tramite “messa in sicurezza e riduzione di rischi idrogeologici”, di contenere 
ulteriormente i danni e passare dall’emergenza territoriale ad una fase di gestione 




- Panorama dell’abitato di Agna inserito nel contesto dell’Alta Val Parma - 
 
Con il primo stralcio lavori (identificato con PR 142) sono stati eseguite le opere 
maggiormente urgenti mentre con questo intervento, appartenente al secondo stralcio 
lavori, si prevede di completare e dare maggior funzionalità alle opere di 
sistemazione del versante iniziate con il primo stralcio. Con la presente perizia 
vengono progettati quei lavori di urgenza indirizzati al completamento funzionale di 
opere già realizzate, alla ricostruzione delle opere idrauliche distrutte e alla 
sistemazione di terreni franosi. Bisogna inoltre osservare che un altro corpo franoso, 
di cospicue dimensioni, e sempre conseguente agli eventi alluvionali del novembre 
2000, ha interessato tutto il versante a valle dell’abitato di Vesta d’Agna con rischio 
per l’abitato stesso e distrutto opere idrauliche di primaria importanza per la stabilità 
dei terreni nell’alveo del Rio del Campo. 
I lavori oggetto della presente perizia trovano collocazione nella parte medio - alta 
del bacino del Torrente Parma, in cui l’ambito territoriale è di tipo prettamente 
montano in cui ricorrono morfologie a forte energia di rilievo alternate a morfologie 
più dolci dovute a forme di instabilità di ogni ordine e grado che percorrono opposti 
versanti fino agli alvei dei collettori principali o ai terrazzi fluviali. Inoltre in tali 
zone le coperture boschive sono predominanti rispetto alle aree coltivate. 
In particolare gli abitati di Agna e Vesta d’Agna sorgono sull’accumulo di due estese 
frane quiescenti originatesi circa due chilometri e un chilometro a monte dei due 
paesi rispettivamente, alle pendici nord-orientali del Monte Caio, su due ripiani 
morfologici delimitati da versanti acclivi generati dalla marcata incisione operata dai 
corsi d’acqua. I due grandi corpi di frana sono probabilmente costituiti da potenti 
spessori di materiale detritico prodotto per mobilizzazione gravitativa di litologie a 
prevalenza calcareo-marnose note in letteratura come Flysch di M. Caio. 
Attualmente i corpi di frana sono incisi e in parte delimitati da corsi d’acqua (Rio di 
Agna, Rio Borello e Rio della Fontana) che scorrono secondo una direzione SO - NE 
e confluiscono poco a Nord dei due abitati nel Rio del Campo o di Rividulano. 
Dell’azione erosiva del Rio di Agna (che a valle del paese è noto anche come Rio 
Rividulano) e delle sue ripercussioni sull’assetto idrogeologico della zona, ed in 
particolare della sua sponda sinistra, ci sono testimonianze che risalgono al 1921, 
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esso già allora metteva in allarme la popolazione per i “continui franamenti” che 
avvenivano nella zona. Dalla descrizione degli eventi (ottenuti attraverso le 
documentazioni redatte dal “Corpo Reale del Genio Civile”) emerge una stretta 
relazione tra il manifestarsi dei dissesti, le condizioni meteorologiche caratterizzate 
da precipitazioni abbondanti e la natura detritica dei terreni. Attualmente sul rio sono 
presenti alcuni manufatti di difesa idraulica costruiti nel tempo per mitigare gli effetti 
delle portate elevate e dei picchi di piena improvvisi cui è soggetto periodicamente il 
corso d’acqua e in maniera più dettagliata si osserva che in corrispondenza 
dell’abitato di Agna ci sono tre briglie di cui, quella più a valle è stata costruita nel 
1999, mentre sotto l’abitato di Vesta risulta che tre briglie, situate in corrispondenza 






Con il presente progetto si completa la sistemazione del versante e si rendono  
maggiormente funzionali, nel versante in frana in corrispondenza delle abitazioni di 
Agna, le opere già eseguite con il primo stralcio. Tale sistemazione è stata estesa e 
completata con altre 34 barriere disposte su tre file e con la perforazione di ulteriori 
dreni suborizzontali per raccogliere nella scarpata acque profonde. Inoltre per 
sistemare circa un centinaio di metri del fronte di frana sono state inserite N° 12 
barriere metalliche provviste di ancoraggi della lunghezza di circa 20 metri perforati 
nel substrato con angolo di 90 gradi rispetto il profilo di scarpata. 
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       - Particolare delle Barriere realizzate -                     - Barriere metalliche poste a difesa 
dell’abitato – 
 
Le briglie distrutte nell’alveo del Rio posto a valle di Vesta d’Agna (Rio del Campo) 
sono state ricostruite con l’utilizzo di circa 1700,00 mc di gabbioni per un totale di 
N° 6 briglie. Sono anche stati scavati dei canali, per circa 800 mc, nel corpo della 
frana di Vesta d’Agna al fine di raccogliere e allontanare le acque che vi 
ristagnavano per contropendenze e per distruzione del reticolo idrografico 
superficiale. 
 
            - Ricostruzione delle briglie distrutte nel Rio del Campo - 
 
Per realizzare queste opere è stato necessario analizzare i caratteri idromorfologici e 
la portata del bacino del Rio del Campo: 
La superficie totale del bacino del Rio del Campo o di Agna compresa tra lo 
spartiacque e la confluenza con il Torrente Parma è di Ha. 595,00 con una lunghezza 
totale del collettore di Km. 4,950. Le quote di riferimento sono di 510 m.s.l.m. per il 
punto di confluenza e di 1.583 m.s.l.m. per la vetta del Monte Caio. La superficie di 
bacino sottesa al punto di realizzazione delle opere idrauliche realizzate con questo 
progetto  (ossia verifica gavete da ridimensionare) é stata calcolata per il Rio del 
Campo in 5,46 Kmq con una lunghezza dell’asta torrentizia di km 4,29 Km.  
Verifica idraulica della portata del Rio del Campo. 
 
Dati: 
Area Bacino S = 5,46 Kmq; 
Lunghezza Asta L = 4,29 Km; 
Quota Media Bacino Hmed = 1130 m.s.l.m.; 
Quota Minima Bacino Hmin = 629 m.s.l.m.. 
In base a questi dati è stato possibile calcolare: 
a) Tempo di corrivazione : 
        Tc= 4√S+1,5L/0,8√Hmed-Hmin  = 0,87 ore 
b) Pioggia Critica nel tempo di corrivazione per evento con ritorno di 100 anni: 
Disponendo dei dati pluviometrici (da pubblicazione del Servizio Idrografico 
Nazionale) dalla stazione di Bosco di Corniglio si è calcolato con l’estrapolazione 
probabilistica del metodo Gumbel la precipitazione di massima intensità con 
diversa durata in ore, e interpolando i dati abbiamo ottenuto: 
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    hp = 72x0,87 /1,0  = 38,16        62,64 mm di pioggia 
c) Portata massima del bacino riferita ad evento con tempo di ritorno di 100 anni 
adottando un coefficiente di deflusso  = 0,8: 
Q max100 = 1,0*hp*S/3,6 Tc   = 87,35 mc/sec ~ 88 mc./sec 
A questo punto è stato possibile eseguire la verifica della portata e realizzare 
l’adeguamento della gaveta delle briglia da ricostruire sul rio del Campo. La verifica 
della gaveta è stata fatta con il metodo Bazin adottando un coefficiente di scabrezza  
= 2,30  e una pendenza del 4%.  La portata del bacino da smaltire è di 88 mc/sec. : 
 
 
    1,80 
 
       7,00 
 
 
H (m) P (m) A (mq) R x V (m/s) Q (mc/s) 
1,80 11,91 14,04 1,2659 28,579 6,43 90,29 
 
In base a questi calcoli la gaveta delle briglie da ricostruire sul Rio del Campo 
risulta verificata per un’altezza di  
 




L’ulteriore batteria di barriere metalliche associate ai nuovi dreni suborizzontali ha 
stabilizzato completamente il versante a valle dell’abitato di Agna e ad oggi non ci 
sono stati più problemi di movimentazioni delle infrastrutture. Inoltre le briglie 
realizzate e ricostruite nel Rio del Campo non hanno subito danni durante le piene 
successive, quindi è possibile affermare che gli interventi realizzati risultano alla data 


























SCHEDA INTERVENTO  n.19 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR101 O.M. 3090/2000 II fase 200.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Marra 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori urgenti per la sistemazione del versante in 
località Marra mediante canalizzazioni e sistemazioni 
idraulico forestali e drenaggi di acque sotterranee - 
completamento PR147 - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a POA_9a 
(R4) 
012-03 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A seguito delle alluvioni si sono generati due movimenti franosi, 
uno a valle della strada provinciale Marra – Berceto, in un tratto 
dell’abitato, che si è propagato in direzione delle costruzioni 
distruggendo un serbatoio dell’acquedotto, e l’altro che ha 
interrotto la strada Marra – Marra Centrale in almeno tre punti, 















Il territorio regionale dell’Emilia Romagna e in particolar modo quello dell’Alta Val 
Parma, nei mesi di ottobre e novembre 2000, è stato colpito da eccezionale eventi 
meteorologici, che hanno provocato gravi danni alle opere e alle infrastrutture 
pubbliche, nonché ai soggetti privati e alle attività produttive. A seguito degli eventi 
sopracitati, negli abitati di Marra e di Sesta, in comune di Corniglio, si sono verificati 
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fenomeni di dissesto tali che si è reso necessario richiedere finanziamenti per 
interventi di mitigazione del rischio. A causa del rischio di frana gravante sull’abitato 
di Marra la richiesta è divenuta prioritaria ed il finanziamento dei lavori da realizzare 
a Marra e Sesta è stato inserito nel Piano degli Interventi Straordinari, in diversi 
stralci e diverse fasi per l’ampiezza del movimento franoso e le numerose opere da 
realizzare. Inoltre nel novembre 2000 violenti nubifragi hanno determinato 
l’attivazione di fenomeni gravitanti ad Ovest e a Nord di Marra, che a loro volta 
hanno costituito un rischio estremamente grave per l’abitato. In particolare si tratta 
di: 
• un fenomeno franoso, innescatosi immediatamente a valle della strada 
provinciale Marra – Berceto, in un tratto dell’abitato, che si è propagato in 
direzione delle costruzioni distruggendo un serbatoio dell’acquedotto e 
spingendosi a circa 150 metri dalla frazione; 
• un fenomeno di dissesto che ha interrotto la strada Marra – Marra Centrale in 
almeno tre punti, causando l’interruzione totale del transito veicolare. 
Per l’attenuazione del pericolo da frana e il ripristino del transito stradale sono 
previsti lavori di “somma urgenza” che consistono essenzialmente in opere di 
potenziamento della rete di scolo superficiale e la realizzazione di “rami” di 
drenaggio in trincea, nell’estrazione dell’acqua di falde sotterranee mediante dreni 
suborizzontali  e in opere atte a limitare l’erosione del Rio del Chioso nel tratto di 
versante a valle dell’abitato.  
A Sesta, invece, in seguito agli eventi meteorologici dell’autunno 2000 si sono 
verificati fenomeni di dissesto idrogeologico diffusi, che hanno provocato crepe nelle 
abitazioni e messo in crisi l’intero sistema drenante. Tali dissesti si sono 
ulteriormente aggravanti in occasione degli eventi alluvionali dell’autunno 2002. 
In particolare è da osservare che l’abitato di Marra sorge sulle pendici orientali del 
Monte Castagnole, a mezza costa di un versante situato in sinistra idrografica del 
Torrente Parma e la morfologia di tale comparto è generalmente acclive con un 
addolcimento del versante a valle della Strada Provinciale Bosco – Miano, che divide 
il paese in due parti secondo la direttrice Nord – Sud. L’asse di drenaggio principale 
è quello costituito da Rio Del Chioso che si origina poco a monte dell’abitato di 
Marra, scorre intubato sotto tale abitato per poi uscire a giorno poco più a valle con 
un tracciato marcatamente inciso ed affluire nel Torrente Parma. 
Da un punto di vista geologico il versante è caratterizzato, a partire dal fondovalle, 
dall’affioramento della formazione delle marne di Marra “MRR” (marne siltose 
grigie a patina giallastra che talora contengono strati sottili di arenarie fini), su cui 
poggia per “sovrascorrimento” la formazione delle argille e calcari di Canetolo 
“ACC” (argilliti scure cui si intercalano strati carbonatici da medi a spessi). In 
corrispondenza dell’abitato di Marra affiora invece la formazione dei calcari di 
Groppo del Vescovo “CGV” (strati torbiditici calcarei e calcareo-marnosi a base 
calcarenitica di colore grigio chiaro o bianco, in strati spessi o banchi, alternati a 
sottili intestati pelitici grigio scuri e verdastri) che risulta intercalata come un’estesa 
lente nelle argille e calcari di Canetolo, che costituiscono il versante a quote 
altimetriche superiori. Come già affermato precedentemente l’abitato di Marra risulta 
minacciato da due situazioni di dissesto idrogeologico, uno posto ad Ovest e uno a 
Nord-Est dell’abitato. Analizziamoli separatamente: 
1. Il primo dei due smottamenti ha avuto origine a monte del paese, a partire 
dalla Strada Provinciale Marra – Berceto, nell’ambito della formazione 
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argillitica “ACC”. Da un esame geologico risulta che la porzione di materiale 
coinvolto è rappresentato dalla coltre detritica che ricopre la formazione del 
posto, che imbevuta di acqua, ha dato origine ad una lenta colata di detriti.  
2. Il secondo movimento franoso si estende al lato dell’abitato e ne minaccia la 
porzione che sorge a valle della SP. È un fenomeno gravitativo che interessa 
la formazione delle argille “ACC” ed è denunciato principalmente dalla 
morfologia ondulata del versante, dai numerosi ristagni d’acqua nelle 
contropendenze e dalle lesioni sui muri di alcuni edifici posti ai margini del 
paese (in particolare il settore della chiesa). È stato osservato che non si tratta 
di un unico e delimitato movimento franoso ma sono presenti vari dissesti 
distribuiti in tutta l’area e in particolare nell’alveo del rio che scorre a valle di 
Marra (con frammenti delle sponde in conseguenza dell’erosione incanalata). 
In entrambi i casi si ritiene che i movimenti franosi traggano origine dalle diverse 
caratteristiche fisiche e geomeccaniche dei terreni (litologia e contatto litologico tra 
formazione impermeabile ACC, a valle dell’abitato, e formazione permeabile CGV, 
a monte), dai loro rapporti giaciturali, dall’abbondanza delle acque, sia superficiali 




Gli interventi realizzati sono finalizzati alla mitigazione del rischio idrogeologico 
derivante dalle frane gravanti sugli abitati di Marra e Sesta Superiore.  
In località Marra le opere realizzate vanno ad affiancarsi e a concludere quelle 
realizzate con l’intervento PR147, esse consistono in: 
- Realizzazione di Drenaggi in Trincea a monte e valle dell’abitato; 
- Sistemazione Idraulica Rio del Chioso: gli interventi realizzati hanno 
riguardato il ripristino del profilo di fondo dell’alveo mediante il 
consolidamento e la ricostruzione di salti naturali e/o artificiali danneggiati 
dagli eventi meteorologici del novembre 2000, al fine di evitare l’erosione del 
piede di un movimento franoso a monte del quale sorge l’abitato di Marra. 
Inoltre con tali opere si è ridotta notevolmente la pendenza del versante fino a 





- Drenaggio delle acque sotterranee con Dreni Suborizzontali: per poter 
drenare le acque, venute a giorno nel corso degli eventi meteorologici estremi 
del novembre 2000,  che hanno imbibito la formazione di argille e calcari di 
Canetolo (ACC) sulla quale sorge l’abitato di Marra, sono stati realizzati 
diversi dreni suborizzontali che hanno intercettato il livello produttivo.  
In località Sesta Superiore sono invece stati realizzati interventi di ripristino del 
reticolo scolante, nelle zone predisposte al dissesto e che hanno coinvolto l’abitato, e 
altre opere per la sistemazione idraulica del Rio delle Madonne che scorre ad Este 
dell’abitato. In particolare sono stati realizzati: 
- Drenaggi in trincea; 
- Sostituzione di una Tombinatura di un tratto di un piccolo rio senza nome; 
- Risezionamento di un tratto del Rio delle Madonne; 





L’intervento ha ridotto la pendenza dell’alveo fino al 6-7%, attenuando di molto 
l’erosione al piede del versante ed eliminando così una delle principali cause del 
movimento franoso, inoltre i dreni suborizzontali hanno permesso di smaltire tutta 
l’acqua in eccesso. I benefici in termini di stabilità globale, di tale intervento, 
sull’intero pendio potranno essere valutati solo nel lungo periodo. Ad oggi è 
comunque possibile affermare che tale intervento ha portato notevoli benefici. Tutti 
gli interventi realizzati al fine di stabilizzare il versante hanno permesso il ripristino 
della sede stradale  Marra – Centrale di Marra e il normale flusso dei veicoli. Su tale 
strada non sono attualmente presenti crepe o avvallamenti. In definitiva l’intervento 
realizzato, nella sua complessità, può ritenersi completo e il rischio residuo assente, 
anche se, data la complessa morfologia del territorio, si consiglia un monitoraggio 
































SCHEDA INTERVENTO  n.20 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR102 O.M. 3090/2000 II fase 510.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio  Vestana 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori per la mitigazione del rischio da frana da 
eseguirsi sul corpo e sul fronte della frana storica di 
Vestana gravante sull'alveo del torrente Parma - 
completamento PR146 - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
La riattivazione della frana storica di Vestana ha generato gravi 
danni al reticolo idrografico con distruzione di opere idrauliche di 
primaria importanza e lesioni di varie entità ad alcuni edifici 














Il territorio della Regione Emilia-Romagna, nei mesi di ottobre e novembre 2000, è 
stato colpito da eccezionali eventi idro-meteorologici, che hanno provocato gravi 
danni alle opere ed alle infrastrutture pubbliche, nonché ai soggetti privati ed alle 
attività produttive. Le intense e prolungate precipitazioni hanno generato eccezionali 
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piene che in alcuni casi hanno distrutto opere idrauliche e provocato diffusi dissesti 
idrogeologici, riattivato frane, interrotto strade e isolato centri abitati. Relativamente 
al territorio interessato dalla frana storica di Vestana (una delle grandi frane storiche 
oggetto di interventi di bonifica e di consolidamento fin dagli anno 30), laddove si 
sono verificati gravi danni al reticolo idrografico con distruzione di opere idrauliche 
di primaria importanza e la riattivazione di diversi corpi franosi, il “Piano Generale“ 
ha previsto un intervento suddiviso in due fasi per la riduzione delle condizioni di 
rischio idrogeologico mediante il ripristino di manufatti distrutti e la riparazione di 
quelli lesionati. In particolare con questo intervento appartenente al secondo stralcio 
lavori si intende completare e dare maggior funzionalità alle opere di sistemazione 
già eseguite con il primo stralcio di lavori identificato con PR.146, ed estendere gli 
interventi urgenti di recupero di manufatti idraulici al fine di mitigare il rischio di 
riattivazione della grande frana. Vengono quindi progettati dei lavori di urgenza 
indirizzati al completamento funzionale di opere già realizzate, alla ricostruzione di 
quelle opere idrauliche distrutte che non erano ancora state ripristinate e alla 
manutenzione e conservazione di opere realizzate in passato durante gli interventi di 
bonifica della grande frana storica di Vestana (in tutto il bacino esistono circa un 
settantina di briglie e soglie). Il progetto prevede interventi su un'asta torrentizia e nei 
limitrofi versanti che trovano collocazione nella porzione medio alta del bacino del 
Torrente Parma in sinistra idrografica, tutte ricadenti all’interno del territorio del 
comune di Corniglio (PR). I tre principali nuclei urbanizzati direttamente interessati 
dall'intervento sono l'abitato di Braia, quello di Vestana Inferiore e infine quello di  
Vestana Superiore, in cui sono presenti numerose aziende agricolo-zootecniche di 
rilevante importanza.  La Valle del Rio di Vestana è parte di un vasto corpo di frana, 
presenta una forma fisica di valle allungata chiusa dal crinale spartiacque, al centro 
della quale si collocano i nuclei abitativi importanti, mentre il reticolo idrografico 
drenante assume una conformazione variamente ramificata su tutta la superficie. Il 
paesaggio dominante è quello del bosco ceduo alternato al castagneto e ai prati nelle 
zone basse, e del bosco di Faggio e pascoli alle quote alte del bacino inoltre sono 
presenti numerosi coniferamenti artificiali, per lo più di pino nero e di abete, 
realizzati con interventi pubblici negli anni trenta e cinquanta come opere di bonifica 
integrale di terreni interessati da movimento franoso. 
 
 
            - Panorama della frana storica di Vestana e vegetazione tipica della zona - 
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La valle è geograficamente inserita nel territorio regionale della medio-alta montagna 
emiliana e presenta nel complesso rilievi selettivi e versanti scarsamente stabili 
occupando una superficie complessiva di 3,60 Kmq. In tale valle sono presenti 
formazioni con comportamenti meccanici e strutturali assai diversi, da cui deriva 
l'eterogeneità del materiale coinvolto nei processi morfodinamici dei versanti e 
l'evoluzione di questi nel tempo. La maggior parte di questi fenomeni si presentano 
con forme di collassamento e fratturazione intensa, sovrastate da coperture detritiche 
o da coltri di frane da queiscenti a recenti, oppure con elevata matrice pelitica 
inglobante blocchi caoticizzati. 
In particolare nella zona di Vestana domina la formazione delle Arenarie di Ponte 
Bratica in contatto di base con il Complesso di Canetolo (argille e calcari di 
Canetolo) e l’abitato di Vestana sorge proprio sul deposito caotico derivante da tali 
formazioni. La dominanza argillosa della copertura detritica e la stessa morfologia 
del versante fanno presupporre l'esistenza di complessi di frane o di una grande frana 
quiescente, inoltre nella parte oggetto dei lavori del Rio Vestana affiorano, nel lato 
destro del Rio, grandi blocchi di Arenarie di Ponte Bratica. 
 
 
- Frana gravante sul Rio Vestana - 
 
Le forme morfologiche che dominano nella vallata mostrano evidenti e significativi 
segni di passate frane: estesi e diffusi ristagni d'acqua, salti morfologici, 
contropendenze e scarpate. Nel complesso l'ambiente è in larga preponderanza 
erosivo e gli agenti dinamici più rappresentativi ed efficienti sono quelli idrici, dal 
ruscellamento concentrato alle azioni  fluvio-torrentizie. L'erosione torrentizia 
determinatasi a seguito delle elevate precipitazioni meteoriche ha scavato solchi 
profondi e le ripe, scoperte al ruscellamento concentrato, si degradano rapidamente 




Il progetto ha realizzato, in primo luogo, la ricostruzione delle briglie distrutte 
nell’asta principale del Rio di Vestana, nell’alveo del Rio di Braia o Grosso di 
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Graiana e nell’alveo del Rio Cà Mezzadri e successivamente il consolidamento e 
recupero di vecchie briglie lesionate posizionate tutte nell’asta del Rio di Vestana 
(fisicamente i lavori ricadono in tre distinti tratti di alvei demaniali separati tra di 
loro e non interferenti). 
• Nel complesso si sono ricostruite N° 10 briglie in gabbioni in sostituzione di 
altrettante crollate o talmente lesionate da rendere difficile il recupero, in 
particolare per la costruzione delle nuove briglie sono stati impiegati 
gabbioni per un volume di complessivi mc. 2.400,00 di ciottolo in opera e 




• È stata inoltre eseguita la riapertura della rete di scolo minuta a carico di 
piccoli rii chiusi o di ristagni prodotti da movimenti franosi.  
Questi interventi realizzati sono quelli più urgenti per la loro posizione e influenza 
territoriale a salvaguardia diretta degli abitati ed inoltre risultano di notevole 
importanza per la nuova strada provinciale in fase di prossima realizzazione che 
attraverserà i terreni ubicati alla base del versante. 
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• Nei terreni franosi si sono scavati canali di scolo per mc. 2.000,00 circa a 
completamento di quelli già realizzati con precedenti interventi e costruite N° 
21    brigliette-sogliette in legno e pietrame.  
• Sono state inoltre consolidate  e riparate alcune briglie esistenti facenti parte 
della vecchia sistemazione realizzata negli anni trenta e cinquanta. 
• Sono state infine realizzate ricostruzioni di murature in pietrame simile 
all’esistente per mc. 60,00 circa, riprese di murature per mc. 21,00 circa, 
scarniture, stuccature, ricostruzione e sostituzione di copertine per 
mq.194,00 circa ed anche il consolidamento con ricostruzione del paramento 
anteriore di briglia con getto di calcestruzzo. 
 
    - Rio Vestana prima dell’intervento: briglie distrutte – 
                                                                              
 
                                                              - Sistemazione del Rio Vestana: costruzione di nuove 
briglie - 
Durante la realizzazione dei lavori si è osservato che alcune briglie presentano un 
gaveta che si è dimostrata sottodimensionata durante gli ultimi eventi alluvionali, 
con ali spesso aggirate dalla corrente di piena, per cui esse sono state ampliate. Dai 
calcoli idraulici riferiti alla portata del bacino scolante è stata determinata la 
dimensione della nuova gaveta riferendola ad una portata di mc. 56/sec. ed è stata 
verificata con il metodo Bazin, adottando il coefficiente di scabrezza s = 2,30 e una 






       8,00 
 
H (m) P (m) A (mq) R x V (m/s) Q (mc/s) 
1,30 11,67696 12,09 1,03537 26,68408 5,07965 61,41303 
 






Il rischio residuo è basso, l’intervento può considerarsi concluso e riuscito, sebbene 
l’instabilità storica e l’ampiezza dell’area coinvolta non escluda la possibilità di 
futuri interventi di manutenzione o ripristino delle opere realizzate, anche nelle zone 
limitrofe non direttamente interessate dall’intervento stesso. Allo stato attuale sono 
assenti deformazioni ai manufatti che possano far pensare ad una riattivazione del 
movimento franoso e la rete acquedottistica è perfettamente funzionante, inoltre le 
opere realizzate hanno permesso di stabilizzare tutti quei terreni in cui è stata 







































SCHEDA INTERVENTO  n.21 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
I.F. PR1 O.M. 3090/2000   
II Rimodulazione 
593.925,43 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Corniglio 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Progetto 102A001.003 - Lavori di consolidamento del 
sottosuolo con opere speciali. Fonte di finanziamento: 
L. 61/98 annualità 98 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a PO_25d 
(R4) 
012-01 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il centro abitato di Corniglio, e in particolar modo la zona 
Lumiera, sono interessati dalla frana storica “La Lama” che si è 
ultimamente riattivata. A seguito delle alluvioni dell’autunno 
2000 parte delle opere di consolidamento realizzate con 
precedenti interventi sono state distrutte o gravemente lesionate. 
Si prevede quindi la sistemazione di tali opere e la realizzazione 
di ulteriori dreni suborizzontali per smaltire le acque sotterranee e 
la posa in opera di in nuovo piezometro, nel centro storico, per 

















Gli interventi proposti con questo finanziamento consistono nell’integrazione delle 
opere di consolidamento dell’abitato di Corniglio, opere realizzate nel 1997 con 
l’Ordinanza N° 2420 di Protezione Civile e nel 1999 con fondi L. N° 35 del 16 
febbraio 1995. Il progetto è costituito prevalentemente dalla realizzazione di dreni 
suborizzontali per la captazione e regimazione delle acque sotterranee, e inoltre 
prevede la posa di una nuova strumentazione per il controllo piezometrico e 
inclinometrico delle aree instabili dell’abitato al fine di migliorare l’attività di 
monitoraggio e di acquisire ulteriori dati sulla circolazione idrica sotterranea. 
Il capoluogo comunale di Corniglio è sito alla quota media di 700 m.s.l.m. sul crinale 
di una ripida dorsale che si sviluppa, sul versante destro della valle del Torrente 
Parma, dalla sommità di Monte Aguzzo (1.323 m.s.l.m.) in senso ortogonale fino al 
letto del torrente. L’area in esame è sita a breve distanza dal crinale appenninico, ove 
spiccano i rilievi di Monte Orsaro (1.831 m.s.l.m) e Monte Sillara (1.861 m.s.l.m.). 
In particolare il territorio comunale si estende su un contesto di grande valore 
paesaggistico ed ambientale, caratterizzato dalla presenza di formazioni geologiche 
appartenenti alle Unità Subliguri e Liguri, che evidenziano una elevata 
predisposizione al dissesto. Il centro abitato sorge in posizione dominante sulla 
dorsale in morfologia selettiva, rasentata sul lato Ovest dalla grandiosa frana storica 
“La Lama”, di recente riattivata (1994) dopo un periodo di quasi un secolo di 
quiescenza (la precedente riattivazione risale al 1902). Tale frana è di tipo complesso 
con meccanismi di rottura rappresentati da fenomeni di  scivolamenti rototraslativi 
multipli e retrogressivi nella parte alta e da scivolamenti in avanzamento nella parte 




- Panoramica innevata  della frana storica “La Lama” gravante sull’abitato di Corniglio – 
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Le caratteristiche geologiche (Unità Subligure di Canetolo, Unità Ligure di Caio, 
Unità Toscane, Flysch di Monte Caio, “Melangè di Lago” o unità argilloso calcarea 
di natura caotica e Arenari di Ponte Bratica) e geomorfologiche dell’area circostante 
la frana hanno svolto un ruolo fondamentale in rapporto alla storia e allo sviluppo 
sociale ed economico della comunità residente. Infatti il nucleo più antico del centro 
storico sorge attorno all’area del Castello, dominante sulla valle, di epoca 
medioevale. Nei secoli successivi l’occupazione del territorio ha interessato anche la 
grande frana, inizialmente con coltivazioni tipiche ma successivamente anche con 
piccoli nuclei di edifici rurali. All’inizo del ventesimo secolo, prima della 
riattivazione del 1902, sul corpo di frana sono presenti alcuni villaggi (La Maestà, 
Linari, Case Zanni) e il cimitero del capoluogo, che a seguito della riattivazione 
risulteranno parzialmente distrutti. Proprio la non totale distruzione degli edifici ha 
favorito una sorta di “confidenza” con la frana che ha portato, verso la fine degli anni 
’60, ad una grande espansione edilizia dei borghi di inizio secolo, come accaduto al 
quartiere Linari, composto da una cinquantina di edifici e da alcuni stabilimenti per 
la stagionatura del prosciutto. Nel 1996 però la frana inizia a rimuoversi in tutta la 
sua estensione e il quartiere Linari viene completamente evacuato con uno sgombero 
preventivo; a distanza di una settimana dalla riattivazione tutte le costruzioni 
vengono investite dalla frana e seriamente lesionate e/o distrutte. Negli anni 
successivi gli effetti della riattivazione della grande frana verranno progressivamente 
amplificati dal graduale decadimento dei materiali della frana, che porterà 
all’ostruzione del Torrente Parma con conseguente rischio idraulico in aree laterali al 
corso d’acqua (Rio Romano e Ghiare). Con gli ultimi eventi alluvionali, quelli 
dell’autunno 2000, si è anche registrato uno sconvolgimento della rete di scolo sul 
corpo di frana che ha generato rischi anche per la frazione di Cà Pussini. 
Immediatamente dopo la riattivazione dell’autunno 1994 vennero predisposti lo 
studio e il monitoraggio del fenomeno gravitativo, con lo scopo di seguire 
l’evoluzione dei movimenti e di ottenere tutti quei dati necessari al fine di assumere 
ogni decisione inerente l’evacuazione delle zone soggette a rischio nei tempi 
compatibili per le salvaguardia della pubblica e privata incolumità e lo sgombero dei 
beni privati, compresi gli stabilimenti per la stagionatura del prosciutto, dotati di 
sofisticate attrezzature e magazzini forniti di oltre 250.000 prosciutti.  
 
 
     - Stabilimenti per la stagionatura del prosciutto interessati dal movimento franoso – 
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Il monitoraggio è stato eseguito attraverso il rilievo topografico (che ha consentito di 
valutare l’entità totale degli spostamenti, di stimare le velocità medie di spostamento 
in diverse zone e il restringimento dell’alveo del Torrente Parma), l’installazione di 
inclinometri e piezometri e un approfondito studio geofisico: il contemporaneo 
ricorso a varie tecniche di monitoraggio ha portato nel corso degli anni a risultati di 
notevole importanza. 
A conclusione dei monitoraggi prima della riattivazione seguita agli alluvioni 
dell’autunno 2000 si era potuto tracciare un quadro d’insieme abbastanza completo 
che ha portato ad affermare che le azioni destabilizzanti sulla dorsale sulla quale 
risiede il centro storico di Corniglio-Lumiera, avvengono con effetti differenziati: 
- elevate pressioni interstiziali e gravità che determinano un gradiente di  
spostamento  secondo la direzione Nord-Ovest, cioè in direzione della 
massima pendenza di versante; 
- spinte determinate dalla frana storica “La Lama” con rotazione della 
direzione di spostamento verso Nord e Nord-Est e trascinamento passivo di 
blocchi di Arenarie di Ponte Bratica. 
 
 
                                     - Panorama della frana storica  “La Lama” – 
 
Inoltre i rilievi piezometrici eseguito entro gli strumenti installati (piezometri a tubo 
aperto e celle di Casagrande) hanno evidenziato una notevole complessità 
idrogeologica dovuta alla permeabilità per porosità e fatturazione del mezzo. I livelli 
piezometrici attestati a notevole profondità (34 – 36 m.) risalgono velocemente 
(nell’arco di qualche ora) in occasione di precipitazioni intense raggiungendo valori 
piezometrici più elevati che però mantengono solo per qualche giorno. 
Ogni anno, l’entità degli spostamenti, ha causato la perdita di parte degli 
inclinometri, resi inservibili dall’eccessiva deformazione del tubo. Al momento. 
Oltre alle opere di sistemazione del versante e di realizzazione di dreni 
suborizzontali, è necessario integrare gli inclinometri presenti e non distrutti con 
almeno un altro strumento di misura nel centro storico, zona Lumiera, che assume un 
significato strategico poiché risulterebbe direttamente interessato da eventuali 
richiami gravitativi determinati dalle spinte della frana storica “La Lama”  o da 
collassi gravitativi della scarpata determinati da elevati valori piezometrici della 





Il progetto in esame ha attuato l’integrazione delle opere per il consolidamento 
dell’abitato di Corniglio, ma per poter realizzare tali opere è stato necessario 
esaminare i dati e le esperienze derivanti dai numerosi interventi eseguiti a tutt’oggi 
da quando, alla fine del 1994, il movimento franoso “La Lama” si è riattivato. In 
questo ampio lasso di tempo sono state eseguite varie campagne geognostiche e di 
monitoraggio, nonché indagini geofisiche, dalle quali è emerso che l’area, che 
richiede una maggiore azione drenante, è quella del quartiere Lumiera, che si 
sviluppa a monte e valle della strada provinciale che da Corniglio conduce a 
Monchio delle Corti. Da tali analisi è emerso che nel sottosuolo di questa area si 
accumulano notevoli quantità di acque che costituiscono una delle cause dei dissesti 
verificatisi in passato e registrati attraverso il monitoraggio inclinometrico. Per 
questo motivo le scelte progettuali si sono orientate verso degli interventi idonei a 
drenare il sottosuolo, evitando opere di grande impatto, quali pozzi di grandi 
diametro, da inserire nel tessuto urbano. Le opere di maggiore efficienza in questi 
casi sono i dreni suborizzontali che nel caso in esame saranno inseriti, per meglio 
drenare i livelli acquiferi presenti nel sottosuolo del quartiere Lumiera,  nella zona 
del vecchio cimitero. Immediatamente a monte del distributore Agip. In particolare 
sono stati realizzati i seguenti interventi: 
• N° 10 dreni suborizzontali della lunghezza di 200 ml. in due diverse 
postazioni al di sotto del quartiere Lumiera. Per la perforazione di tali dreni è 
stato eseguito un controllo planoaltimetrico (controllo della deviazione nei 
primi fori eseguiti e a campione nei rimanenti) al fine di avere la certezza che 
le perforazioni interessassero gli acquiferi esistenti. 
• N° 8 dreni suborizzontali nella postazione ubicata a valle di Casa Tortora a 
completamento dei medesimi interventi realizzati con finanziamenti passati. 
Infatti in tale area sono già presenti n° 3 dreni suborizzontali ancora 
funzionanti che, nel corso delle passate precipitazioni meteorologiche, non 
sono risultati sufficienti a smaltire tutta l’acqua presente negli acquiferi 
raggiunti dai tubi drenanti. A suggerire questo potenziamento dell’azione 
drenante è stata anche l’osservazione delle portate minime estratte da tali 
perforazioni in periodi di massima siccità che, in certuni casi, risultavano 
superiori ad alcuni litri al secondo. Questo tipo di intervento è stato ritenuto 
di fondamentale importanza per abbattere l’afflusso di acque sotterranee che 
si dirigono verso le aree instabili dell’abitato di Corniglio. 
• Installazione di N° 1 inclinometro nella zona del quartiere Lumiera in 
sostituzione di un pari strumento non più utilizzabile a causa delle 
deformazioni subite nel corso dei movimenti franosi; 
• Perforazione di N° 3 sondaggi (3 piezometri) adibiti al controllo della 
piezometria dell’area di frana nella zona Linari (n° 1 piezometro) e a monte 
dell’edificio ex Colonia Montana (n° 2 piezometri). Questi nuovi piezometri 
sono dotati di automatismi per la rilevazione e la memorizzazione dei dati di 
pressione ai fini di monitorare le escursioni delle falde e di verificare le 
relazioni tra aumento della pressione e spostamenti registrati nei tubi inclino 
metrici. Questa registrazione “continua” dei livelli piezometrici si è resa 
necessaria in quanto le variazioni connesse agli eventi atmosferici sono assai 
rapide (ore) e non rilevabili con uno strumento manuale. Inoltre il sistema di 
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acquisizione “automatica” dei dati della piezometria fornisce indispensabili 
informazioni che, raffrontate con i dati delle deformazioni dei tubi inclino 
metrici, consente un più efficace monitoraggio ai fini della salvaguardi della 
pubblica incolumità. In particolare il sondaggio realizzato in località Linari ha 
richiesto una particolare tecnica di perforazione in quanto i terreni attraversati 
insistono nella zona di massimo accumulo della frana “La Lama”. Tale 
tecnica prende il nome di perforazione Wireline; 
• Realizzazione di opere di ingegneria ambientale per stabilizzare un versante i 
cui smottamenti si riversano su una postazione per dreni suborizzontali 
esistente in zona destra del Rio di Lumiera; 
 
 
- Vista e sezione di opere di ingegneria ambientale: palizzata in legname con talee – 
 
• Manutenzione ai dreni suborizzontali realizzati in passato per ripristinare la 
loro efficienza, compiuta attraverso lavaggio, disincrostazione e spurgo dei 





L’intervento ha riguardato una delle frane più grandi d’Europa e la salvaguardia 
dell’abitato di Corniglio è stata completamente realizzata attraverso la stabilizzazione 
del versante. L’intervento non può però considerarsi efficace ed efficiente in quanto i 
dreni realizzati e/o ripuliti, che, come abbiamo visto, hanno una notevole portata 
anche nei periodi di siccità, si sono rotti o intasati a causa dei movimenti della frana 
successivi alla loro realizzazione. Quindi alcuni dei dreni realizzati non sono più in 
grado di svolgere il lavoro di raccolta e smaltimento delle acque sotterranee. Dai dati 
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forniti dai nuovi piezometri e dagli inclinometri sappiamo che la frana da qualche 
anno risulta ferma e stabile, per cui si richiede un ulteriore finanziamento al fine di 
sostituire quei dreni resi ormai inefficaci e di ripulire e rendere completamente 
funzionanti quelli parzialmente ostruiti. L’introduzione dei piezometri di ultima 
generazione in località Linari e a monte di Colonia Montana è risultata estremamente 





SCHEDA INTERVENTO  n.22 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR012 O.M. 3090/2000 III fase 585.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Centrale di Marra – Bosco 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori straordinari di sistemazione idraulica del torrente 
Parma a difesa della costruenda strada provinciale nel 
tratto compreso fra la centrale di Marra e Bosco 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
c4 4a No No 


































SCHEDA INTERVENTO  n.23 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR052 O.M. 3090/2000 II fase 423.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Felino – Calestano Val Baganza 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Messa in sicurezza dorsale Val Baganza tratto 










P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
bn 1a No No 



































SCHEDA INTERVENTO  n.24 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR035 O.M. 3090/2000 I fase 103.291,38 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Medesano Galleria Rubbiano 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Messa in sicurezza mediante delocalizzazione condotta 
idrica adduzione galleria filtrante di Rubbiano 
Comune 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
bn 1a No No 




































SCHEDA INTERVENTO  n.25 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR157 O.M. 3090/2000 I fase 129.114,22 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Medesano Roccalanzona – S.Andrea 
Bagni 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di sistemazione del movimento franoso in 
località Roccalanzona e nel centro urbano di S.Andrea 
Bagni a salvaguardia del torrente Dordone in comune di 
Medesano 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Nel territorio del comune di Medesano si sono registrate erosioni 
diffuse lungo la rete idrografica superficiale nel tratto che va da S. 
Andrea Bagni a Roccalanzona mettendo in pericolo la stabilità dei 
versanti stessi, inoltre il materiale trasportato a valle 
dall’eccezionale piena del fiume Baganza ha causato il rischio 















Nel mese di Ottobre 2000, nel periodo compreso tra il 15 e il 22, il territorio 
emiliano, e in particolare le province di Parma e Piacenza, sono stati colpiti da 
inusuali eventi idro-meteorologici che hanno causato un’eccezionale piena del fiume 
Po. I livelli di piena del Po, dei fiumi e dei torrenti in esso confluenti, hanno superato 
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anche quelli del 1994 rendendo necessaria l’evacuazione precauzionale di circa 
diecimila persone in queste zone, compresa l’area oggetto di questo intervento. Nel 
mese di Novembre 2000 si è verificato un secondo evento meteorico che ha colpito 
le stesse zone già flagellate dalle alluvioni di Ottobre, provocando diffusi dissesti 
idrogeologici, frane, danni significativi alle opere pubbliche e ai beni privati, e 
numerose interruzioni della viabilità locale e statale che ha portato all’isolamento di 
alcuni centri abitati. Nella zona in esame si è anche registrata una piena eccezionale 
del fiume Baganza con valori di portata di ricorrenza monosecolare.  
Nell’area oggetto di studio le intense piogge dell’autunno 2000 hanno originato, 
soprattutto nel territorio del comune di Medesano, erosioni diffuse lungo la rete 
idrografica superficiale nel tratto che va da S. Andrea Bagni a Roccalanzona 
mettendo in pericolo la stabilità dei versanti stessi. Il materiale trasportato a valle 
dall’eccezionale piena del fiume Baganza ha causato il rischio idraulico di 
esondazione nel centro urbano di S. Andrea Bagni. Con tale progetto si è quindi 
cercato di diminuire i fenomeni erosivi superficiali nel tratto in esame e ripristinare 
la sezione di deflusso del torrente Dordone per evitare nuovi allagamenti del centro 
urbano di S. Andrea Bagni.  
Il Torrente Dordone, affluente sinistro del Fiume Taro, ha un bacino idrografico di 
circa 1,75 Kmq che si sviluppa tutto entro i confini del comune di Medesano. L’asta 
torrentizia e il suo bacino di alimentazione sono orientati secondo un asse Ovest-Est 
e si chiude in corrispondenza dell’abitato di Felegara. In particolare il bacino 
d’alimentazione del torrente si trova in una posizione di transizione tra la collina e la 
pianura, coprendo un territorio collinare con altitudini non superiori ai 500 m.s.l.m. 
in corrispondenza dei rilievi di Pietracorva e castello di Roccalanzona. Dal punto di 
vista prettamente geologico il bacino del Torrente Dordone è caratterizzato 
dall’affioramento di numerose formazioni la cui origine è strettamente connessa 
all’evoluzione tettonica che ha portato alla costruzione dell’edificio appenninico: 
- Argille di Lugagnano “LUG” (argille marnose compattea frattura concoide) 
in destra e sinistra idraulica del Torrente Dordone a valle di S. Adrea Bagni; 
- Formazione di Pantano “PAT” (alternanza di areniti fini siltose, siltiti, marne 
siltose); 
- Formazione di Contignaco “CTG” ( marne siltose a frattura scheggiosa) in 
corrispondenza dell’abitato di Roccalanzona sia in destra che sinistra 
idraulica; 
- Formazione di Antognola “ANT” (marne siltose e siltoso-arenacee a frattura 
da scheggiosa a concoide) in destra idrografica dell’asta torrentizia da 
Monte Cucco a Monte Scirone e in sinistra idrografica su tutto il versante 
da Varazzano a Roccalanzona; 
-  Formazioni di Ranzano “RAN” (torbiti prevalentemente areniti che ed 
orizzonti caotici da frana sottomarina); 
- Marne di Monte Piano “MMP” (marne argillose e argille marnoso-siltose); 
- Argille varicolori di Case Crovini “ACR” ( argille e argilliti) affiorano sia sul 
versante destro che sul sinistro del bacino idrografico; 
- Complesso di Case Boscaini “CCB” (brecce con matrice a prevalenza di 
clasti calcilutitici) nella porzione più elevata del bacino; 
- Flysch di Monte Sporno “FLY” (torbiditi prevalentemente calcareo-marnose 
e pelitico-marnose) affiora in sinistra idrografica, interessando tutto il 
versante dal crinale al fondovalle, tra Roccalanzona e S. Andrea Bagni; 
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- Formazione di Rio Gisolo “FGS” (unità arenitica con episodi conglomeratici) 
in sinistra idrografica in corrispondenza dell’abitato di S. Andrea Bagni. 
I due versanti del Torrente Dordone, da un punto di vista morfologico, risentono 
notevolmente delle litologie affioranti, infatti: 
• Versante SINISTRO: presenta una giacitura a franapoggio, risulta 
mediamente meno ripido dell’altro versante ed è caratterizzato da estesi 
fenomeni franosi sia quiescenti che attivi, che conferiscono al pendio un 
aspetto ondulato con  convessità, concavità e frequenti rotture di pendenza. 
L’idrologia superficiale è costituita da fossi con alveo inciso ed andamento 
regolare, perlopiù rettilineo e senza rami secondari; 
• Versante DESTRO: è estremamente soggetto ad erosione sia di tipo 
gravitativo che meteorico per cui i rilievi risultano arrotondati e finemente 
incisi da ruscellamento concentrato, inoltre l’azione erosiva delle acque 
meteoriche favorisce i movimenti in massa ed in genere gli scivolamenti 
superficiali conseguenti all’imbibizione dei terreni stessi. I movimenti franosi 
nella parte basale di questo versante si innescano prevalentemente al contatto 
tra la formazione dei Tripoli di Contignaco, sede di molto acquiferi, e le 
sottostanti Marne di Antognola, meno permeabili; il contatto tra queste due 
formazioni è sottolineato anche dell’allineamento in tale zona di numerose 
sorgenti. Dove le condizioni delle sorgenti sono tali da generare la 
dispersione delle acque, l’imbibizione dei terreni può favorire l’innesco di 
fenomeni franosi, come quello registrato in prossimità della Fonte del Sagrato 
circa 500 metri a valle della Località Cà Dordone. 
Infine bisogna osservare che lungo il fondovalle, caratterizzato da un debole 
pendenza (circa 2%), il Torrente Dordone opera un’azione prevalentemente de 




Per realizzare gli interventi descritti in questo progetto, atti a diminuire i fenomeni 
erosivi superficiali nel tratto in esame e ripristinare la sezione di deflusso del torrente 
Dordone, sono state realizzate le seguenti opere in diverse aree ma con tecniche 
molto simili: 
a) Regolarizzazione e profilatura delle scarpate nel tratto urbano di S. Andrea 
Bagni; 
b) Ripristino delle difese spondali in pietrame lapideo con elementi variabili da 
1000 a 3000 Kg e taglio selettivo della vegetazione in corrispondenza della 
località La Bora; 
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                       - Difese spondali in materiale lapideo del Torrente Dordone – 
 
c)  Ripristino della sezione di deflusso del torrente Dordone a monte della 
confluenza del Rio del Gallo e consolidamento delle sponde con opere di 
ingegneria naturalistica; 
d) Ripristino delle difese spondali in pietrame lapideo con elementi variabili da 
1000 a 3000 Kg in corrispondenza del vasto movimento franoso e taglio 
selettivo della vegetazione con ripristino della sezione di deflusso fino alla 
località Cà Dordone; 
e) Ripristino delle difese spondali in pietrame lapideo con elementi variabili da 
1000 a 3000 Kg in località Cà Dordone; 
f) Ripristino della sezione di deflusso del torrente Dordone e taglio selettivo 




La fase di emergenza è stata completamente superata e il rischio per le infrastrutture 
interessate risulta notevolmente ridotto. La frana è tuttavia da ritenersi ancora attiva e 
non completamente stabilizzata, per questo motivo è stato predisposto dal Servizio 
Tecnico di Bacino un opportuno e continuo sistema di monitoraggio. Per quel che 
riguarda la pulitura e il ripristino della sezione di deflusso del Torrente Dordone 
immediatamente a monte dell’abitato di S. Andrea Bagni, l’intervento è 
completamente riuscito e le successive alluvioni non hanno più causato 
l’esondazione del torrente stesso che in passato aveva invece allagato il centro 
abitato. Si richiedono quindi ulteriori finanziamenti per poter portare a termine la 































SCHEDA INTERVENTO  n.26 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR159 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Monchio delle Corti Lugagnano Superiore 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento e messa in sicurezza 
dell'abitato di Lugagnano Superiore - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a3 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
La mancanza di un’efficiente manutenzione ordinaria della rete 
idrografica superficiale perdurante nel tempo ha generato una 










detritica con conseguenti franamenti di alcune porzioni delle 








A seguito degli eventi meteo-alluvionali che hanno colpito la regione Emilia 
Romagna, in un primo momento tra i giorni 15 e 22 Ottobre 2000 e successivamente 
nel mese di Novembre 2000, nella provincia di Parma e anche nell’alta e media Val 
Enza, si sono registrati diversi dissesti idrogeologici comprendenti la riattivazione di 
antichi movimenti franosi in precaria stabilità ed una particolare attività erosiva dei 
fiumi e dei torrenti. A causa di tali eventi si è reso necessario un intervento di 
mitigazione del rischio da frana gravante sull’abitato di Lugagnano Superiore in 
comune di Monchio delle Corti, inserito nella prima fase di messa in sicurezza 
dell’Ordinanza Ministeriale N° 3090/2000. 
L’abitato di Lugagnano Superiore è situato in sinistra idraulica del Torrente Cedra, 
sul versante nord occidentale del tratto di crinale che raccorda il Monte Matallà con 
il Monte Ronco Bora. Si tratta di un versante complessivamente poco acclive e 
caratterizzato da una morfologia a gradoni, con scarpate ripide alternate a pendii più 
dolci. In particolare il paese di Lugagnano sorge a valle di una rottura di pendenza 
che conferisce al versante l’aspetto di un crinale minore allungato secondo un asse 
Nord Ovest – Sud Est, delimitato a valle da una ripida scarpata  e sui fianchi da dua 
impluvi piuttosto incisi. L’idrografia della porzione di versante in esame è 
caratterizzata dalla presenza del Rio Lavignolo, che rappresenta il collettore 
principale, e di alcuni fossi minori che vi affluiscono. 
Dal punti di vista geologico l’area risulta piuttosto complessa e sono numerose le 
formazioni affioranti: 
• Flysch di Monte Caio “CAO”: torbiditi calcareo – marnose a base 
calcarenitica in strati molto spessi e in banchi. Affiora nella porzione 
sommitale del versante, a Sud – Est di Lugagnano, in località “Il Poggio” e 
potrebbe essere un blocco scivolato; 
• Complesso indifferenziato “CIN”: argilliti molto scure contenenti rarissimi 
straterelli calcilutitici; 
• Arenarie di Petrignacola “APE”: torbiditi arenaceo – pelitiche in strati da 
sottili a molto spessi; 
• Argille e Calcari di Canetolo “ACC”: argilliti in cui si intercalano strati 
carbonatici da medi a spessi, presenti anche rari banchi di calcari marnosi a 
base calcarenitica. Questa formazione costituisce il substrato del paese e del 
versante, dalla parte mediana fino al Torrente Cedra; 
• Calcari di Groppo del Vescovo “CGV”: torbiditi calcareo e calcareo – 
marnose a base calcarenitica in strati da molto spessi a banchi, cui si 
intercalano straterelli pelitici. Affiorano a monte di Lugagnano con una 
scarpata alta circa 30 m e sembrano costituire una lente inglobata all’interno 
della formazione delle Argille e Calcari di Canetolo; 
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• Arenarie di Ostia “OST”: arenarie micacee torbiditiche a cemento 
carbonatico, con frustoli carboniosi, in strati da sottili a spessi, alternate a 
peliti. 
Il versante risulta coperto da estese coltri detritiche di natura eluvio – colluviale nella 
parte superiore e da estese frane nelle parti mediana e inferiore. La presenza di questi 
fenomeni gravitativi trova spiegazione nell’assetto idrogeologico dell’area, 
caratterizzata dalla sovrapposizione di formazioni a diversa permeabilità relativa: le 
litologie soprastanti, il flysch e le estese coltri detritiche risultano essere più drenanti 
delle sottostanti argille e calcari. Tutto ciò comporta che le acque immagazzinate dai 
materiali più permeabili tendano a venire a giorno in corrispondenza del passaggio 
tra le formazioni (a monte ed in corrispondenza della zona urbanizzata) e si 
concentrano nell’interfaccia detrito/roccia e all’interno della coltre detritica 
soprastante. 
L’abitato di Lugagnano Superiore è situato sulla strada comunale che da Ponte di 
Lugagnano (ex S.S. n° 665 “Confine Massese”) porta a  Vecciatica. La zona è ricca 
di acque sorgive che in passato erano raccolte e utilizzate per il consumo umano e del 
bestiame. Attualmente, la condizione di parziale abbandono di questi luoghi, ha 
provocato una minore richiesta idrica e una sua non corretta regimazione (in 
particolari molti pozzi per l’emungimento di acqua sono stati chiusi ed inutilizzati). 
La mancanza di un’efficiente manutenzione ordinaria della rete idrografica 
superficiale perdurante nel tempo nei terreni a matrice argillosa ha generato una 
situazione diffusa di predisposizione al dissesto della corte detritica con conseguenti 
franamenti di alcune porzioni delle stessa. Il dissesto idrogeologico cui è soggetto 
l’abitato di Lugagnano Superiore è quindi determinato da vari fattori: 
a) l’inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali e dei rii minori a 
monte e valle dell’abitato e a monte del caseificio; 
b) l’attività erosiva laterale, operata dal Rio Lavagiolo nel tratto a fianco del 
paese, che determina l’innesco di fenomeni franosi sulle sponde del corso 
d’acqua e la rimobilizzazione di materiali di frana che con il loro 
arretramento potrebbero contribuire al dissesto della porzione sud – 
occidentale dell’abitato; 
c) la saturazione della coltre detritica che ricopre la parte meridionale del paese 
determinata dalla venuta a giorno, in corrispondenza del contatto con la 
formazione argillosa sottostante, delle acque immagazzinate dalle formazioni 




Con questo intervento si è cercato di intervenire in vari punti del versante per porre 
rimedio a situazioni di degrado innescatesi a seguito degli ultimi eventi alluvionali. 
Poiché si tratta di tre interventi completamente separati l’uno dall’altro, serviti da 
viabilità proprie, sono stati suddivisi in tre cantieri distinti: 
 Cantiere A – Rio Lavagiolo:  è situato immediatamente a Sud dell’abitato, in 
questa zona il Rio Lavagiolo scorre con andamento sinuoso e si notano segni 
di erosione del fondo e delle sponde. In particolare la sponda destra del rio è 
costituita da materiale già rimaneggiato per frana e caratterizzato da 
difficoltà di drenaggio delle acque sotterranee. 
Il progetto realizzato consiste in: 
 243 
- costruzione di N° 6 Briglie in calcestruzzo armato con altezza 
dell’elevazione pari a 1,70 ml al fine di regolarizzare il profilo di 
fondo ed evitare le erosioni al piede del versante; 
- realizzazione di N° 2  Brigliette in legname e pietrame nell’affluente 
di destra che raccoglie le acque della porzione a monte del paese; 
- risezionamento del fosso a monte del caseificio che, durante gli eventi 
dell’autunno 2000, si è dimostrato inefficiente e ha disperso in modo 
incontrollato le acque superficiali; 
- realizzazione di N° 2 Rami di Drenaggio in Trincea della profondità 
massima di 3 ml sulla sponda destra del Rio Lavagiolo e N° 1 Ramo 
di Drenaggio in prossimità del caseificio, immediatamente a monte 
della strada comunale Lugagnano – Vecciatica; 
- perforazione di N° 6 Dreni suborizzontali della lunghezza media di 
circa 80 ml (piazzola 1). 
 Cantiere B – Versante Nord dell’abitato: è situato in corrispondenza di un 
impluvio naturale dove le acque superficiali vengono smaltite da un fosso, 
affluente di destra del Rio Lavagiolo, ben definito solo nella parte mediana 
del suo corso. Tale zona, adiacente all’abitato stesso, presenta caratteristiche 
morfologiche idonee alla realizzazione di dreni suborizzontali.  
Il progetto ha previsto: 
- il Risezionamento del fosso nei tratti a monte e valle della pineta 
esistente, fino alla confluenza con il Rio Lavagiolo; 
- la Perforazione di N° 7 Dreni suborizzontali della lunghezza massima 
di 100 ml (piazzola 2). Tale zona, adiacente all’abitato stesso, 
presenta caratteristiche morfologiche idonee alla realizzazione di 
dreni suborizzontali in quanto la quota di partenza degli stessi 
garantisce il raggiungimento degli strati più permeabili.  
 Cantiere C – Versante Est dell’abitato: è situato nella zona a monte di 
Lugagnano dove la morfologia sub-pianeggiante favorisce l’accumulo delle 
acque provenienti dalle formazioni permeabili sovrastanti. 
L’intervento realizzato consiste nel: 
- ripristino di un fosso esistente immediatamente a valle di una porzione 
di versante ad elevata acclività, con lo scopo di raccogliere le acque 
di dilavamento provenienti da monte e di convogliarle direttamente 
nel Rio Lavagiolo; 
- risezionamente del fosso, affluente di destra del Rio Lavagiolo nel 
tratto a monte della strada comunale Lugagnano – Valcieca, con 
ricostruzione di alcune opere di continuità superficiale; 
- realizzazione di alcuni Rami di Drenaggio in Trincea della profondità 





L’intervento può considerarsi efficacemente concluso e il rischio residuo è 
praticamente nullo. La sistemazione dei versanti a Nord ed Est dell’abitato di 
Lugagnano hanno dato i risultati preventivati e la sistemazione e regimazione del Rio 
Lavagiolo e  dei canali di scolo che in esso affluiscono hanno diminuito 
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notevolmente la presenza di acque di dilavamento e conseguentemente il rischio di 
attivazione di movimenti franosi. Si consiglia comunque un monitoraggio e una 
manutenzione di tutti i rii al fine di evitare eventuali intasamenti che 



























SCHEDA INTERVENTO  n.27 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR160 O.M. 3090/2000 I fase 258.228,45 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Monchio delle Corti Riana - Casarola 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento e messa in sicurezza 
dell'abitato di Riana e Casarola 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 






P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il dissesto in esame è di tipo complesso e ha generato i danni 
maggiori alle opere di sostegno e di protezione della Strada 
Provinciale Corniglio – Monchio delle Corti nel tratto che 
lambisce e/o attraversa l’abitato di Riana e agli edifici pubblici e 
privati nei pressi di tale strada. A valle dell’abitato si sono invece 
riscontrati danni tipici degli eventi alluvionali quali allagamenti di 















A seguito degli eventi atmosferici e alluvionali, verificatisi nei mesi di Ottobre e 
Novembre 2000, si è assistito alla attivazione – riattivazione di diversi movimenti 
franosi interferenti con infrastrutture viarie e abitative. Questo intervento fa 
riferimento ai movimenti che hanno interessato il versante su cui sorge l’abitato di 
Riana in comune di Monchio delle Corti, che ricade nella parte alta e, più 
precisamente, in sinistra idraulica del Torrente Bratica, affluente destro del Torrente 
Parma. Questa zona è stata interessata, già in passato, da numerosi eventi franosi. Per 
esempio nel ‘981, sia l’abitato di Riana e le sue infrastrutture che le zone 
immediatamente limitrofe, sono state interessate da un evento alluvionale, causato 
dallo straripamento dei rii che circondano e tagliano l’abitato, che ha provocato 
numerosi e ingenti danni sia alle strutture viarie interne al paese che agli edifici posti 
nella sua parte meridionale. A seguito di tale evento è risultato necessario  
l’abbattimento, a causa dei gravi danni subiti, di una intera abitazione posta nei pressi 
della chiesa storica del paese. Inoltre si è provveduto alla messa in sicurezza dei rii e 
dei corsi d’acqua principali della zona, con interventi di approfondimento e 
rivestimento del fondo con lamiere zincate, per quel che riguarda i rii minori, e con 
costruzione di briglie, a supporto di quelle già realizzate negli anni settanta, per la 
regimazione dei corsi d’acqua principali quali il Rio Canalaccio e il Torrente Bratica. 
A causa di questi eventi alluvionali il paese di Riana, le zone immediatamente 
limitrofe e le sponde destra e sinistra dei principali corsi d’acqua, sono state 
interessate da importanti movimenti gravitativi, riattivatisi anche in seguito, di tipo 
complesso.    
Prima di realizzare un progetto per la messa in sicurezza e la riduzione del rischio 
residuo per l’abitato in esame, sono state effettuate delle indagini per focalizzare 
l’attenzione sulla situazione stratigrafica e sui parametri geotecnici dei terreni. Per 
prima cosa sono stati eseguiti due sondaggi a carotaggio continuo spinti fino ad una 
profondità massima di 15,00 ml dal piano di campagna “p.c.” (o piano stradale) 
ubicati entrambi, sia per motivi progettuali che per inaccessibilità lungo il versante 
oggetto di studio, direttamente sulla sede stradale e aventi rispettivamente le seguenti 
caratteristiche: 
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 S.1°: la profondità massima raggiunta è di 15,00 ml dal piano stradale (Strada 
Provinciale Corniglio – Monchio) e attrezzato con un piezometro per il 
monitoraggio pre e post intervento; 
 S.2°: la profondità massima raggiunta è di 15,00 ml dal piano stradale rialzato 
di 4,00 m dal piano della Strada Provinciale Corniglio – Monchio. 
Per entrambi i sondaggi, laddove le condizioni stratigrafiche lo hanno permesso, si 
sono svolte anche prove penetrometriche dinamiche “S.P.T” che hanno fornito i 
principali parametri geotecnici del terreno. Da tali rilevamenti sono affiorate le 
seguenti unità geolitologiche: 
• Arenarie di Groppo Sovrano “AGS”: complesso torbiditico arenaceo-
quarzoso a matrice carbonatica e calcareniti in blocchi molto spessi con 
intercalati strati calcalutitici e calcareo-marnosi. Tali affioramenti sono 
concentrati nella zona ad Ovest e Nord – Ovest del’’abitato di Riana, e sono 
caratterizzati da pareti rocciose verticali mascherate alla base da diffuse e 
voluminose coltri detritiche, generate dall’elevata fessurazione causata dai 
fenomeni di disfacimento meteorico e al dilavamento delle acque meteoriche. 
• Argilliti di Riana “AGS1”: alternanza di argilliti scure e calcilutiti verdastre 
poste alla base delle Arenarie di Groppo Sovrano. Data la componente e la 
natura argillosa di tale formzione, la si può considerare relativamente 
impermeabile alle acque. 
• Arenarie di Petrignacola “APE”: sequenza torbiditica arenaceo-pelitica a 
prevalente composizione andensitica in strati da sottili a molto sottili. 
Affiorano in località Pignola e presentano una certa permeabilità locale sia 
per porosità che per fessurazione. 
• Arenarie di Ponte Bratica “ARB”: sequenza torbiditica arenaceo-pelitica a 
prevalente composizione quarzosa-feldspatica-macacea a cemento 
carbonatico, in strati da sottili a medi. Tale formazione interessa buona parte 
dell’abitato di Riana e presenta una discreta stabilità che aumenta laddove la 
giacitura degli strati è favorevole e diminuisce nelle aree intensamente 
fratturate per la presenza di faglie e/o di discontinuità. Inoltre presenta una 
discreta permeabilità per fessurazione. 
• Arenarie e Calcari di Canetolo “ACC”: argilliti in genere scuri cui si 
intercalano strati carbonatici da medio a spessi, costituiti da calcilutiti e 
calcareniti. La matrice si presenta consistente quando è asciutta, mentre 
diviene plastica ed instabile se imbibita. Tale formazione caratterizza la zona 
a valle dell’abitato. 
• Depositi Eluvio Colluviali “A4”: sono depositi detritici costituiti da matrice 
argillosa, debolmente sabbiosa, inglobante elementi lapidei etrometrici di 
natura areanacea e calcarea, interessati localmente da movimenti gravitativi 
superficiali. 
• Falde detritiche “A6”: sono depositi clastici grossolani generalmente 
riconducibili a crolli di parete dovuti all’elevata fessurazione e gelività delle 
rocce. Sono presenti ai piedi della formazione delle Arenarie di Groppo del 
Sovrano nella zona Nord di Riana. 
In generale la morfologia della zona si presenta estremamente complessa e 
caratterizzata da pareti rocciose verticali, impostate su formazioni coerenti anche se 
fratturate, e da una morfologia meno acclive in cui si evidenziano aree 
subpianeggianti, soprattutto a Sud dell’abitato, che nei mesi autunnali e primaverili 
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diventano sede di ristagni d’acqua che poi generano infiltrazioni nel sottosuolo. Il 
versante a Nord di Riana degrda più o meno dolcemente verso il corso d’acqua 
principale, ovvero il Torrente Bratica, dando origine ad un’area morfologicamente 
complessa generata dalla sovrapposizione e dalla intergitazione dei depositi di natura 
diversa, anche alluvionali propri del torrente in esame. Inoltre durante i sopralluoghi 
si è constatato che l’area circostante l’abitato di Riana presenta una certa attività 
tettonica dovuta alla presenza di una faglia a basso angolo (Sovrascorrimento-Trust) 
posta tra le Arenarie di Groppo Sovrano e le Arenarie di Ponte Bratica. 
Da un punto di vista prettamente idrogeologico si è osservato che tutta l’area in 
esame è interessata da molteplici fenomeni di scaturigine d’acqua, ubicati sia a 
monte che a valle dell’abitato. A monte del paese i suddetti fenomeni si manifestano 
con portate considerevoli e continue nel tempo nei pressi della chiesa storica, mentre 
a valle sono ubicati lungo e alla base del pendio, compreso tra la strada Provinciale 
Corniglio – Monchio delle Corti e la strada di servizio dell’area cimiteriale. La 
persistente presenza d’acqua nel sottosuolo indica un’elevata circolazione di acque 
nella compagine rocciosa, alimentata da un vasto bacino idrografico. Questa elevata 
mobilità delle acque è riconducibile al discreto grado di fessurazione degli ammassi 
rocciosi che, quindi, costituiscono un bacino naturale di acque libere 
successivamente restituite al contatto con le formazioni a componente argillosa e 
nelle zone morfologiche di naturale impluvio. Bisogna inoltre notare, per quel che 
riguarda la rete idrica superficiale, che il reticolo di drenaggio, sia principale che 
secondario, durante gli eventi meteorici dell’autunno 2000, versava in condizioni 
idrauliche estremamente preoccupanti. Infatti la rete idrografica secondaria risultava 
compromessa e non più in grado di assolvere le proprie funzioni drenanti e di 
allontanamento delle acque a causa dell’occlusione della sezione idraulica causata 
dal trasporto solido dei rii. In taluni casi si sono anche osservate situazioni limite di 
sovralluvionamento e pensilità degli alvei, soprattutto nelle aree sub pianeggianti a 
monte del centro abitato. Tutti questi fenomeni hanno creato situazioni estremamente 
critiche, in particolar modo nei rii immediatamente a monte dell’abitato di Riana, 
dove si sono registrati danni alle strutture, briglie e gabbioni, messe a protezione 
delle sponde del paese. Alla fine delle analisi geologiche, stratigrafiche, geotecniche 
e morfologiche si è giunti alla conclusione che le cause del dissesto in esame sono da 
ricercarsi nella concomitanza di diversi fattori: 
a) la sovrapposizione di litotipi permeabili per fessurazione (Arenarie di Groppo 
Sovrano) con litotipi argillitici meno permeabili (Argilliti di Riana e 
Canetolo); 
b) la natura del materasso superficiale, che continuamente imbibito dalle acque 
provenienti dai litotipi permeabili e da quelle di percolazione, lo 
predispongono al dissesto; 
c) le condizioni in cui versa il reticolo di drenaggio sia principale (Torrente 
Bratica) che secondario (Rio Canalaccio); 
d) la presenza di aree pianeggianti fonti di ristagni e di infiltrazioni di acqua nel 
sottosuolo eluvio-colluviale detritico; 
e) la fessurazione del substrato roccioso; 
f) il considerevole spessore delle coperture detritiche rinvenute dai sondaggi. 
A questi fattori si aggiungono le abbondanti piogge dell’autunno 2000 e il fatto che 
l’area in esame ricada in un’area sismica di categoria 2, infatti il fattore sismico 
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causa la destabilizzazione delle coperture detritiche e provoca un innalzamento delle 
pressioni neutrali favorendo i dissesti.   
A seguito di tale dissesto si sono verificati ingenti danni e alle infrastrutture 
pubbliche e a quelle private. Per quel che concerne lo stato dei fabbricati si è notato 
che le maggiori lesioni si sono verificate nelle abitazioni poste nella porzione a valle 
dell’abitato, con particolare gravità in quelle prospicienti la strada Provinciale 
Corniglio – Monchio delle Corti. Tali lesioni interessano una decina di abitazioni e 
vari accessori con fratture apprezzabili sia nei muri portanti che nelle parete divisori 
ed inoltre colpiscono sia edifici di recente costruzione che strutture storiche. Nella 
zona a valle del paese, invece, i danni riscontrati sono tutti riconducibili agli eventi 
meteo-alluvionali in quanto sono rappresentati essenzialmente da allagamenti di vani 
garage e cantine. Invece per quel che riguarda le infrastrutture pubbliche, i maggiori 
danni sono stati rilevati alle opere di sostegno e di protezione della Strada 
Provinciale Corniglio – Monchio delle Corti nel tratto che lambisce e/o attraversa 
l’abitato di Riana. In particolare le lesioni maggiori si sono riscontrate sia nel muro 
di valle che di monte della suddetta strada con particolare intensità e ampiezza in 
quello di monte, in cui le crepe si presentano passanti con dimensioni centimetriche e 
interessano la struttura in tutta la sua altezza. Queste lesioni comportano cedimenti 
alla sede stradale che corre immediatamente sotto tale muro. Inoltre in entrambe le 
strutture di contenimento si registrano fenomeni di svuotamento a tergo dei muri, 
soprattutto in quello di monte, e scarsa efficacia dei fori drenanti (barbacani) causate 
dall’abbassamento del livello della falda a tergo del muro.  
Per risolvere tutti i problemi generati da questo dissesto sono state previste le 
seguenti scelte progettuali: 
- realizzazione, lungo il tracciato della Strada Provinciale Corniglio – Monchio 
delle Corti, di una struttura rigida composta da una palificata con 
sovrastante cordolo di collegamento per le teste dei pali; 
- realizzazione di Drenaggi Suborizzontali per l’abbassamento della falda da 
realizzarsi sia a monte che a valle dell’abitato di Riana; 
- riapertura e approfondimento del reticolo idrografico secondario sia a monte 
che a valle del paese; 
- realizzazione e ripristino, nel reticolo idrografico secondario, di brigliette 
immediatamente a monte e valle dell’abitato di Riana; 
- impermeabilizzazione dell’alveo del corso d’acqua nel tratto che attraversa 
l’abitato di Riana nei pressi della chiesa storica, per limitare le infiltrazioni 
nel sottosuolo; 
- realizzazione di una nuova rete di raccolta delle acque bianche e nere 




Per la messa in sicurezza e la riduzione del rischio da frana sono stati realizzati tutti 
gli interventi preventivati dopo l’analisi del dissesto che, in base al tipo di opere 
realizzate, sono stati divisi in due interventi distinti. 
INTERVENTO A – PALIFICATA: 
1) realizzazione di una Berlinese della lunghezza di 12,00 ml costituita da pali 
del diametro di 40,00 cm in calcestruzzo gettato in opera e della profondità di 
6,5 ml, irrigidita da un cordolo di testa delle dimensioni di 60x50 cm. Tale 
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berlinese è stata poi “tirantata” da una fila di tiranti attivi ancorati ad un 
cordolo di alloggiamento posto a 2,00 m dalla sommità stradale, avente 
dimensioni di 40x50 cm ed interasse di 4,80 ml. l’intera struttura è stata 
posizionata a 2,50÷3,00 ml dalle case adiacenti al muro demolito all’inizio 
dell’intervento; 
2) protezione della parete di scavo in prossimità di una paratia a tre file, per una 
lunghezza totale di 18,00 ml, mediante Palancola di Tipo Larsen di altezza 
fuori terra di 2,50 ml ed incastro di 1,5 ml; 
3) Scavo di sbancamento per l’impostazione della palificata, della larghezza di 
5,50÷7,80 ml per la lunghezza dell’intera palificata e della profondità 
variabile da 1,50 a 2,60 ml, svasato con pendenza 2/1; 
4) realizzazione della Palificata, costituita da pali del diametro di 80,00 cm in 
cls gettato in opera, sufficientemente armati e disposti su due file a 
“quinconce” tranne nel tratto centrale in cui il piano di scorrimento è più 
profondo e le file diventano tre. L’interasse tra i pali è di 2,00 ml sulla prima 
fila e per i primi 19,00 ml, ossia tra il palo n° 1 e il palo n° 19, zona in cui 
sorge anche il muro di sostegno. Poi l’interasse aumenta fino a 3,00 ml tra il 
palo n° 20 e il palo n° 24. Nel tratto costituito da tre file l’interasse  è di 2,00 
ml nella fila e di 1,60 ml tra le file tra il palo n° 25 e quello n° 52. Nel tratto 
finale l’interasse diventa di nuovo di 3,00 ml. la lunghezza dei pali è variabile 
ed è pari a 10,00 ml per i pali 1 - 10, a 11,00 ml per i pali 11 – 24, a 12,50 ml 
per i pali 25 – 52 e a 9,00 ml per quelli che vanno dal 53 al 59; 
5) costruzione del Cordolo di Irrigidimento per la Palificata delle dimensioni di 
2,50x0,90 m e per una lunghezza di 28,40 ml tra i pali n° 1 e n° 24, di 19,00 
ml tra i pali n° 25 e n° 52 e di 12,00 ml tra i pali n° 53 e n° 59. Nel tratto 
costituito da tre file di pali il cordolo ha le dimensioni di 5,00x0,90 m ed è 
opportunamente collegato la precedente attraverso un tratto di transizione di 
2,50 ml inclinato di 45° e sempre dello spessore di 0,90 m. Inoltre tra i 
cordoli a tre file e i laterali a due file, posti ad una quota differente dagli altri, 
è stata realizzata una sovrapposizione dello spessore di 1,50 m. tutta la 
costruzione poggia su un sottofondo di cls magro di “livellamento” e 
“pulizia” dello spessore di 5,00 cm.; 
6) creazione di tiranti di ancoraggio di tipo attivo gettati in opera mediante 
perforo,  delle dimensioni di 20,00 mm. Le inclinazioni dei tiranti sono tutte 
di 25° mentre le caratteristiche costruttive sono diverse e in particolare: 
- Tiranti dall’1 al 3 (T1 – T3): Numero trefoli: 7; Tiro iniziale: 50 ton.; 
Lunghezza totale 28,50 ml; Lunghezza di fondazione: 16,00 ml. 
- Tiranti dal 4 al 6 (T4 – T6): Numero trefoli: 6; Tiro iniziale: 50 ton.; 
Lunghezza totale 27,00 ml; Lunghezza di fondazione: 13,00 ml. 
- Tiranti dal 7 al 12 (T7 – T12): Numero trefoli: 7; Tiro iniziale: 50 
ton.; Lunghezza totale 30,00 ml; Lunghezza di fondazione: 15,00 ml. 
- Tiranti dal 13 al 14 (T13 – T14): Numero trefoli: 4; Tiro iniziale: 40 
ton.; Lunghezza totale 18,00 ml; Lunghezza di fondazione: 10,00 ml.; 
7) Rifacimento del Muro di Controripa esistente in cls gettato in opera della 
lunghezza totale 28,40 ml e per un’altezza variabile da 4,60 a 0,90 ml a 
sostegno della stradina di accesso alle case. Il muro è stato “immorsato” al 
cordolo d’irrigidimento dei pali e alla sua sommità sono stati alloggiati 28,80 
ml di barriera sicurvia del tipo H1; 
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8) Ripristini vari: riempimento dello scavo con materiale detritico di risulta 
proveniente dagli scavi, ricostruzione del cassonetto stradale costituito da 60 
cm di ghiaia in natura, 10 cm di stabilizzato di frantoio, 10 cm di binder e  
tappetino di usura, per una lunghezza di circa 5,50÷7,80 ml. 
INTERVENTO B – RISANAMENTO DEL VERSANTE: 
Realizzazione di N° 3 Drenaggi di tipo Suborizzontale delle lunghezze parziali di 
20,00 ml cadauno posti a monte del paese e precisamente sul muro confinante con il 
piazzale sito nelle immediate vicinanze della chiesa storica. I drenaggi sono del 
diametro di 90 mm, dotati di tubo di dreno in pvc e scaricano in condotte 




Nonostante la complessità dell’intervento e le tante opere realizzate, i risultati 
registrati sono nel complesso soddisfacenti. La struttura stradale non ha più subito 
cedimenti e deformazioni plastiche e gli edifici non ha hanno più registrato alcuna 
lesione. Inoltre la regimazione delle acque superficiali e sotterranee ha impedito 
successivi allagamenti di cantine e garage e movimenti del versante. Ad oggi 
possiamo quindi considerare l’intervento efficacemente concluso e il rischio residuo 
basso o nullo. Data comunque l’instabilità storica del versante in questione si 




























SCHEDA INTERVENTO  n.28 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR104 O.M. 3090/2000 II fase 180.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Monchio delle Corti Lugagnano Superiore 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento e messa in sicurezza 
dell'abitato di Lugagnano Superiore - completamento 
PR159 1° fase - 2° stralcio  
Servizio Tecnico di Bacino 
taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a3 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
La mancanza di un’efficiente manutenzione ordinaria della rete 
idrografica superficiale perdurante nel tempo, a monte 
dell’abitato, ha generato una situazione diffusa di predisposizione 
al dissesto della coltre detritica con conseguenti franamenti di 
















Nei mesi di Ottobre e Novembre 2000 nel territorio regionale, e in particolar modo 
sull’Appennino emiliano, si sono verificati eventi meteo-alluvionali di una certa 
importanza che hanno provocato diffusi dissesti idrogeologici, frane, con numerose 
interruzioni della viabilità locale, statale e isolamento di alcuni centri abitati, e 
ondate di piena con valori della portata di ricorrenza monosecolare. Questi eventi 
hanno colpito in maniera significativa la provincia di Parma e l’alta e media Val 
Enza; in tali zone ricade anche l’abitato di Lugagnano Superiore, in territorio di 
Monchio delle Corti, fortemente interessato da fenomeni idrogeologici. Per la messa 
in sicurezza e la riduzione del rischio dell’abitato sopracitato, colpito da movimenti 
di versante generati da tali eventi, è già stato realizzato un intervento, il PR159 I 
Fase finanziato dall’Ordinanza Ministeriale 3090/2000. Tale intervento non è 
riuscito nell’intento di mettere completamente in sicurezza l’abitato di Lugagnano 
Superiore e quindi, con la II Fase dell’O.M. 3090/2000, sono stati stanziati ulteriori 
finanziamenti per portar a termine l’intervento e ridurre al minimo il rischio da frana.  
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Per poter progettare in maniera efficiente i lavori da realizzare sono stati eseguite 
tutta una serie di ingagini geomorfologiche che hanno portato a risultati molto 
interessanti. Prima di tutto si può inquadrare l’abitato di Lugagnano, costituito dai 
due nuclei Superiore e Inferiore, che sorge in destra idraulica del Torrente Cedra, sul 
versante nord occidentale del tratto di crinale che raccorda il Monte Metallà al Monte 
Ronco Bora. Si tratta di un versante complessivamente poco acclive, caratterizzato 
da una morfologia a gradoni, con scarpate ripide alternate a pendii più dolci. In 
particolare l’abitato di Lugagnano Superiore sorge a valle di una rottura di pendenza 
che conferisce al versante l’aspetto di un crinale minore, allungato secondo un asse 
Nord Ovest – Sud Est, delimitato a valle da una ripida scarpata e sui fianchi da due 
impluvi piuttosto incisi. Invece il nucleo abitativo di Lugagnano Inferiore è situato al 
piede del versante in corrispondenza del cambio di pendenza tra una zona ad 
acclività piuttosto elevata e un ripiano morfologico. L’idrografia di questa area è 
caratterizzata dalla presenza del Rio Lavagiolo, che rappresenta il collettore 
principale, e da alcuni fossi minori che in esso affluiscono. 
Da un punto di vista geologico l’area è piuttosto complessa e sono presenti numerose 
formazioni affioranti: Flysch di Monte Caio “CAO”, Complesso Indifferenziato 
“CIN” (argilliti molto scure contenenti rarissimi straterelli calcilutitici), Arenarie di 
Petrignacola “APE”, Argille e Calcari di Canetolo “ACC”, Calcari di Groppo del 
Vescovo “CGV” e Arenarie di Ostia “OST”. Inoltre il versante risulta coperto da 
estese coltri detritiche di natura eluvio – colluviale nella parte superiore e da estese 
frane nelle parti mediana e inferiore. Tale assetto idrogeologico dell’area, 
caratterizzato dalla sovrapposizione di formazioni a diversa permeabilità relativa, è 
alla base di questi estesi fenomeni gravitativi: le litologie sovrastanti, il flysch e le 
estese coltri detritiche risultano essere più drenanti delle sottostanti argille e calcari. 
Da questi studi si è giunti alla conclusione che il dissesto in esame è generato dalla 
concomitanza di diversi fattori: 
- inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali e dei rii 
minori a monte e valle dell’abitato e a monte del caseificio; 
- attività erosiva laterale, operata dal Rio Lavagiolo nel tratto a fianco 
del paese, che determina l’innesco di fenomeni franosi sulle sponde 
del corso d’acqua e la rimobilizzazione di materiali di frana che con il 
loro arretramento potrebbero contribuire al dissesto della porzione sud 
– occidentale dell’abitato; 
- saturazione della coltre detritica che ricopre la parte meridionale del 
paese determinata dalla venuta a giorno, in corrispondenza del 
contatto con la formazione argillosa sottostante, delle acque 




Lo scopo di questo intervento è quello di proseguire l’intervento di bonifica iniziato 
con l’esecuzione dei lavori del primo stralcio in varie zone del versante, per porre 
rimedio a situazioni di degrado innescatesi a seguito degli ultimi eventi alluvionali. 
Trattandosi di interventi materialmente separati l’uno dall’altro, serviti da viabilità 
proprie, si è preferito suddividere il lavoro in due cantieri distinti: 
 Cantiere A – Versante Sud Est dell’abitato di Lugagnano Superiore:  la 
morfologia dell’area è sub-pianeggiante e favorisce l’accumulo delle acque 
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provenienti dalle formazioni permeabili sovrastanti. A completamento del 
progetto precedente sono stati realizzati: 
- alcuni Rami di Drenaggio in Trincea della profondità massima di 3 ml 
posti nelle aree in cui gli eventi meteorici dell’autunno 2000 hanno 
evidenziato l’inefficienza del sistema drenante naturale; 
- perforazione di N° 6 Dreni suborizzontali della lunghezza media di 
circa 80 ml ad un livello superiore e più avanzata verso monte 
rispetto alla piazzola (piazzola 1) realizzata con il primo stralcio; 
- ripristino e pulizia di alcuni tratti di fossi esistenti.  
 Cantiere B – Versante Nord Ovest dell’abitato di Lugagnano Superiore: tale 
zona risulta, dal punto di vista morfologico, piuttosto acclive e risente 
notevolmente dell’azione erosiva esercitata dal Rio Lavagiolo. Anche in 
questo secondo cantiere sono stati realizzati alcuni lavori a completamento 
del progetto precedente che consistono in:  
- realizzazione di alcuni Rami di Drenaggio in Trincea, della profondità 
massima di 3 ml, posti nelle aree in cui gli eventi meteorici 
dell’autunno 2000 hanno evidenziato l’inefficienza del sistema 
drenante naturale, in particolare in corrispondenza di alcuni 
cedimenti della strada comunale per Vecciatica;  
- costruzione di una Briglia in calcestruzzo armato con altezza di 
elevazione pari a 2,50 ml, al fine di regolarizzare il profilo di fondo 
e quindi evitare le erosioni al piede delle sponde. 
Bisogna osservare che durante la realizzazione di questi lavori si sono dovute 
affrontare situazioni impreviste legate alle dimensioni delle trincee drenanti da 
realizzare, in particolar modo si è individuato un piano di scorrimento alla base di 
due piccoli tratti di trincea, per un totale di 150 ml. È stata quindi redatta una Perizia 
di Variante, approvata dagli enti preposti, che ha risolto i problemi sopracitati, 
riducendo la profondità delle trincee drenanti e affiancando a quest’ultime una 
batteria di dreni suborizzontali. Questa perizia ha previsto anche la ricostruzione di 




Con la conclusione dei lavori progettati in questo secondo stralcio e nella successiva 
perizia di variante, l’intervento di messa in sicurezza del versante può considerarsi 
efficacemente concluso e il rischio residuo è praticamente nullo. La sistemazione dei 
versanti a Nord Ovest e Sud Est dell’abitato di Lugagnano hanno dato i risultati 
preventivati e la sistemazione e regimazione del Rio Lavagiolo e  dei canali di scolo 
che in esso affluiscono hanno diminuito di molto la presenza di acque di dilavamento 
con il  conseguente rischio di attivazione di movimenti franosi. Si consiglia 
comunque un monitoraggio e una manutenzione di tutti i rii al fine di evitare 











SCHEDA INTERVENTO  n.29 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR015 O.M. 3090/2000  
III Rimodulazione 
20.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Monchio delle Corti Riana – Casarola 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Integrazione al PR160 1° Fase di messa in sicurezza – 
Lavori di consolidamento e messa in sicurezza degli 
abitati di Riana e Casarola  
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Parte dell’abitato di Riana, soprattutto quello a valle e 
prospiciente alla Strada Provinciale Corniglio – Monchio delle 
Corti, è interessato da fenomeni di dissesto che interessano 
infrastrutture pubbliche e private, infatti molte di esse presentano 
lesioni più o meno gravi. Le concause prevalenti del dissesto sono 
da ricercarsi nell’inversione di versante resosi necessario per la 
realizzazione dell’infrastruttura viaria e nell’elevata presenza di 















I gravi danni causati dalle alluvioni dell’autunno 2000, che hanno colpito in maniera 
estremamente violenta gli abitati di Riana e Casarola in comune di Monchio delle 
Corti, hanno richiesto molti interventi per ridurre il rischio da frana e mettere in 
sicurezza gli abitati. L’intervento PR160 finanziato con l’O.M. 3090/2000 I Fase 
purtroppo non è riuscito a ridurre completamente il rischio da frana gravante sui due 
abitati in esame, per cui ci si è visti costretti a eseguire ulteriori lavori di messa in 
sicurezza. A completamento del PR160 è stato finanziato l’intervento PR015 “Terza 
Rimodulazione delle Prime fasi urgenti del piano degli interventi straordinari e di 
 255 
messa in sicurezza: Lavoti di Consolidamento e Messa in sicurezza degli abitati di 
Riana e Casarola”. 
Prima di progettare le opere da realizzare con questo interevento sono state eseguite 
delle indagini geognostiche, mediante due sondaggi con perforazioni profonde 15,00 
ml, in modo da valutare le soluzioni ideali da adottare per il caso in esame. 
Analizzando i risultati emersi dai sondaggi si è osservata una stratigrafia molto 
complessa e variabile nelle diverse zone del versante: lo spessore del materasso 
detritico subisce un repentino aumento di spessore fino alla profondità di 12,00 ml 
dal piano di campagna nella zona in cui è stato eseguito il sondaggio S1, diminuendo 
nelle altre zone fino a raggiungere la profondità di 5,80 ÷ 8,00 ml dal p.c. in 
corrispondenza del sondaggio S2. A monte del paese il materasso detritico raggiunge 
però la minima profondità, pari a 5,50 ml dal p.c. Oltre tali profondità si è riscontrato 
un substrato roccioso discretamente fratturato (R.Q.D. variabile tra il 50% ÷ 80%) e 
composto, nella zona a valle del paese da calcareniti e arenarie, mentre a monte 
dell’abitato esclusivamente da arenarie. Nel corso delle indagini è stata riscontrata la 
presenza di acqua a circa 8,00 ml dal p.c. in corrispondenza del sondaggio S1 e a 
12,00 dal p.c. nella zona del sondaggio S2. Inoltre da una attenta lettura del tubo 
inclinometro posto nell’area S2, tramite sondino inclino metrico testimone, si è 
rilevata una interruzione della falda acquifera a circa 8,00 ml dal piano della strada 
provinciale, denotando la presenza a tale profondità di un Piano di Scorrimento. In 
base a tali risultati si prevede di utilizzare,  nella progettazione dei pali di fondazione 
impostati in terreni di natura coesiva, un fattore di aderenza “terreno – cemento” 
compreso tra 0,3 e 0,6 (0,7 è il limite massimo non superabile) che varia a seconda 
del tipo di argilla presente, del metodo di installazione dei pali e dal materiale 
costituente il palo stesso. 
Da un attento sopralluogo degli abitati si sono registrate anche un certo numero di 
lesioni agli edifici, in particolar modo nella abitazioni poste nella porzione di valle 
dell’abitato di Riana, manifestandosi con particolare gravità nelle abitazioni 
prospicienti la Strada Provinciale Corniglio – Monchio delle Corti. Queste lesioni 
interessano una decina tra abitazioni e vani accessori, con fratture apprezzabili sia nei 
muri portanti che nelle pareti divisorie, e colpiscono con la stessa preoccupante 
intensità sia edifici recenti che storici realizzati ancora in pietra locale. Nella zona 
settentrionale del paese, invece, gli edifici lesionati si concentrano laddove le 
condizioni litostratigrafiche sono più sfavorevoli a causa della presenza di acqua e 
della maggiore profondità del substrato roccioso.       
In generale le concause prevalenti, predisponenti i dissesti verificatisi, sono da 
ricercarsi nell’inversione di versante resosi necessario per la realizzazione 
dell’infrastruttura viaria, nell’elevata presenza di acque nell’immediato sottosuolo e 
nel disordine idraulico della rete di scolo superficiale. Per risolvere tali problemi ed 
evitare che si generino in futuro si prevede di realizzare quelle opere di contenimento 
e di consolidamento del versante, ritenute prioritarie, tese a rimuovere tutte le 




Dopo un’attenta analisi geomorfologica della zona in esame e uno studio delle 
lesioni agli  edifici, si sono realizzate le seguenti opere, ritenute le più adatte alla 
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messa in sicurezza del versante e alla riduzione del rischio residuo, e suddivise in due 
cantieri distinti: 
INTERVENTO A - Consolidamento del muro a valle della Strada Provinciale – 
Il consolidamento del muro, posto a sostegno di parte dell’abitato, è stato realizzato 
attraverso la costruzione di una palificata ai piedi del muro con un sovrastante 
cordolo sul quale sono state inserite le opere di placcaggio al muro, realizzate in 
calcestruzzo armato, rivestite con paramento in pietrame e dotate di tiranti attivi 
pretensionati. In particolare: 
a) nel primo tratto, della lunghezza di 10,00 ml, provenendo da Monchio delle 
Corti, non è stato realizzato alcun placcaggio e i pali sono stati disposti a 
quinconce su due file, con interasse sulla fila di 0,70 m e interasse tra le file 
di 0,40 m. i micropali utilizzati hanno una lunghezza di 12,00 ml e un 
diametro di 300 mm. In questo tratto la paratia è stata tirantata con tiranti 
attivi pretensionati disposti ad interasse di 3,00 m e costituiti da elementi a 3 
trefoli da 0,6” inclinati di 45° rispetto all’orizzonte e della lunghezza 
complessiva di 25,00 ml. Il contrasto avviene su un cordolo in cemento 
armato disposto sulla sommità dei pali della sezione trasversale di cm 
100x80; 
b) nel secondo tratto è stata realizzata, in prosecuzione della precedente paratia, 
per circa 12,00 ml, una fila di micropali di Ø300 mm,  lunghezza di 7 ml, 
con interasse di 0,70 m e rinforzati con tiranti attivi che contrastano su un 
cordolo in cemento armato disposto sulla sommità dei pali. Le opere di 
placcaggio, rivestite con lastre prefabbricate in calcestruzzo e paramento 
esterno in pietrame, sono costituite da un muro in cemento armato, di 0,30 
ml di spessore e 4,00 ml di altezza media,  posto in aderenza al muro 
esistente. Tale parete di placcaggio è dotata di tiranti attivi pretensionati 
disposti ad interasse di 3,00 m e costituiti da elementi a 2 trefoli da 0,6” 
inclinati di 45° rispetto all’orizzontale. La loro lunghezza complessiva è di 
26,00 ml; 
c) nel terzo tratto la tipologia di intervento realizzato è similare a quella 
precedente con le sole differenze di aver spinto i pali fino ad una profondità 
di 8,00 ml, di aver utilizzato tiranti per una lunghezza complessiva di 27,00 
ml e di aver realizzato l’opera di placcaggio in cemento armato con 
un’altezza media di 5,50 ml.; 
d) nel quarto ed ultimo tratto, della lunghezza di 22,40 ml, la tipologia di 
intervento realizzato ricalca quella dei due tratti precedenti. In questo caso 
però i micropali sono stati spinti fino ad una profondità di 6,00 ml, i tiranti 
attivi presentano una lunghezza complessiva di 22,00 ml e l’altezza media 
della parete di placcaggio è di 5,50 ml. 
INTERVENTO B – Consolidamento del versante – 
Il consolidamento del versante e la regimazione delle acque sono stati eseguiti 
attraverso la realizzazione di N° 5 Drenaggi di tipo suborizzontale delle lunghezze 
parziali di 30,00 ml cadauno posti a tergo del muro esistente e di N° 2 Dreni  
suborizzontale delle lunghezze parziali di 20,00 ml posti a monte del paese, e 
precisamente sul muro confinante con il piazzale sito nelle immediate vicinanze della 
chiesa storica. Tali drenaggi sono del diametro di 90 mm, dotati di tubo dreno in pvc 





La realizzazione delle opere di drenaggio finalizzata alla raccolta e allo smaltimento 
delle acque dell’immediato sottosuolo ha permesso di stabilizzare il versante, mentre 
le opere di consolidamento del muro di sostegno a valle della Strada Provinciale 
hanno portato alla conclusione del lavoro di messa in sicurezza dell’abitato, già 
parzialmente realizzato con il precedente intervento. È quindi possibile affermare che 
l’intervento, composto dal PR160 I fase e dal PR015 III Rimodulazione, può ritenersi 





SCHEDA INTERVENTO  n.30 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR164 O.M. 3090/2000 I fase 258.228,45 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Neviano degli Arduini Lupazzano - Villanova 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento per la riduzione del rischio 
idrogeologico nell'abitato di Lupazzano e Villanova 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
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ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A causa della diffusa instabilità del versante su cui sorgono gli 
abitati di Lupazzano e Villanova, si sono innescati, nel tempo, 
diversi fenomeni di richiamo gravitativo in prossimità dei nuclei 
abitativi più prossimi alle zone di corona dei dissesti, aggravati 
dalla presenza di acque di scorrimento superficiali non smaltite 
dalla rete di scolo attuale. Tali fenomeni hanno provocato 

















Gli abitati di Lupazzano e Villanova, in comune di Neviano degli Arduini, sono stati 
colpiti, come tutti gli altri abitati dell’Appennino parmense, dalle alluvioni dei mesi 
di Ottobre e Novembre 2000, che hanno determinato un elevato rischio 
idrogeologico insistente  nel versante a valle dei due abitati. Con tale intervento, 
inserito nella Prima Fase di Messa in Sicurezza e Riduzione del Rischio 
Idrogeologico O.M. 3090/2000, si realizzeranno lavori per la riduzione del rischio 
idrogeologico insistente sul versante a valle degli abitati sopracitati mediante 
regimazione delle acque superficiali ed inoltre si prevedono interventi di sostegno di 
alcune scarpate instabili all’interno della perimetrazione della zona considerata 
instabile. 
Gli abitati di Lupazzano e Villanova sono situati sulla sponda sinistra del Torrente 
Termina ad un’altezza media di 500 m s.l.m.. in particolare l’abitato di Lupazzano, 
frazione del comune di Neviano degli Arduini, è ubicato su un’area di dosso 
all’incrocio tra un crinale principale con asse orientato NE – SO ed un crinale 
secondario ch, degradando con asse NO – SE, separa i due rami principali del 
Torrente Termina. 
A seguito di alcune indagini geomorfologico è emerso che la zona è caratterizzata 
dall’affioramento di diverse formazioni geologiche: 
• Marne di Monte Piano – litofacies pelitica grigia “MMPg”: marne e marne 
siltose con rarissime intercalazioni di livelli sottili siltosi e arenacei 
lenticolari; 
• Marne di Monte Piano – litofacies pelitica varicolorata “MMPv”: argille, 
argille marnose, marne e marne siltose; 
• Formazione delle Marne Rosate – membro di Castel Mozzano “MRS1”: 
calcari, calcareniti, arenarie, in strati da medi a spessi alterneti ad argille e 
marne in strati sottili. Costituiscono il “bedrock” su cui sorge l’abitato; 
• Argille di Lupazzano “ALU”: argille con sottili intercalazioni di arenarie fini 
e medie, e di calcareniti micritici silicizzati a patine manganesifere. Sono 
presenti in prevalenza nella parte mediana del versante a valle 
del’abitato; 
• Flysch di Monte Caio “CAO”: torbiditi calcareo marnose a base arenitica in 
strati da medi a molto spessi, talora banchi e arenarie torbiditiche fini in strati 
sottili. 
Bisogna anche osservare, ai fini del dissesto, che il substrato roccioso risulta 
diffusamente obliterato da accumuli detritici, di spessore variabile dai 6 agli 8 metri, 
di natura argillosa con inglobati frammenti di arenarie, calcari e calcari marnose, di 
varie pezzature, derivanti dal degrado delle formazioni sottostanti. 
Le formazioni affioranti, quasi tutte completamente impermeabili, eccezion fatta per 
le Marne Rosate che presenta una permeabilità media per porosità e fessurazione, 
fanno presupporre l’assenza di serbatoi idrici sotterranei significativi. Quindi la 
circolazione idrica è limitata ai calcari marnosi e ai depositi sciolti permeabili che 
fungono da serbatoio e restituiscono l’acqua al contatto con le sottostanti argille 
impermeabili. La situazione è però aggravata dalla presenza sul versante di corsi 
d’acqua e di canali di scolo che, sia per cause naturali che per intervento antropico, 
tendono a disperdersi andando ad incrementare il grado di imbibizione dei materiali 
già rimaneggiati. Da queste indagini è risultato evidente che la gravità e le acque 
correnti superficiali rappresentano i principali fattori di innesco dei movimenti 
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franosi, riconducibili a scorrimenti traslativi di masse detritiche aventi uno spessore 
medio di 5÷6 metri, con valori massimi di 8 metri nella zona di accumulo. 
Da un punto di vista prettamente morfologico possiamo affermare che l’abitato di 
Lupazzano sorge su un versante fortemente dissestato e solo le aree di crinale si 
presentano stabili. I dissesti che si innescano su quest’area sono generalmente 
fenomeni di scivolamento della coltre detritica superficiale a dominate argillosa e 
possono per lo più coinvolge le porzioni corticali del “bedrock”. Solitamente siamo 
in presenza di frane irregolari, con corone plurilobate atendenza retrogressiva tipica 
dei versanti argillosi. Il versante interessato da fenomeni franosi, e sede dell’abitato, 
è esposto verso Sud – Est: parte di tali fenomeni sono quiescenti e interessano le aree 
perimetrali al centro abitato e parte sono attivi, quelli nelle parti medie e inferiori del 
pendio. Inoltre nella zona in esame sono presenti anche alcune aree calanchive. 
Alcune indagini geognostiche eseguite nel corso del 1979 hanno evidenziato: 
- nel sottosuolo del centro storico, la presenza di una coltre eluvio – colluviale 
di spessore variabile da 1 a 3 m; 
- in aree identificate come “frane quiescenti”, lo spessore della coltre eluvio – 
colluviale aumenta fino a raggiungere circa i 5 metri di spessore; 
- nell’insieme dei sondaggi, le sequenze litostratimetriche esplorate 
nell’intervallo di profondità dai 5 ai 20 metri, hanno evidenziato la 
prevalenza di rocce argillose e, in subordine, di marne e calcari marnosi, 
interessati da livelli plastici e da un elevato grado di alterazione della 
formazione. 
Nel corso degli anni i Servizi Provinciali di Difesa del Suolo di Reggio Emilia e 
Parma ed il Consorzio di Bonifica Parmense hanno realizzato lavori del 
consolidamento a valle dell’abitato di Lupazzano. In particolare gli interventi hanno 
riguardato la bonifica della coltre detritica mediante drenaggi in trincea e canali 
superficiali per migliorarne la caratteristiche geomeccaniche, il ripristino della rete 
scolante principale, la sistemazione dell’area calanchiva a valle di Case Baldi, la 
regimazione idraulica della parte apicale del Rio delle Mole e la costruzione di un 
muro in calcestruzzo armato al fine di ripristinare la rete viaria. Purtroppo la 
mancanza di un’efficiente manutenzione ordinaria della rete idrografica superficiale 
perdurante nel tempo nei terreni a matrice argillosa ha portato ad una situazione 
diffusa di predisposizione al dissesto nella parte alta delle aree instabili, con 




Le varie indagini eseguite hanno consigliato di individuare tre cantieri distinti, 
essendo in presenza di interventi materialmente separati e serviti da viabilità proprie, 
per porre rimedio alle situazioni di degrado innescatesi a causa degli ultimi eventi 
alluvionali. Analizziamo in maniera dettagliata i lavori eseguiti all’interno di ogni 
cantiere: 
  Cantiere A – Località Chiesa: la strada comunale che conduce alla chiesa è 
stata interessata dalla regressione di un movimento franoso esistente che ha 
interrotto completamente la viabilità. L’edificio di culto, pur non essendo 
completamente isolato in quanto raggiungibile da un’altra strada, anche se 
più tortuosa, ha mostrato la necessità di essere ricollegato alla viabilità 
ordinaria. Per fare ciò si sono realizzate i seguenti manufatti: 
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- n° 1 muri di Sostegno in gabbioni; 
- n° 1 drenaggio a monte del muro di sostegno appena realizzato per 
smaltire le acque attraverso un tombino stradale; 
- ripristino della massicciata stradale con ghiaia in natura. 
  Cantiere B – Versante Lupazzano e Villanova: sul corpo franoso situato tra 
gli abitati di Lupazzano e Villanova è stata ripristinata, prioritariamente, la 
rete scolante superficiale, nella quale viene smaltita tutta l’acqua raccolta 
dalle trincee drenati realizzate da altri enti, in particolare dal Consorzio di 
Bonifica. Dalle indagini geo-idro-morfologiche si è appurato che il punto più 
critico di tale area è quello a monte della strada comunale di Lupazzano che, 
nel periodo immediatamente successivo alle alluvioni dell’autunno 2000, è 
stata interessata da continui scivolamenti verso valle generati da un canale di 
raccolta superficiale costretto entro una tubazione assolutamente inefficiente. 
In particolare, nella parte centrale del versante si è provveduto a consolidare 
una piccola area a fianco dell’abitato di Villanova e ad adeguare alla portata 
calcolata di 4,60 m3/sec, l’attraversamento della Strada Provinciale in 
località Cà Rossi: le tubazioni al di sotto della strada Provinciale allo stato 
delle indagini erano di un diametro di 80 cm, totalmente insufficienti per 
smaltire tale portata. Tali tubazioni sono state sostituite con altre in 
calcestruzzo del diametro di 120 cm avente, con una pendenza del 8%, una 
portata massima di 8,56 m3/sec, superiore a quella calcolata.   Invece nella 
parte più a monte del versante, in prossimità dell’abitato di Lupazzano, sono 
stati realizzati: 
- n° 1 muri di Sostegno in gabbioni a presidio della strada comunale per 
Villanova; 
- n° 1 trincea drenante a valle della suddetta strada. 
 Cantiere C – Versante Villanova-Case Ferzini: la zona, nel periodo 
antecedente le alluvioni, è stata oggetto di un intervento di consolidamento 
da parte del Consorzio di Bonifica. Le alluvioni del 2000 hanno però 
danneggiato parte delle opere eseguite nella zona medio- alta del movimento 
franoso: in particolare il Rio delle Mole è risultato ostruito in più parti da 
smottamenti delle sponde che hanno creato pericolose deviazioni delle acque 
di piena. Per ovviare a questi problemi sono stati ripristinati alcuni tratti di 
alveo e sono state eseguite opere di consolidamento delle sponde al fine di 
evitare il ripetersi dei fenomeni franosi sopra mensionati. Inoltre nella parte 
più a valle è stato adeguato alla portata calcolata di 4,60  m3/sec, 
l’attraversamento della strada Provinciale in località Le Mole, con tubazioni 
in cemento armato del diametro di 80 cm, sufficienti a smaltire la portata del 




Gli interventi e le opere realizzate nei tre cantieri hanno, ad oggi, perfettamente 
assolto al loro compito e risolto completamente i problemi causati dall’alluvione.  È 
tornata alla normalità la circolazione veicolare sulle strade Provinciale e Comunali 
dell’area in esame. Possiamo quindi definire l’intervento completamente riuscito ed 
efficiente e il rischio residuo nullo. È comunque utile una manutenzione ordinaria dei 
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canali di scolo e della rete idrica principale, al fine di evitare eventuali otturazioni 





















SCHEDA INTERVENTO  n.31 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR083 O.M. 3090/2000 II fase 418.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Neviano degli Arduini – 
Calestano 
Giarale - Ceretolo 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Ristrutturazione, consolidamento, adeguamento di opere 
d'arte e posa di barriere S.P. N° 15 di Calestano ponte in 
località Giarale; S.P. N° 17 di Traversetolo ponte in 
località Ceretolo km 42+000, opera di sostegno al km 
42+500; S.P. N° 98 di Mulazzano n° 2 manufatti al km 
2+500 e 3+000 
Provincia 
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ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 








S.P. N° 17di Traversetolo (Km 41+450 e 42+000) e S.P. N° 98 di 
Mulazzano  (Km 2+500 e 3+000) si sono registrati vari danni a 
strutture, opere d’arte e manufatti stradali, anche perché tutte 









Questo programma è parte della II Fase del Piano degli Interventi di Ripristino e 
Messa in Sicurezza delle opere e infrastrutture interessate dall’ondata di maltempo 
del Novembre 2000 in Val d’Enza, in Val Baganza e nelle zone adiacenti. Tale 
programma rappresenta un complesso di interventi, da eseguirsi lungo le strade 
Provinciali S.P. N° 15 di Calestano, S.P. N° 17di Traversetolo e S.P. N° 98 di 
Mulazzano, riguardanti opere d’arte e manufatti stradali. L’obiettivo del programma 
in esame è quello di ripristinare le strutture, opere d’arte e manufatti stradali, 
interessate a vario titolo dall’ondata di maltempo che ha colpito la zona nel periodo 
ottobre – novembre 2000. Nella circostanza saranno inseriti anche altri interventi 
complementari, ma comunque necessari e/o obbligatori, da eseguirsi per opportunità, 
convenienza e tempestività in contemporanea a quelli di ripristino, come per esempio 
l’adeguamento delle barriere metalliche. Pertanto, nei limiti delle possibilità 
compatibili con l’entità dei finanziamenti, le condizioni e le caratteristiche delle 
opere oggetto nello stato di fatto, l’obiettivo dei vari interventi è quello di restituire 
opere d’arte in condizioni adeguate alle esigenze della viabilità di zona, esigenze 
che spaziano dall’efficienza, alla funzionalità, alla staticità, alla sicurezza della 
circolazione, sia attiva che passiva, alla rispondenza alle norme più recenti. 
Sottolineiamo che gli obiettivi e gli scopi del suddetto programma concernono il 
mantenimento di strutture esistenti e non la realizzazione di nuove opere. Una 
considerazione specifica la merita il problema dell’adeguamento normativo, in 
quanto le opere oggetto del presente programma, tutte esistenti, sono variamente 
datate, indicativamente, ai primi del novecento. Di conseguenza dette opere 
rispecchiano l’epoca di realizzazione, caratterizzata da cultura costruttiva, materiali, 
tecnologie e, quando esistenti, da normative del momento,  estremamente diverse da 
quelle attuali. Ne consegue che le caratteristiche geometriche, le capacità portanti e 
quant’altro dipende da tali normative, non sono in linea con quelle attuali; in 
particolare, per quanto attiene la realizzazione dei ponti, nessuno di essi appare nelle 
condizioni di essere classificato di I Categoria ( mezzo isolato da 60 tonnellate su tre 
assi), restando, nella più favorevole delle ipotesi, qualificabile di II Categoria 
(mezzo da 44 tonnellate su tre assi). Pertanto si ipotizza, a lavori ultimati, di 
introdurre delle  limitazioni al transito in merito alle portate ammissibili, in coerenza 
con le caratteristiche complessive delle strade interessate.  
In base a tutte queste considerazioni sono stati progettati i seguenti sei interventi: 
 
 S.P. n° Progressiva Tipo di intervento 
a 15 18+900 Ponte sul Rio del Vigu in località Giarale: adeguamento, 
consolidamento e parziale allargamento dell’esistente; 
b 17 41+450 Ponte sul Rio Baratta in località Ceretolo: adeguamento, 
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consolidamento e parziale allargamento dell’esistente; 
c 17 42+000 Opera di sostegno in materiale litoide: ripristino della 
staticità e consolidamento del paramento murario; 
d 98 2+500 Manufatto in località La Gabbiola: adeguamento, 
consolidamento e parziale allargamento dell’esistente; 
e 98 3+000 Ponte in località La Gabbiola: adeguamento, consolidamento 
e parziale allargamento dell’esistente; 




Prima di procedere alla descrizione dei vari interventi realizzati, bisogna osservare 
che in sede di realizzazione di ogni singolo intervento, sulla base di riscontri 
oggettivi effettuati sulle strutture oggetto del programma, di affinamenti progettuali e 
di ottimizzazione delle procedure operative, sono state riscontrate delle diminuzioni 
dei costi di realizzazione delle opere che hanno consentito l’inserimento nel 
programma di ulteriori interventi relativi a manufatti siti lungo le medesime strade o 
altre immediatamente adiacenti, in coerenza con il resto del programma. L’originario 
programma è quindi stato integrato con i seguenti interventi: 
 
 S.P. n° Progressiva Tipo di intervento 
g 15 14+800 Manufatto sul Rio Bottone in località Fornello: 
adeguamento, consolidamento e parziale allargamento 
dell’esistente; 
h 17 41+400 Opera di consolidamento del corpo di strada: demolizione e 
rifacimento dell’esistente; 
i 17 41+750 Opere idrauliche di raccolta e smaltimento delle acque 
meteoriche: ripristino delle funzionalità dell’esistente. 
 
Descriviamo ora in maniera dettagliata i vari interventi realizzati: 
• S.P. n° 15: 
- Intervento alla progressiva Km 14+800 “Manufatto sul Rio Bottone”: 
scarificazione della pavimentazione e scavo in cassonetto, controllo 
delle opere in muratura ed intervento di “cuci-scuci” sulle superfici 
esterne, trattamento superficiale a “spritz-beton” dell’intradosso dei 
piedritti e della volta, inserimento di catene trasversali, nuova soletta 
di impalcato, ordita in direzione trasversale e relativi cordoli esterni 
in allargamento in cemento armato. Inoltre sono state sostituite le 
barriere con altre a bordo ponte, ripristinata la pavimentazione e 
ricostruite la soglia di scorrimento sotto il manufatto, la briglia e le 
opere di difesa della base dei piedritti in massi cementati; 
- Intervento alla progressiva Km 18+900 “Ponte sul Rio del Vigu”: 
scarificazione della pavimentazione e scavo di svuotamento sopra la 
volta, controllo delle opere in muratura ed intervento di “cuci-scuci” 
sulle superfici esterne, inserimento di catene trasversali, rinforzo 
della volta e dei paramenti a mezzo placcaggio in c.a., nuova soletta 
di impalcato, ordita in direzione trasversale e relativi cordoli esterni 
in allargamento in cemento armato, sostituzione delle barriere con 
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altre a bordo ponte e  ripristino della pavimentazione. Ricostruzione 
della soglia di scorrimento sotto il manufatto, della briglia ed opere 
di difesa della base dei piedritti in massi cementati; 
• S.P. n°17: 
- Intervento alla progressiva Km 41+400 “Opera di contenimento del 
corpo stradale”: demolizione dell’opera esistente, in materiale 
litoide, e sua ricostruzione con strutture elastiche realizzate con 
gabbionate; 
- Intervento alla progressiva Km 41+450 “Ponte sul Rio Baratta”: 
scarificazione della pavimentazione e scavo di svuotamento sopra la 
volta, controllo delle opere in muratura ed intervento di “cuci-scuci” 
sulle superfici esterne, inserimento di catene trasversali, rinforzo 
della volta e dei paramenti a mezzo placcaggio in c.a., nuova soletta 
di impalcato, ordita in direzione trasversale e relativi cordoli esterni 
in allargamento in cemento armato, sostituzione delle barriere con 
altre a bordo ponte e  ripristino della pavimentazione. Ricostruzione 
della soglia di scorrimento sotto il manufatto, della briglia ed opere 
di difesa della base dei piedritti in massi cementati; 
- Intervento alla progressiva Km 41+750 “Opere Idrauliche”: 
interventi di ripristino della funzionalità idraulica della cunetta di 
monte e di un attraversamento stradale mediante la realizzazione di 
n° 2 pozzetti in muratura e da una condotta interrata di 
attraversamento della strada; 
- Intervento alla progressiva Km 42+000 “Muro di Sostegno”: 
controllo della superficie verticale del paramento interessato 
dall’ampio dissesto in essere. È stata ricostruita la superficie crollata 
e/o demolita a seguito del controllo con opere in cemento armato e 
sono stati inseriti ancoraggi al corpo stradale e putrelle metalliche di 
ripartizione. Inoltre è stato ripristinato il paramento con materiale 
litoide dello stesso tipo di quello esistente e anche tutta la 
pavimentazione stradale; 
• S.P. n° 98: 
- Intervento alla progressiva Km 2+500 “Manufatto”: scarificazione 
della pavimentazione e scavo in cassonetto, controllo delle opere in 
muratura ed intervento di “cuci-scuci” sulle superfici esterne, 
trattamento superficiale a “spritz-beton” dell’intradosso dei piedritti 
e della volta, inserimento di catene trasversali, nuova soletta di 
impalcato, ordita in direzione trasversale e relativi cordoli esterni in 
allargamento in cemento armato. Inoltre sono state sostituite le 
barriere con altre a bordo ponte, ripristinata la pavimentazione e 
ricostruite la soglia di scorrimento sotto il manufatto, la briglia e le 
opere di difesa della base dei piedritti in massi cementati; 
- Intervento alla progressiva Km 3+000 “Ponte in località La 
Gabbiola”: scarificazione della pavimentazione e scavo di 
svuotamento sopra la volta, controllo delle opere in muratura ed 
intervento di “cuci-scuci” sulle superfici esterne, inserimento di 
catene trasversali, rinforzo della volta e dei paramenti a mezzo 
placcaggio in c.a., nuova soletta di impalcato, ordita in direzione 
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trasversale e relativi cordoli esterni in allargamento in cemento 
armato, sostituzione delle barriere con altre a bordo ponte e  
ripristino delle pavimentazioni. Ricostruzione della soglia di 
scorrimento sotto il manufatto, della briglia ed opere di difesa della 




Nonostante la complessità degli interventi, dovuta alla ricostruzione dei manufatti, 
abbastanza datati,  danneggiati dalle alluvioni, il progetto può considerarsi nel suo 
complesso concluso. Gli interventi risultano efficaci ed efficienti e il rischio residuo 
nullo. La circolazione sulle strade interessate del dissesto è tornata alla normalità 
anche se con alcune limitazioni al transito dei mezzi pesanti sui ponti, essendo questi 















SCHEDA INTERVENTO  n.32 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR008 O.M. 3090/2000  
IV Rimodulazione 
90.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Neviano degli Arduini La Sella 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 17 di Travesetolo in località La Sella al km 
35+000 - Consolidamento massicciata stradale 
interessata da movimenti franosi 
Provincia 
 











a3 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il dissesto oggetto d’intervento è ubicato in corrispondenza 
dell’abitato di Sella di Lodrignano alla chilometrica 35+500 della 




























SCHEDA INTERVENTO  n.33 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR011 O.M. 3090/2000  
IV Rimodulazione 
90.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Neviano degli Arduini Sella di Lodrignano 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento movimento franoso in località 
Sella di Lodrignano 
Servizio Tecnico di Bacino 
Enza e sinistra Secchia 
 











a1 6a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il dissesto oggetto d’intervento è ubicato in corrispondenza 
dell’abitato di Sella di Lodrignano alla chilometrica 35+500 della 
S.P. n° 17. In tale zona gli avversi eventi meteorici hanno 
riattivato un esteso movimento gravitativo che ha provocato lo 
sprofondamento, di varie decine di centimetri, dell’infrastruttura 













Il presente progetto, redatto dal Settore Tecnico del Servizio Mobilità e Trasporti 
della Provincia di Parma, è relativo ai lavori urgenti di sistemazione di un dissesto 
che, a seguito degli intensi eventi meteorici dell’autunno 2000, ha coinvolto la 
viabilità provinciale lungo la Strada Provinciale n° 17 di Traversetolo, in comune di 
Neviano degli Arduini. Sono interventi urgenti tesi alla stabilizzazione o, perlomeno, 
all’attenuazione dei dissesti idrogeologici che hanno coinvolto la S.P. n° 17 alla 
chilometrica 35+500 in località Sella di Lodrignano e inseriti nella Quarta 
Rimodulazione del Piano Generale Straordinario per il Ripristino, la Messa in 
Sicurezza delle infrastrutture danneggiate e per la Riduzione del Rischio 
Idrogeologico finanziato con O.M. N° 3090/2000. Gli interventi di progetto previsti, 
da tale programma, per la stabilizzazione del corpo di frana prevedono 
movimentazione di terra, opere di consolidamento mediante pali e tiranti, opere di 
presidio mediante gabbionate  e opere di regimazione e allontanamento delle acque 
superficiali. 
Il dissesto oggetto d’intervento è ubicato in corrispondenza dell’abitato di Sella di 
Lodrignano alla chilometrica 35+500 della S.P. n° 17. Tale tratto, se percorso in 
direzione da Traversetolo verso Ponte Vetto, risulta in discesa con una pendenza 
dell’ordine del 3÷4%. Il primo tratto, più settentrionale, presenta un’ampia banchina 
molto sfruttata per il parcheggio delle autovetture e disegna una curva verso destra, 
con raggio di curvatura di poco superiore a 30 m; il secondo tratto è completamente 
rettilineo e funge da raccordo prima della successiva curva a sinistra. Sul lato di 
monte della strada sono presenti vari fabbricati, privi di lesioni, che mostrano come i 
terreni di fondazione non siano coinvolti nel dissesto. La quota del piano stradale è a 
450 m s.l.m. su un versante, in destra idrografica del Torrente Enza, esposto verso 
Est.   
Per ottenere una maggiore comprensione dell’assetto litostratimetrico dei terreni in 
esame e delle loro caratteristiche geotecniche, è stata effettuata una campagna 
geognostica con la realizzazione di n° 2 sondaggi a rotazione a carotaggio continuo 
spinti per circa tre metri. Durante tali sondaggi sono state anche effettuate n° 4 prove 
SPT a punta aperta. Le indagini geognostiche eseguite presentano un buon grado di 
correlazione che consente di effettuare la descrizione dell’area in esame in due 
orizzonti: 
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• ORIZZONTE 1: In questo orizzonte sono stati accorpati i depositi di natura 
detritica fino ad un substrato roccioso a litologia prevalentemente marnosa. 
Tale orizzonte è stato considerato a comportamento granulare con i seguenti 
parametri geotecnici medi: 
 Angolo di Resistenza al Taglio () = 26°; 
 Peso Specifico Naturale () = 1,8 g/cm3; 
 Peso Specifico Saturo (s) = 0,8 g/cm3. 
• ORIZZONTE 2: Al di sotto dei terreni di copertura sono presenti delle marne 
compatte. L’orizzonte in esame è stato considerato a comportamento coesivo 
con i seguenti parametri geotecnici medi: 
 Coesione in termini di Sforzi Totali (Cu) = 10 kPa; 
 Angolo di Resistenza al Taglio () = 27°; 
 Peso Specifico Naturale () = 2,0 g/cm3; 
 Peso Specifico Saturo (s) = 1,0 g/cm3. 
Da tutte queste indagini è emerso che la conformazione dei territori attraversati dalla 
S.P. n° 17 è il risultato delle complesse interazioni tra l’azione tettonico-
sedimentaria, che ha condizionato la messa in posto dei corpi rocciosi, e il successivo 
modellamento da parte di agenti esogeni. L’aspetto geostrutturale, da inquadrare nel 
contesto dell’evoluzione dell’appennino settentrionale, è caratterizzato dalla presenza 
di falde di ricoprimento a Nord-Est con una distribuzione delle unità tettoniche 
secondo direzioni parallele alla dorsale principale. In tale edificio, alle quote più 
elevate, affiorano le unità toscane, mentre spostandosi verso valle si passa a quelle 
subliguri, quindi a quelle liguri fino alla successione epiligure. 
Gli studi hanno evidenziato che il settore interessato dal dissesto fa parte di una più 
ampia zona franosa, in parte quiescente. Tale movimento è impostato su un substrato 
roccioso appartenente alla formazione di Ranzano costituita, in questo settore, 
prevalentemente da marne e marne argillose di colore grigiastro appartenenti a 
litofacies arenaceo-pelitiche del Membro di Varano de Melegari, affiorante poco a 
monte della strada. Alle quote più basse è invece presente un esteso movimento 
gravitativo, la cui attivazione, in occasione dei  suddetti eventi meteorici intensi, ha 
provocato lo sprofondamento, di varie decine di centimetri, della porzione di valle 
dell’infrastruttura viaria, per una lunghezza di oltre settanta metri. Lungo la curva, 
risulta danneggiata solo la banchina stradale, mentre lungo il rettilineo il dissesto ha 
comportato il restringimento della carreggiata, tanto che nel periodo successivo al 
dissesto la corsia di valle era transitabile con disagio. Lo spessore di conglomerato 
bituminoso, misurabile in corrispondenza delle rotture del piano viabile, testimonia 
le continue ricariche cui è stata soggetta la pavimentazione stradale e, di 
conseguenza, il perdurare del movimento gravitativo. Le indagini geognostiche 
effettuate hanno anche evidenziato che la profondità del substrato, in corrispondenza 
dell’asse di un’ipotetica struttura di sostegno, risulta variabile: pari a circa 7.50 m 
dalla quota della strada, nel tratto iniziale dell’intervento (zona Traversetolo), per poi 
scendere ad una profondità di - 9.00 m nel tratto centrale fino a risalire ai – 4.00 m al 
termine del dissesto. Il dissesto, come abbiamo visto, è molto complesso ed è 
rappresentato da un movimento sovraimposto su una grossa frana solo in parte 
quiescente, posta ai piedi del versante. Si tratta di una frana storica che coinvolge, da 
vari decenni, la viabilità provinciale provocando il continuo cedimento e la rottura 
della pavimentazione nel settore di valle, per una larghezza di circa settanta metri. La 
causa principale di tale movimento è da imputare alle scarse caratteristiche 
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geotecniche dei terreni che si destabilizzano,in particolar modo in occasione di eventi 
meteorici di una certa importanza, durante i quali l’imbibizione dei terreni e 
l’innalzamento del livello piezometrico producono un sovraccarico e una riduzione 
delle forze resistenti, generata dell’aumento della pressione neutra. Questo quadro 
d’insieme evidenzia una situazione di grande rischio che potrebbe portare alla 
completa interruzione della strada qualora non si intervenisse in maniera tempestiva 
con interventi di messa in sicurezza e riduzione del rischio. 
Gli interventi di progetto, per il ripristino delle condizioni di sicurezza delle 
infrastrutture viarie e per la stabilizzazione dei versanti, sono stati concepiti 
valutando le caratteristiche del territorio e le condizioni di sicurezza del corpo 
stradale in relazione alle somme stanziate. Tutti gli studi effettuati hanno evidenziato 
la necessità di realizzare, quale intervento risolutore, una struttura di sostegno del 
corpo stradale, intestata nel substrato. Da una prima analisi dei costi si è verificata, 
però, l’impossibilità di realizzare tale opera per tutta la lunghezza del dissesto, 
pertanto si è successivamente optato per intervenire con  paratie su una porzione più 
ampia possibile e, al tempo stesso, sono stati previsti, per la restante area, tutta una 
serie di lavorazioni che contribuiranno a rallentare il fenomeno gravitativo, in modo 




A seguito delle precedenti considerazioni, è stata realizzata un’opera di sostegno del 
rilevato stradale nell’abitato di Sella di Lodrignano che, a seguito dei movimenti 
franosi, seguiti all’alluvione dell’autunno 2000, e combinati alla presenza di acque 
sotterranee, ha subito un vistoso cedimento. L’opera realizzata è una paratia tipo 
“berlinese”in micropali, sormontati da un cordolo di testa in c.a. a supporto del 
sicurvia. L’opera è limitata nei cedimenti di testa a mezzo di una serie di tiranti: il 
primo tratto, di lunghezza di 16.00 m è ubicato all’estremità del dissesto, lato 
Traversetolo, il secondo, lungo 26.00 m, all’estremità opposta. Come abbiamo già 
visto dalle indagini geologiche-geotecniche, in tale area sono presenti tre differenti 
situazioni caratterizzate da diverse profondità della superficie di separazione tra 
marna compatta e ghiaia/detrito superficiale; nei due tratti di interessati dalle opere di 
sostegno le profondità sono rispettivamente di – 4.00 m, verso Traversetolo, e – 7.50 
m sul versante opposto. Al termine di tali opere è stata inserita,  laddove il dissesto si 
è manifestato con cinematismi maggiormente contenuti, una serie di gabbioni in rete 
tipo “Maccaferri” riempita di ciottolame. L’opera principale consta in entrambi i 
casi in una fila di micropali disposti ad interasse di 40 cm, armati con tubi del 
diametro di 139.70 mm e spessore di 8 mm. Per la loro realizzazione sono state 
effettuate perforazioni del diametro di 220-240 mm. La differenza tra i due casi sta 
nella lunghezza dei pali che dipende dalla profondità del substrato, e nel primo caso i 
pali avranno una profondità di circa 5.70 ml che aumenta fino ai 9.20 ml nel secondo 
caso. Vista l’altezza fuori terra dell’opera, per limitare i cedimenti, i pali sono stati 
collegati in sommità da un cordolo in c.a. su cui si assestano tiranti di ancoraggio al 
terreno, inclinati di 15° sull’orizzontale, armati con barre “Dywidag”in acciaio 
ST85/105 del diametro di Ø = 26 mm e con fondazione lunga 4.50 ml. Nei tratti in 
cui i pali sono lunghi 9.20 ml è stato inserito un tirante ogni 2.80 m, mentre dove i 
pali sono più corti l’interasse tra i tiranti si riduce a 2.60 m. 
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Per la realizzazione della paratia tipo “berlinese” sono state attuate le seguenti 
attività: 
1. rimozione del materiale superficiale detensionatosi a seguito del movimento 
gravitativo e realizzazione di un piano di lavoro della larghezza di 3.50 m 
circa; 
2. realizzazione dei micropali, avendo fatto attenzione a non procedere 
sequenzialmente,  per evitare che la realizzazione di un palo comportasse il 
dilavamento del precedente, si è quindi proceduto nella seguente maniera: 
eseguito un palo se ne sono plani metricamente saltati tre, realizzati 
successivamente quando la maturazione della malta del palo è completamente 
avvenuta; 
3. perforazione, posa in opera e tesatura del tirante, quest’ultima effettuata solo 
dopo la completa maturazione della miscela iniettata per la realizzazione del 
bulbo di ancoraggio (sempre superiore alle 72 ore), con predisposizione dei 
tubi del diametro di Ø = 180 mm per l’attraversamento del tirante nel 
cordolo; 
4. stesa dello strato di calcestruzzo magro, per uno spessore di 10 cm, per 
regolarizzare il piano di getto del cordolo; 
5. posa delle armature e getto del cordolo. Questa operazione è stata eseguita in 
due fasi, realizzando prima la parte inferiore, fino alla sommità degli aggetti 
di c.a. per i tiranti, e solo successivamente quella superiore fino alla sommità 
del cordolo; 
6. ripristino della massicciata stradale e del “nero” della viabilità esistente; 
7. infissione della barriera di sicurezza, di classe N2, a monte (circa 80 cm) 
dell’opera di sostegno. 
Nel tratto compreso tra le due paratie, di lunghezza di 27.00 m, a presidio della 
porzione più elevata della scarpata di valle, è stato realizzato un muro in gabbioni. 
Tale muro è stato realizzato mediante una gabbionata di sottoscrpa, in rete di tipo 
“Maccaferri”, disposta su 2 ordini ed avente una sezione di 3 m2. Per bonificare 
questa porzione di infrastruttura, maggiormente ammalorata, contestualmente alla 
realizzazione del muro è stato anche effettuato lo scavo dei materiali detensionati, 
poi sostituiti con inerti di classa A1 adeguatamente costipati. Un ulteriore contributo 
alla stabilità della strada è stato dato dal miglioramento del sistema di raccolta e 
allontanamento delle acque superficiali effettuato attraverso la costruzione, sul lato 
di monte, di una cunetta “alla francese”, al di sotto della quale è stato posato un 
tubo in PVC del diametro di  Ø = 200 mm in comunicazione con detta cunetta 
tramite n° 3 pozzetti, delle dimensioni 40x40x40 cm provvisti di caditoie. Al termine 
della cunetta di monte è stato posizionato un pozzetto di dimensioni maggiori rispetto 
ai precedenti (80x80x80 cm) dal quale parte una tubazione, del tipo autoportante, 
realizzata in conglomerato cementizio vibrato, del diametro di Ø = 60 cm, che 
consente di convogliare a valle dell’infrastruttura viaria tutte le acque captate. 
L’intervento è stato completato con la ricostruzione della pavimentazione stradale 
che ha permesso di ripristinare la “livelletta” originaria, modificatasi a seguito del 
fenomeno gravitativo. A seconda della zona, per la sistemazione altimetrica, è stato 
realizzato il rifacimento più o meno completo del pacchetto stradale, costituito, 
dall’alto verso il basso, dai seguenti strati: 
 7 cm di binder; 
 15 cm di misto granulometrico stabilizzato; 
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L’intervento può essere configurato come “risolutivo”, nonostante non sia stato 
possibile realizzare un’unica paratia per il tutto il tratto in esame a causa 
dell’insufficienza dei finanziamenti. Le soluzioni tecniche utilizzate si sono 
comunque rivelate efficaci ed efficienti ai fini della stabilizzazione della 
infrastruttura viaria, che ad oggi non mostra alcun segno di cedimento. Si consiglia 
comunque un continuo monitoraggio dell’area per verificare l’efficacia delle opere e 
per segnalare eventuali problematiche in atto, vista la complessa geomorfologia della 
zona. Possiamo quindi affermare che con tale intervento il rischio residuo è 




























SCHEDA INTERVENTO  n.34 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR089 O.M. 3090/2000 I fase 258.228,45 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano S.S. 665 
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TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Opere di consolidamento e drenaggio del movimento 
franoso al km 53+300 S.S. 665 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada provinciale n° 665 “Massese” alla progressiva 53+300. La 
struttura viaria appare notevolmente ammalorata, rendendo la 
percorrenza difficoltosa e talvolta pericolosa. In numerosi tratti la 
carreggiata risulta compromessa da evidenti avvallamenti, 
alterazioni del manto stradale, cedimenti e parziali lesioni 
















Gli eventi alluvionali dell’autunno 2000 hanno generato un movimento franoso che 
ha creato danni alle infrastrutture viarie della Strada Statale S.S. n° 665 “Massese”. 
Con questo intervento si prevede il ripristino, la messa in sicurezza e la riduzione del 
rischio residuo delle infrastrutture danneggiate e situate alla progressiva Km 53+300. 
Tale strada ha, nel quadro della rete stradale provinciale, una notevole importanza in 
quanto collega gli abitati che vanno da Langhirano a Monchio delle Corti con i 
relativi territori comunali e, attraverso il Passo del Lagastrello, ai territori di Aulla, 
unendo in questo modo le Valli dell’Enza-Cedra a quella del Magra. Per avere un 
quadro d’insieme completo bisogna osservare che l’abitato di Monchio delle Corti si 
trova al centro di un esteso territorio turistico in cui confluiscono i traffici che 
provengono dall’Alta Val Parma (Corniglio, Bosco e Berceto) e dalla Val D’Enza 
(S.Polo, Ciano, Canossa, Vetta). L’arteria in esame non è però gravata dal solo 
traffico turistico, legato principalmente alle stazioni di Prato Spilla e a quelle marine 
del Massese, ma soprattutto da quello commerciale, naturale conseguenza della 
grande espansione delle industrie di stagionatura di formaggi e prosciutti. A seguito 
di tali eventi calamitosi la struttura viaria appare notevolmente ammalorata, rendendo 
la percorrenza alquanto difficoltosa e talvolta pericolosa. In numerosi tratti, infatti, la 
carreggiata risulta estremamente compromessa da evidenti avvallamenti, alterazioni 
del manto stradale (buche), cedimenti dello stesso e parziali lesionamenti strutturali 
di opere d’arte, quali muri di sostegno, cunette e tombini. L’arteria, che all’epoca era 
sotto la giurisdizione dell’ANAS, ha subito tutta una serie di interventi con 
provvedimenti temporanei mediante il risanamento locale del manto stradale 
(chiusura di buche e livellamenti) oltre all’installazione di apposita segnaletica di 
pericolo. Gli ammaloramenti riscontrabili sulla sede stradale, succedutisi via via nel 
 273 
tempo producendo un effetto cumulativo, sono da ricondursi a diverse cause tra le 
quali si annoverano principalmente le condizioni idrogeologiche. 
In base a tali considerazioni sono state eseguite una serie di indagini geologiche, 
geotecniche e geognostiche per conoscere le caratteristiche geolitologiche della zona 
e individuare le peculiari caratteristiche dei terreni di fondazione, in modo da poter 
progettare gli interventi più idonei per ridurre il rischio residuo e mettere in sicurezza 
la zona. Tali analisi sono state eseguite attraverso la realizzazione, lungo la S.S. n° 
665 “Massese”, di n° 4 sondaggi a carotaggio continuo, n° 7 prove penetrometriche 
dinamiche e n° 8 prospezioni geofisiche mediante “sismica a rifrazione”.  
I sondaggi sono stati realizzati mediante la perforazione a carotaggio continuo del 
terreno fino ad una profondità di circa 15 metri che ha fornito una descrizione 
stratigrafica tale da consentire una caratterizzazione litologica dei terreni 
attraversati. Inoltre tali sondaggi hanno anche permesso di tarare le prospezioni 
geofisiche. 
Le prove penetrometriche dinamiche hanno invece permesso di caratterizzare i 
parametri di resistenza geomeccanici dei litotipi incontrati. 
L’indagine geofisica con metodo sismico a rifrazione è stata articolata in due fasi 
successive: 
I. Registrazione di n° 8 linee sismiche; 
II. Elaborazione dei dati ottenuti con attribuzione dei livelli sismici rifrangenti; 
e ha permesso di ottenere informazioni sulla successione sismostratigrafica dei 
terreni.  
In base a queste analisi è stato possibile individuare e descrivere in maniera precisa i 
dissesti nell’intorno della progressiva al Km 53+300 della S.S. n° 665 “Massese”. 
Sotto il profilo geo-litologico la sede stradale, coinvolta da piccoli movimenti franosi 
che hanno causato il cedimento della banchina esterna sino alla mezzeria della 
carreggiata, insiste su depositi di frana quiescente, depositi eluvio-colluviali e 
detritici, spessi sino a circa 6÷8 metri, caratterizzati da litotipi fini limoso-argillosi 
originati dall’alterazione “in situ” del substrato roccioso appartenente alle seguenti 
unità fondamentali: 
- Arenarie di Petrignacola; 
- Argille e Calcari di Canetolo; 
- Arenarie di Ostia. 
Da un punto di vista strettamente strutturale i litotipi in oggetto si presentano 
leggermente fratturati, anche se l’area in esame non ospita strutture di tipo 
disgiuntivo né di tipo plicativo di importanza regionale. 
Per quel che concerne la giacitura degli strati sub-affioranti nell’area oggetto di 
rilevamento, essi immergono generalmente verso Nord con inclinazioni variabili e 
con una disposizione lungo il pendio a lieve franappoggio. 
Per quanto riguarda invece la morfologia, la zona, posta ad una quota di circa 625 m 
s.l.m., è interessata da un versante moderatamente acclive che presenta, lungo l’area 
oggetto di intervento, un’acclività media del 20÷30%  e degrada, in direzione Nord, 
verso l’asta fluviale del Torrente Cedra. 
Lo studio geomorfologico dell’area ha evidenziato la presenza di numerosi 
movimenti gravitativi superficiali, strettamente connessi alla natura litologica dei 
terreni presenti in zona (prevalentemente facies a matrice argillosa), che si 
manifestano solitamente in seguito ad eventi piovosi di particolare intensità. Nel caso 
in esame il cedimento ha interessato principalmente il rilievo stradale e 
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subordinatamente la coltre detritica superficiale che, appesantita dalle acque di 
precipitazione meteorica, si è resa instabile e sotto il proprio peso si è plasticizzata, 
provocando un cedimento (dissesto) del manto stradale e del rilevato stradale in 
corrispondenza della mezzeria e del ciglio della scarpata stradale (zona di ripa).  
Per quel che riguarda l’aspetto idrogeologico possiamo osservare che i terreni di 
copertura eluvio-colluviali risultano permeabili per porosità e caratterizzati da una 
permeabilità media, mentre i litotipi costituenti il sottostante substrato roccioso sono 
caratterizzati da scarse proprietà drenanti, nonostante la presenza di numerosi 
sistemi fessurativi. Questa permeabilità di tipo secondario risulta di modesta entità a 
causa dell’intercalare di livelli argillosi all’interno di quelli arenacei. Come abbiamo 
già visto, l’assetto idrogeologico risulta strettamente connesso alle caratteristiche di 
permeabilità che competono alle differenti litologie presenti. Infatti in presenza di 
terreni caratterizzati da ridotte caratteristiche di permeabilità non si crea una vera e 
propria circolazione delle “acque ipogee” (falda) all’interno dei terreni stessi: tali 
acque si concentrano e defluiscono verso valle per lo più al limite tra il “tetto 
alterato” (regolite) del substrato stesso ed i sovrastanti depositi a consistenza non 
litoide di tipo eluvio-colluvionale e detritici. In base a tutta questa serie di 
osservazioni è possibile affermare che le cause del dissesto in esame sono da 
ricercarsi nei fenomeni di imbibizione dei terreni superficiali da parte delle acque 
ipogee percolanti e filtranti che, riducendo le caratteristiche geomeccaniche di 
resistenza al taglio, rendono i terreni plastici e cedevoli. Questi fenomeni 
idrogeologici sono essenzialmente dissesti che interessano il solo terreno di riporto 
che appoggia sul terreno autoctono indisturbato. 
In base a questa serie di indagini si è progettato di stabilizzare il versante e ridurre il 
rischio residuo mediante le seguenti opere geotecniche: 
 Muri di sostegno a gravità in gabbioni; 
 Drenaggi suborizzontali; 
 Solette basculanti di ripartizione dei carichi statico-dinamici al passaggio tra 
le opere d’arte (ponti) e i rilevati stradali; 




Da quanto emerso dalla campagna d’indagine effettuata, i dissesti studiati sono 
riconducibili a scoscendimenti locali della semicarreggiata di Valle rispetto alla 
semicarreggiata di Monte, cioè: 
 Scoscendimenti che interessano il solo terreno di “riporto” che appoggia sul 
terreno “autoctono” indisturbato; 
 Scoscendimenti che interessano l’insieme costituito da terreno di “riporto” e 
sottostante terreno “autoctono” scollatosi dal substrato roccioso posto a 
piccola profondità. 
La sistemazione di questo tratto stradale è avvenuta quindi per mezzo di opere 
geotecniche ed idrauliche che conferiscono stabilità alla sede stradale. In particolare 
sono stati realizzati: 
 Muri a “gravità” in gabbioni alti dai 3 ai 5 metri; 
 Muro-Cordolo in cemento armato appoggiato su pali di piccolo diametro 
(Ø=220 mm) lunghi almeno 12 metri, debitamente immorsati in roccia, e 
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tirantato con tiranti attivi permanenti a trefoli lunghi 20 metri e ancorati in 
roccia; 
 Regimazione delle acque “profonde” mediante dreni sub-orizzontal lunghi 
circa 20 metri; 
 Regimazione delle acque “superficiali” tramite il ripristino delle cunette di 
monte e degli attraversamenti stradali, per la raccolta e l’allontanamento 
dalla zone di dissesto delle acque. 
In particolare i Muri di sostegno realizzati hanno le seguenti caratteristiche: 
- Altezza del muro: H = 5,00 m; 
- Peso specifico del pietrame di riempimento dei gabbioni: g = 2,50 t/m3; 
- Peso specifico del terreno: t = 1,70 t/m3; 
- Angolo di attrito:  = 30°; 
- Coesione: c = 0; 
- Pendenza a monte:  = 0; 
- Sovraccarico: P0 = 1,70 t/m2; 
- Zona a Media Sismicità (S = 9): C = 0,07; 
- Gabbioni “in maglia” tipo 8x10 filo Ø =2,70 mm (peso 8,60 kg/m3, resistenza 
a trazione 4,30 t7m); 
-  = volume del muro per ml; 
In base a queste caratteristiche dei muri realizzati e trascurando in via cautelativa la 
spinta passiva di valle dovuta all’approfondimento delle fondazioni, è stato possibile 
calcolare l’ Altezza di Spinta: 
H0 = 5 cos 6° = 4,97 m; 
mentre il Peso del muro assume il seguente valore: 
W = g  (1-3) 	 = 17,50 t/m. 
L’opera è stata calcolata come una struttura a gravità e pertanto il piano di spinta 
coincide con l’intradosso del muro stesso ( = 96°), per tanto la Spinta Totale e le 
sue componenti Orizzontale e Verticale valgono: 
- Sa = 1 Ka t  H02 (1 +( 2 P0/ t)/H0) = 7,47 t/m; 
                    2 
- Sah = Sa cos (90 + 
 - ) = 6,83 t/m; 
- Sav = Sa sin (90 + 
 - ) = 3,04 t/m. 
Per quel che riguarda invece la realizzazione del muro-cordolo occorre osservare che 
per non affidare totalmente l’assorbimento delle spinte ai pali di fondazione, che 
altrimenti si infletterebbero, si è pensato di utilizzare degli ancoraggi con tiranti a 
trefoli di tipo attivo (con tratto libero da iniettare sono in una fase successiva per 
renderli permanenti), realizzati mediante iniezioni ripetute di malta/calcestruzzo ad 
alta pressione all’interno di fori di fondazione. Per calcolare la lunghezza di 
fondazione si è fatto riferimento alla seguente Formula statica: 
L = Tf / (D x  x t) in cui: 
• L = Lunghezza della Fondazione; 
• Tf = Carico Limite; 
• D = Diametro; 
• t = Tensione Tangenziale Limite di aderenza malta-terreno. 
Una volta calcolata la lunghezza di fondazione, che non deve mai risultare inferiore 
ai 4 metri, la fondazione dei tiranti attivi è stata realizzata mediante iniezioni 
“ripetute” ad alta pressione che ricadono in zone ritenute stabili e ubicate al di là del 
cuneo di spinta attiva che grava sulla parete di contenimento e in zone in cui il cuneo 
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resistente della fondazione non interagisce con quello spingente della parete. Inoltre 
tali tiranti sono stati applicati con inclinazioni comprese tra i 5° e i 25° 
sull’orizzontale.  
I pali di fondazione hanno invece il compito di “cucire” gli strati più superficiali del 
Flysch (substrato roccioso) al fine di scongiurare scivolamenti gravitativi interstratali 
ed inoltre di diffondere in profondità i carichi statici del cordolo e la componente 
verticale delle spinte dei tiranti. Per dimensionare i pali (micropali) utilizzati in 
questo sito è necessario calcolare la portata statica ammissibile dei singoli pali 
(utilizzando sempre un coefficiente di sicurezza FS del carico limite pari a 2,5) e per 
fare ciò si sono considerate le seguenti “condizioni al contorno”: 
 Capacità Portante calcolata come contributo della resistenza offerta dalla 
portata di punta e dall’attrito laterale lungo il fusto; 
  per la stima dell’attiro laterale si considera, a scopo cautelativo, il solo 
contributo della parte infissa in roccia, tralasciando il contributo del fusto 
all’interno dei terreni eluvio-colluviali, infatti tali terreni sono dotati di 
mediocre caratteristiche meccaniche e potrebbero far insorgere attriti 
negativi. Inoltre questi terreni potrebbero essere interessati da variazioni 
delle caratteristiche geomeccaniche in dipendenza dei fenomeni di 
rimaneggiamento, di oscillazione della falda e/o di future asportazioni di 
terreno; 
  Riduzione delle caratteristiche geomeccaniche del terreno di fondazione per 
tenere conto, lungo il fusto, degli eventuali effetti di rimaneggiamento del 
terreno dovuti all’installazione del palo (trivellazione). 
In base a tali considerazioni si è potuto giungere ad una stima della capacità portante 
geotecnica limite di un palo del diametro di 200 mm, della lunghezza di 12 m e 
infisso per una profondità di 2 m, applicando la seguente equazione generale: 
Qult = Qult P + Qult L, 
 in cui: 
Qult = Capacità Portante limite complessiva; 
Qult P = contributo di Capacità Portante di Punta; 




Le ridotte dimensioni del movimento franoso che ha determinato la situazione di 
rischio permettono di ritenere l’intervento concluso e riuscito, sebbene l’instabilità 
dell’area non escluda la possibilità di futuri interventi di manutenzione o ripristino. 
L’attuale assenza di deformazioni plastiche sulla sede stradale permette di avere 






SCHEDA INTERVENTO  n.35 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
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PR166 O.M. 3090/2000 I fase 129.114,22 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano Valcieca 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di mitigazione del rischio di frana gravante 
sull’abitato di Valcieca mediante regimazione delle 
acque superficiali e sotterranee – 1° stralcio 
Servizio Provinciale e 
Difesa del Suolo 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
L’abitato di Valcieca, in comune di Palanzano, è interessato da 
una serie di dissesti idrogeologici che si sono accentuati 
successivamente agli eccezionali eventi meteorologici 
dell’autunno 2000. Tali dissesti sono provocati essenzialmente 
dalla inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali a 
monte dell’abitato,  attività erosiva di fondo e laterale, operata dal 
Rio del Molinetto e Rio dei Castagni, nei tratti a valle della Strada 
Provinciale e dalla venuta a giorno delle acque sotterranee 
immagazzinate dalle formazioni permeabili, proprio in 
corrispondenza del centro abitato, che hanno provocato lesioni ad 















Nei mesi di ottobre e novembre 2000 il territorio della Regione Emilia-Romagna, e 
in particolare la provincia di Parma e l’alta-media Val Enza, è stato colpito da 
eccezionali eventi meteorologici che hanno causato diversi dissesti idrogeologici 
comprendenti la riattivazione di antichi movimenti franosi in precaria stabilità ed una 
particolare attività erosiva di fiumi e torrenti che a loro volta hanno generato gravi 
danni alle infrastrutture pubbliche e private. A seguito dei suddetti eventi, 
l’intervento di mitigazione del rischio da frana gravante sull’abitato di Valcieca in 
comune di Palanzano è divenuto prioritario e quindi è stato inserito nella prima fase 
di messa in sicurezza il finanziamento per la realizzazione dei lavori previsti dalla 
presente perizia. Inizialmente erano stati individuati due progetti distinti (PR166 e 
PR169), successivamente unificati poiché entrambe le perizie riguardavano 
interventi da realizzare nella medesima area. 
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Il centro abitato di Valcieca, posto a circa 891 m s.l.m., è situato a mezza costa di un 
versante in sinistra idraulica del Torrente Enza ed è compreso fra il Fosso del 
Molinetto, che lo delimita a Nord, e il Fosso dei Castagni che invece lo delimita a 
Sud. Dal crinale e fino all’abitato, il versante è piuttosto ripido ed è caratterizzato 
dall’affioramento degli strati e delle bancate rocciose del substrato, laddove non 
sono coperti da vegetazione e/o da coltre terrigena superficiale. A valle della 
frazione, invece, il versante è caratterizzato dalla presenza di vecchi fenomeni 
franosi, quiescenti e senza significativi indizi di riattivazione. In tale zona si rilevano 
esclusivamente dissesti localizzati sulle sponde dei corsi d’acqua laddove questi 
ultimi sono in erosione. Inoltre nel centro del paese, il quadro fessurativo di alcuni 
edifici, la regressione di una scarpata in occasione degli eccezionali eventi meteorici 
del novembre 2000 e la morfologia ondulata del comparto, sembrano essere 
indicativi dei movimenti lenti cui è soggetta la coltre detritica superficiale. Da un 
punto di vista prettamente geologico, l’area in esame è piuttosto complessa e 
risultano numerose le formazioni affioranti: 
a.  Flysch di Monte Caio (CAO): torbiditi calcareo – marnose a base 
calcarenitica da grigio a grigio scuro in strati molto spessi e in banchi, 
alternati con argilliti più o meno marnose. Affiora nella porzione sommitale 
del versante, a Sud-Ovest di Valcieca con giacitura a reggipoggio degli 
strati; 
b.  Arenarie di Ponte Bratica (ARB): torbiditi arenaceo – pelitiche in strati da 
sottili a medi, notevolmente bioturpati.  Costituiscono il substrato della 
porzione meridionale del paese; 
c.  Argille e Calcari di Canetolo (ACC): argilliti generalmente scure con patine 
ocraceo ferruginose cui si intercalano strati carbonatici da medi a spessi; 
possono essere presenti anche banchi di calcari marnosi a base calcarenitica. 
Stratigraficamente sottostante alle ARB, costituisce il substrato della parte  
settentrionale del paese e della parte inferiore del versante; 
d.  Calcari di Groppo del Vescovo (CGV): torbiditi calcaree e calcareo – 
marnose a base calcarenitica in strati da molto spessi a banchi, cui si 
intercalano straterelli pelitici scuri. Affiorano ad Ovest di Valcieca; 
e.  Arenarie di Ostia (OST): arenarie micacee torbiditiche a cemento 
carbonatico, con frustoli carboniosi, in strati da sottili a spessi, alternati a 
peliti grigie. 
Dal punto di vista idrogeologico, invece, l’area è costituita da litotipi a diversa 
permeabilità relativa, pertanto le formazioni soprastanti, flysch e arenarie, risultano 
essere più drenanti delle sottostanti argille e calcari. Ciò comporta che le acque 
immagazzinate dalle rocce più permeabili tendano a venire a giorno in 
corrispondenza del passaggio formazionale (che coincide proprio con la zona 
maggiormente urbanizzata) e si concentrino nell’interfaccia “detrito/roccia” e 
all’interno della coltre eluvio – colluviale soprastante. 
Il dissesto idrogeologico cui è sottoposto l’abitato di Valcieca è quindi determinato 
da diversi fattori concomitanti: 
 inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali a monte dell’abitato: 
nonostante le ridotte dimensioni del bacino idrografico sotteso, in occasione 
di piogge intense, la rete scolante non è in grado di controllare le acque che si 
disperdono riversandosi disordinatamente su tutto l’abitato; 
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 attività erosiva di fondo e laterale, operata dai due maggiori rii della zona 
(Rio del Molinetto e Rio dei Castagni) nei tratti a valle della Strada 
Provinciale: questo fenomeno determina l’innesco di localizzati fenomeni 
franosi sulle sponde dei due corsi d’acqua; 
 movimenti della coltre eluvio – colluviale che ricopre l’impluvio morfologico 
al centro del paese: la causa di tali movimenti è da ricercare nella venuta a 
giorno delle acque sotterranee immagazzinate dalle formazioni permeabili, 
che costituiscono la parte superiore del versante, e ciò avviene in 
corrispondenza del contatto di tali formazioni con la formazione argillosa 
sottostante. 
Per risolvere i problemi causati dai suddetti dissesti e ridurre il rischio residuo, la 
presente perizia prevede tutta una serie di opere atte a stabilizzare il versante su cui 
sorge l’abitato di Valcieca e che si possono riassumere in:  
a. adeguamento della rete scolante superficiale mediante ripulitura eri 
sagomatura dei fossi di scolo; 
b. stabilizzazione di un pendio molto acclive nei pressi della strada comunale 
mediante la costruzione di alcune briglie sul Rio dei Castagni, la 
gradonatura e il consolidamento del versante a valle della strada comunale e 
la realizzazione di una trincea drenante nel pendio sottostante la parte 
centrale dell’abitato; 
c. ricostruzione di alcune briglie in gabbioni a monte di quella di nuova 





L’abitato di Valcieca è situato lungo la strada Provinciale omonima che da 
Selvanizza porta a Rigoso e tale zona è naturalmente ricca di acque sorgive che in 
passato venivano raccolte e utilizzate per il consumo umano e per il bestiame. 
Attualmente le cose sono cambiate a causa dell’abbandono dei luoghi che ha 
provocato una minore richiesta idrica e una sua non corretta regimazione. Tale 
mancanza di un’efficace ed efficiente manutenzione ordinaria della rete idrografica 
superficiale perdurante nel tempo ha portato, soprattutto nei terreni a matrice 
argillosa, ad una situazione diffusa di dissesto della coltre detritica con conseguenti 
franamenti di alcune porzioni della stessa. Con questo progetto si è quindi cercato di 
intervenire in varie parti del versante per poter porre rimedio alle situazioni di 
degrado innescatesi a causa degli ultimi eventi alluvionali. Trattandosi di interventi 
materialmente separati e serviti da viabilità proprie, si sono individuati tre cantieri 
distinti, due dei quali riguardano l’intervento PR169 (Cantieri B e C analizzati nello 
specifico nella scheda di valutazione n° 37) e uno, quello che analizzeremo qui di 
seguito,  il presente intervento (PR166). 
Cantiere A – versante a monte dell’abitato: la necessità di raccogliere le 
abbondanti acque provenienti da monte e regimare il loro attraversamento della parte 
urbanizzata ha rappresentato una priorità nella strategia di riduzione del rischio 
idrogeologico per l’abitato. Si è quindi cercato di curare la raccolta, il 
convogliamento e l’attraversamento dell’abitato e della strada Provinciale delle 
acque superficiali mediante la ripulitura e la risagomatura dei canali e dei fossi del 
versante. Inoltre gli attraversamenti delle strade poderali e interpoderali, 
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sottodimensionati all’epoca degli eventi meteorologici eccezionali del 2000, sono 
stati adeguati alla portata calcolata al fine di evitare intasamenti che provochino la 
dispersione incontrollata delle acque. Inoltre l’acqua proveniente dalla strada vicinale 
del Ravino è stata raccolta e convogliata nel fosso dei Castagni, in cui sono state 
costruite alcune brigliette in calcestruzzo e legno. Per completare l’intervento è stato 
anche adeguato alle nuove portate il canaletto, di fronte la chiesa del paese, che 
scorre a margine della Strada Provinciale e scarica le acque in un tombino che a sua 




L’intervento realizzato con questa perizia, unitamente al PR169, ha permesso di 
stabilizzare il versante su cui sorge l’abitato di Valcieca e di ottimizzare la 
regimazione delle acque superficiali e non. Quindi possiamo affermare che 
l’intervento risulta completo e il rischio residuo nullo. Inoltre la viabilità sulla strada 



































SCHEDA INTERVENTO  n.36 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR168 O.M. 3090/2000 I fase 77.468,53 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano Zibana 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento dei versanti a difesa 
dell’abitato di Zibana 
Servizio Provinciale e 
Difesa del Suolo 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 si è registrato 
un dissesto idrogeologico che ha coinvolto il versante posto 









Palanzano, con rischio per alcune infrastrutture pubbliche e 
private, in particolare si sono registrate una serie di deformazioni 








Le intense precipitazioni meteorologiche che si sono abbattute sull’Appennino 
parmense nei mesi di ottobre e novembre 2000 hanno generato tutta una serie di 
dissesti idrogeologici sia di nuova formazione che come riattivazione di frane 
quiescenti. Con questa perizia si intende stabilizzare il versante, gravante sull’abitato 
di Zibana, interessato dal corpo di una frana quiescente riattivatasi a seguito dei 
suddetti eventi meteorologici. Al fine di ridurre il rischio gravante sulle infrastrutture 
pubbliche e private e per la sistemazione del rilevato stradale interessato dal 
movimento franoso, si prevedono i seguenti interventi: 
• risagomatura delle sezioni dell’alveo per l’imbasamento di difese spondali in 
pietrame e gabbionate; 
• realizzazione di difese radenti; 
• sistemazione del rilevato stradale; 
• posa in opera di una tubazione per la captazione di acque profonde; 




Per la stabilizzazione del versante gravante sull’abitato di Zibana, la sistemazione del 
rilevato stradale e delle sponde del torrente che attraversa l’abitato, sono state 
realizzate le seguenti opere previste dalla perizia in esame: 
 n° 1 scavo per la risagomatura della sezione d’alveo per l’imbasamento di 
difese in pietrame e gabbionate, eseguito con mezzi meccanici, anche in 
presenza di acqua, in terreni di qualsiasi natura e consistenza; 
 n° 1 scavo a sezione obbligata per l’impianto di opere d’arte, eseguito a 
macchina e regolarizzato a mano, con asportazione, laddove lo si è ritenuto 
necessario, di massi trovanti e aggottamenti; 
 realizzazione di n° 1 rilevato in terra lungo la sponda dell’alveo con terre 
provenienti dal ritaglio di ciglioni effettuato nella sponda opposta;mediante 
fornitura e posa in opera di pietrame calcareo di cava 
 formazione di difese radenti mediante fornitura e posa in opera di pietrame 
calcareo di cava con tolleranza di elementi di peso inferiore fino a 1/5 del 
volume; 
 posa in opera di n° 1 manufatto tubolare in lamiera di acciaio Aq34 ondulata e 
zincata, completo di organi di giunzione. Il manufatto è stato posato su un 
piano di posa realizzato con uno strato di sabbia dello spessore di 10,00 cm e 
successivamente reinterrato e compattato; 
 fornitura e posa in opera di sottofondo per rilevato stradale, ossatura sede 
stradale e riempimento cassonetti, eseguito con materiale arido sistemato e 
pressato a più strati con mezzi meccanici, secondo le sagomature previste dal 
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progetto. Immediatamente sopra tale strato è stato inserito un ulteriore strato di 
misto granulometrico stabilizzato per fondazione stradale con legante naturale; 
 lungo i ciglioni e le basse sponde dell’alveo si è realizzato il taglio della 
vegetazione spontanea, cespugliosa e arborea (con diametro alla base inferiore 
a Ø = 15,00 cm) con mezzi meccanici e a mano, nonché la rimozione dei rifiuti 
solidi, al fine di evitare l’intasamento dell’alveo con conseguente fuoriuscita 
delle acque dal letto del torrente, che provocherebbero una nuova situazione di 
instabilità del versante; 
 n° 1 briglia in legname e pietrame, costituita da legname scortecciato del 
diametro di Ø = 25,00 cm, posto in opera mediante l’incastellatura dei singoli 
pali, uniti con chiodi e graffe metalliche in modo da creare un piccolo incastro 
poi riempito con ciottoli in materiale e diametro idoneo, reperiti in loco, e 




L’intervento nel suo complesso può ritenersi concluso e il rischio residuo molto 
basso. Inoltre l’assenza di deformazioni plastiche sulla strada che attraversa l’abitato 
di Zibana permette la normale circolazione dei veicoli, senza mettere a repentaglio la 






SCHEDA INTERVENTO  n.37 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR169 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano Valcieca 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento e messa in sicurezza 
dell'abitato di Valcieca – 1° stralcio 
Servizio Provinciale e 
Difesa del Suolo 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
L’abitato di Valcieca, in comune di Palanzano, è interessato da 
una serie di dissesti idrogeologici che si sono accentuati 









dell’autunno 2000. Tali dissesti sono provocati essenzialmente 
dalla inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali a 
monte dell’abitato,  attività erosiva di fondo e laterale, operata dal 
Rio del Molinetto e Rio dei Castagni, nei tratti a valle della Strada 
Provinciale e dalla venuta a giorno delle acque sotterranee 
immagazzinate dalle formazioni permeabili, proprio in 
corrispondenza del centro abitato, che hanno provocato lesioni ad 









Nei mesi di ottobre e novembre 2000 il territorio della Regione Emilia-Romagna, e 
in particolare la provincia di Parma e l’alta-media Val Enza, è stato colpito da 
eccezionali eventi meteorologici che hanno causato diversi dissesti idrogeologici 
comprendenti la riattivazione di antichi movimenti franosi in precaria stabilità ed una 
particolare attività erosiva di fiumi e torrenti che a loro volta hanno generato gravi 
danni alle infrastrutture pubbliche e private. A seguito dei suddetti eventi, 
l’intervento di mitigazione del rischio da frana gravante sull’abitato di Valcieca in 
comune di Palanzano è divenuto prioritario e quindi è stato inserito nella prima fase 
di messa in sicurezza il finanziamento per la realizzazione dei lavori previsti dalla 
presente perizia. Inizialmente erano stati individuati due progetti distinti (PR166 e 
PR169), successivamente unificati poiché entrambe le perizie riguardavano 
interventi da realizzare nella medesima area. 
Il centro abitato di Valcieca, posto a circa 891 m s.l.m., è situato a mezza costa di un 
versante in sinistra idraulica del Torrente Enza ed è compreso fra il Fosso del 
Molinetto, che lo delimita a Nord, e il Fosso dei Castagni che invece lo delimita a 
Sud. Dal crinale e fino all’abitato, il versante è piuttosto ripido ed è caratterizzato 
dall’affioramento degli strati e delle bancate rocciose del substrato, laddove non 
sono coperti da vegetazione e/o da coltre terrigena superficiale. A valle della 
frazione, invece, il versante è caratterizzato dalla presenza di vecchi fenomeni 
franosi, quiescenti e senza significativi indizi di riattivazione. In tale zona si rilevano 
esclusivamente dissesti localizzati sulle sponde dei corsi d’acqua laddove questi 
ultimi sono in erosione. Inoltre nel centro del paese, il quadro fessurativo di alcuni 
edifici, la regressione di una scarpata in occasione degli eccezionali eventi meteorici 
del novembre 2000 e la morfologia ondulata del comparto, sembrano essere 
indicativi dei movimenti lenti cui è soggetta la coltre detritica superficiale. Da un 
punto di vista prettamente geologico, l’area in esame è piuttosto complessa e 
risultano numerose le formazioni affioranti: 
f.  Flysch di Monte Caio (CAO): torbiditi calcareo – marnose a base 
calcarenitica da grigio a grigio scuro in strati molto spessi e in banchi, 
alternati con argilliti più o meno marnose. Affiora nella porzione sommitale 
del versante, a Sud-Ovest di Valcieca con giacitura a reggipoggio degli 
strati; 
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g.  Arenarie di Ponte Bratica (ARB): torbiditi arenaceo – pelitiche in strati da 
sottili a medi, notevolmente bioturpati.  Costituiscono il substrato della 
porzione meridionale del paese; 
h.  Argille e Calcari di Canetolo (ACC): argilliti generalmente scure con patine 
ocraceo ferruginose cui si intercalano strati carbonatici da medi a spessi; 
possono essere presenti anche banchi di calcari marnosi a base calcarenitica. 
Stratigraficamente sottostante alle ARB, costituisce il substrato della parte  
settentrionale del paese e della parte inferiore del versante; 
i.  Calcari di Groppo del Vescovo (CGV): torbiditi calcaree e calcareo – 
marnose a base calcarenitica in strati da molto spessi a banchi, cui si 
intercalano straterelli pelitici scuri. Affiorano ad Ovest di Valcieca; 
j.  Arenarie di Ostia (OST): arenarie micacee torbiditiche a cemento 
carbonatico, con frustoli carboniosi, in strati da sottili a spessi, alternati a 
peliti grigie. 
Dal punto di vista idrogeologico, invece, l’area è costituita da litotipi a diversa 
permeabilità relativa, pertanto le formazioni soprastanti, flysch e arenarie, risultano 
essere più drenanti delle sottostanti argille e calcari. Ciò comporta che le acque 
immagazzinate dalle rocce più permeabili tendano a venire a giorno in 
corrispondenza del passaggio formazionale (che coincide proprio con la zona 
maggiormente urbanizzata) e si concentrino nell’interfaccia “detrito/roccia” e 
all’interno della coltre eluvio – colluviale soprastante. 
Il dissesto idrogeologico cui è sottoposto l’abitato di Valcieca è quindi determinato 
da diversi fattori concomitanti: 
 inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali a monte dell’abitato: 
nonostante le ridotte dimensioni del bacino idrografico sotteso, in occasione 
di piogge intense, la rete scolante non è in grado di controllare le acque che si 
disperdono riversandosi disordinatamente su tutto l’abitato; 
 attività erosiva di fondo e laterale, operata dai due maggiori rii della zona 
(Rio del Molinetto e Rio dei Castagni) nei tratti a valle della Strada 
Provinciale: questo fenomeno determina l’innesco di localizzati fenomeni 
franosi sulle sponde dei due corsi d’acqua; 
 movimenti della coltre eluvio – colluviale che ricopre l’impluvio morfologico 
al centro del paese: la causa di tali movimenti è da ricercare nella venuta a 
giorno delle acque sotterranee immagazzinate dalle formazioni permeabili, 
che costituiscono la parte superiore del versante, e ciò avviene in 
corrispondenza del contatto di tali formazioni con la formazione argillosa 
sottostante. 
Per risolvere i problemi causati dai suddetti dissesti e ridurre il rischio residuo, la 
presente perizia prevede tutta una serie di opere atte a stabilizzare il versante su cui 
sorge l’abitato di Valcieca e che si possono riassumere in:  
d. adeguamento della rete scolante superficiale mediante ripulitura eri 
sagomatura dei fossi di scolo; 
e. stabilizzazione di un pendio molto acclive nei pressi della strada comunale 
mediante la costruzione di alcune briglie sul Rio dei Castagni, la 
gradonatura e il consolidamento del versante a valle della strada comunale e 
la realizzazione di una trincea drenante nel pendio sottostante la parte 
centrale dell’abitato; 
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f. ricostruzione di alcune briglie in gabbioni a monte di quella di nuova 





L’abitato di Valcieca è situato lungo la strada Provinciale omonima che da 
Selvanizza porta a Rigoso e tale zona è naturalmente ricca di acque sorgive che in 
passato venivano raccolte e utilizzate per il consumo umano e per il bestiame. 
Attualmente le cose sono cambiate a causa dell’abbandono dei luoghi che ha 
provocato una minore richiesta idrica e una sua non corretta regimazione. Tale 
mancanza di un’efficace ed efficiente manutenzione ordinaria della rete idrografica 
superficiale perdurante nel tempo ha portato, soprattutto nei terreni a matrice 
argillosa, ad una situazione diffusa di dissesto della coltre detritica con conseguenti 
franamenti di alcune porzioni della stessa. Con questo progetto si è quindi cercato di 
intervenire in varie parti del versante per poter porre rimedio alle situazioni di 
degrado innescatesi a causa degli ultimi eventi alluvionali. Trattandosi di interventi 
materialmente separati e serviti da viabilità proprie, si sono individuati tre cantieri 
distinti, due dei quali riguardano l’intervento in esame, cioè il PR169 (Cantieri B e 
C) e uno l’intervento PR166 (già analizzato nella scheda di valutazione n° 35). 
Cantiere B – versante a valle dell’abitato: è la parte di versante in cui sono più 
visibili i segni del dissesto, infatti alcune abitazioni presentano lesioni attribuibili a 
movimenti del terreno di fondazione e un tratto di strada comunale, a margine di un 
pendio molto acclive, è stato interessato da smottamenti che ne hanno interrotto il 
transito, fino ad un primo ripristino provvisorio. Per far fronte a questi problemi si 
sono realizzate le seguenti opere: 
 costruzione di alcune briglie sul Rio dei Castagni a valle dell’attraversamento 
della Strada Provinciale; 
 gradonatura e consolidamento con opere di sostegno in gabbioni del versante 
a valle dello smottamento interessante la strada comunale, al fine di ridurre la 
pendenza del terreno e garantire un perfetto drenaggio dello stesso mediante 
opere di sostegno permeabili. Lateralmente a tale intervento, in 
corrispondenza di un pianoro circa a metà scarpata, è stata posizionata una 
piazzola dalla quale è stata realizzata una serie di dreni suborizzontali; 
 realizzazione di una trincea drenante nel pendio sottostante la parte centrale 
dell’abitato e di un’ulteriore piazzola per l’esecuzione di dreni suborizzontali. 
Cantiere C – Rio Molinetto: con questa perizia si sono realizzate alcune per la 
sistemazione del Rio Molinetto che con la sua erosione crea un potenziale pericolo 
per la stabilità del versante a valle dell’abitato di Valcieca. In particolare si è 
realizzato: 
 ripristino di una briglia immediatamente a valle dell’attraversamento della 
strada comunale interessata dalla temporanea interruzione dovuta ad un 
movimento franoso;  
 costruzione di alcune briglie con struttura in cemento armato nel tratto 
immediatamente a valle del ponte della strada Provinciale; 






L’intervento realizzato con questa perizia, unitamente al PR166, ha permesso di 
stabilizzare il versante su cui sorge l’abitato di Valcieca e di ottimizzare la 
regimazione delle acque superficiali e non. Possiamo quindi affermare che 
l’intervento risulta completo e il rischio residuo nullo. Inoltre la viabilità sulla strada 




























SCHEDA INTERVENTO  n.38 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR084 O.M. 3090/2000 II fase 484.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano – Neviano degli 
Arduini - Corniglio  
Groppo Vario – Ruzzano  
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 68 di Valcieca (km 16+400 e km 6+300) 
sistemazione movimento franoso di Rigoso e rete 
paramassi in località Groppo Vairo; S.P. N° 80 di 
Provincia 
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Scurano (km 14+200 - km 14+300) frana di Ruzzano 
posa di rete paramassi e biostuoia, barriere paramassi; 
S.P. N° 84 di Carobbio (km 10+100 - 10+250) 
realizzazione di gabbioni a valle, ricostruzione di 
carreggiata stradale, difesa spondale con massi ciclopici 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Le Strade Provinciali N° 68 (km 16+400 e km 6+300), N° 80 (km 
14+200 - km 14+300)  e N° 84 (km 10+100 - 10+250)  sono state 
interessate da diversi dissesti idrogeologici che hanno messo a 
repentaglio la stabilità dei rilevati stradali e la sicurezza del 
traffico veicolare. Lungo la S.P. N° 68 si sono registrate frequenti 
cadute di massi sulla carreggiata e restringimenti della carreggiata 
stessa per il crollo della banchina di valle, lungo la S.P. N° 80 si 
sono verificate cadute di massi dal fronte di una paleofrana che 
insiste sulla strada stessa e infine lungo la S.P. N° 84 si hanno due 
restringimenti della carreggiata, di circa 35 m cadauno, a causa 














Il Settore Tecnico del Servizio Viabilità della Provincia di Parma ha redatto, a 
seguito degli eventi meteorici che hanno colpito l’Appennino parmense nei mesi di 
ottobre e novembre 2000, questo progetto relativo ai lavori urgenti di sistemazione di 
alcuni dissesti che hanno coinvolto la viabilità provinciale lungo le S.P. N° 68 di 
Valcieca, N° 80 di Scurano e N° 84 di Carobbio. Qui di seguito analizziamo 
singolarmente i dissesti che hanno colpito le strade provinciali sopra menzionate: 
S.P. N° 68 di Valcieca – Progressiva Km 6+300 in località Groppo di Vairo -: 
l’area in esame è ubicata sul versante sinistro della valle del Fosso Canalaccio, 
affluente di sinistra del Torrente Enza e l’esposizione del versante è in direzione Sud 
Ovest. Tale area è caratterizzata dalla unità litologica dei calcari di Groppo del 
Vescovo, costituita da calcari stratificati, con buona resistenza meccanica, come 
testimoniano le ripide scarpate che caratterizzano tutta la vallata. In questo tratto la 
strada Provinciale risulta intagliata nel versante in roccia, con scarpate di monte 
molto ripide. Il progressivo deterioramento delle caratteristiche meccaniche della 
roccia stessa, a causa soprattutto delle infiltrazioni meteoriche e del crioclatismo, ha 
determinato la frequente caduta di massi. In passato, in questa zona, per evitare la 
caduta dei massi, sono state realizzate reti semplici che tuttavia non svolgono più 
alcuna funzione di contenimento, tanto che gli eventi meteorici del novembre 2000 
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hanno determinato il danneggiamento della sede stradale, immediatamente 
risistemata per permettere la normale circolazione veicolare ma che non garantisce la 
sicurezza necessaria  in quanto il versante risulta ancora pericoloso. I dissesti che 
interessano la strada sono da imputare essenzialmente alla realizzazione della strada 
stessa, infatti il versante è stato inciso, con pendenze elevate, senza che sia stata 
prevista nessuna opera di protezione. L’azione, in tempi lunghi, delle acque di 
infiltrazione e dei cicli di gelo e disgelo, hanno aumentato le naturali fessurazioni 
della roccia. Ciò, unitamente al dimensionamento indotto dagli scavi, ha comportato 
il distacco di blocchi più o meno grandi con grave rischio per l’incolumità di chi 
transita in questo tratto. Alla luce dello stato del dissesto appena descritto si prevede 
il seguente intervento di sistemazione: 
• rimozione della rete esistente danneggiata; 
• disgaggio leggero del versante per l’allontanamento dei blocchi più minuti; 
• interventi di frammentazione dei blocchi più grandi mediante l’ausilio di 
malte esplosive e/o martinetti piatti; 
• posa della rete tipo Maccaferri. 
S.P. N° 68 di Valcieca – Progressiva Km 16+400 in località Rigoso -: tale tratto 
della S.P. N° 68 è ubicato poco a valle dell’abitato di Rigoso e in particolare nel 
settore alto del versante sinistro (esposto a Nord Est) della valle del Torrente Enza, 
ad una quota di circa 1100 m s.l.m., in prossimità del crinale, posto invece alla quota 
di 1180 m s.l.m.. Il dissesto, sul quale sono stati operati diversi interventi nel tempo 
ha comportato il restringimento della carreggiata causato dal crollo della banchina 
di valle. In particolare tra gli interventi realizzati in passato sono ancora visibili: n°1 
gabbionata a monte in buone condizioni che ha subito solo una leggera traslazione 
verso valle, ma senza danneggiamento dei gabbioni stessi, n° 1 gabbionata a valle, 
che è scivolata sul versante perdendo completamente la sua funzionalità, n° 1 
scogliera, posta sulla scarpata stradale a valle, con funzione di protezione 
dall’erosione delle acque superficiali. Alla luce delle caratteristiche geologiche 
dell’area si ritiene che le cause scatenanti del dissesto vadano ricercate nell’elevata 
presenza di acqua nel sottosuolo. L’intervento si sistemazione del versante avrà lo 
scopo di emungere, per quanto possibile, le acque del versante, aumentando la 
resistenza dei terreni di fondazione e contemporaneamente verrà ricalibrata la 
sezione stradale per portarla ad una larghezza minima di 6,00 m. Si prevede di 
realizzare il sistema drenante mediante la costruzione di n° 3 trincee drenanti che, a 
partire da una distanza variabile tra i 10,00 e i 20,00 metri dal lato di monte del corpo 
stradale, lo attraversino ad una profondità media di circa 5,00 m dal piano di 
campagna e si sviluppino a valle della S.P. N° 68 per circa 15,00 m, andandosi a 
congiungere in un pozzetto, da cui partirà un tubo di colletta mento, corrugato in 
PEAD, del diametro di Ø = 315 mm, posto ad una profondità di circa 1,50 m dal p.c. 
Le fasi esecutive per la realizzazione degli interventi previsti, saranno: 
1. realizzazione della trincea drenante; 
2. sbancamento a gradoni della porzione di rilevato dissestata; 
3. ricostruzione del rilevato mediante reinterro con inerti di classe A1; 
4. ricostruzione del pacchetto stradale; 
5. recupero a verde tramite idrosemina. 
S.P. N° 80 di Scurano – Progressiva Km 14+200 in località Ruzzano -: la strada 
in esame è ubicata alla quota di circa 575 m s.l.m., su un versante, con esposizione 
verso Sud Ovest, in sinistra orografica. Il dissesto, posto alla progressiva Km 14+200 
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della strada in esame, interessa il versante posto tra il cimitero di Ruzzano (a monte) 
e la strada provinciale stessa, per uno sviluppo orizzontale di oltre 130 m ed un 
dislivello di circa 50 metri. Il vasto fenomeno franoso oggetto di studio interessa la 
parte distale di una paleofrana che si è staccata dalla sommità del crinale, andando a 
colmare la valletta sottostante, incisa nelle Marne di Antognola. Il fronte di tale 
paleofrana è stato successivamente inciso per diverse decine di metri, cosicché esso è 
rimasto sospeso ad una quota di circa 50 metri dal fondovalle. Gli eventi del 
novembre 2000 hanno determinato la saturazione del deposito di paleo frana con 
conseguente collasso dello stesso, per cui, nel periodo immediatamente successivo 
all’evento, la parte alta del versante (interessata dai depositi di paleo frana) è stata 
portata ad una pendenza compatibile con la stabilità del versante stesso ed è stata 
realizzata una banca che consentisse di ridurre il ruscellamento. All’atto delle stesura 
di questo programma il rischio maggiore è costituito sempre dalla caduta di blocchi 
dal fronte della paleofrana, a seguito dei processi erosivi superficiali. A valle della 
strada è invece presente una scarpata molto ripida che presenta fessure di trazione, 
che però non interessano la sede stradale; tale dissesto è evidentemente collegato alla 
filtrazione delle acque nel corpo stradale, a causa del limitatissimo deflusso sul lato 
di monte, ostacolato dai materiali detritici che continuamente si accumulano nella 
cunetta in terra. Gli studi geologici effettuati su tale zona hanno evidenziato che il 
problema della caduta massi non può essere risolto completamente mediante la 
realizzazione di barriere paramassi, esistono infatti delle particolari sezioni per le 
quali sarebbero necessarie barriere di circa 5,00 metri. Quindi nel complesso l’ipotesi 
progettuale prevede una soluzione mista “barriera paramassi-rete di contenimento” 
da realizzare nel seguente modo: 
• disgaggio pesante con ragno per la regolarizzazione del pendio e la riduzione 
della banca; 
• disgaggio leggero con rimozione dei massi pericolanti; 
• posa tubo drenante di raccolta e allontanamento acque a partire dalla banca 
di monte; 
• realizzazione di drenaggi suborizzontali; 
• posa di rete armata con maglie 3x3 e biostuoia nella parte alta del versante, 
interessata dalla paleofrana; 
• posa di rete semplice e biostuoia con chiodatura nella parte bassa del 
versante; 
• idrosemina potenziata; 
• realizzazione di muretto con altezza di 0,75 m con funzione di barriera 
paramassi, sul lato di monte della strada, con cunetta in semitubi sul retro; 
• realizzazione di gabbionate a valle.  
S.P. N° 84 di Carobbio – Progressiva Km 10+100 in località Rividulano -: il 
dissesto al Km 10+100 della S.P. di Carobbio è suddiviso in due tratti di circa 35 m 
cadauno in cui il ciglio della strada è stato asportato per arretramento della frana che 
parte dal torrente sottostante. Tale è stato oggetto di un progetto esecutivo di 
sistemazione del versante, che però all’atto della redazione di tale perizia non ha 
ancora avuto finanziamento, e il dissesto è ulteriormente progredito, tanto da ridurre 
la sezione stradale, rendendo estremamente pericolosa la circolazione. Con questo 
progetto ci si propone di realizzare un intervento sommario, con caratteristiche di 
temporaneità, destinato soltanto a consentire il transito della strada in attesa del 
finanziamento del progetto esecutivo sopra menzionato, in particolare si prevede la 
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realizzazione di una gabbionata di sottoscarpa nel primo tratto di circa 35 metri 
(progressiva Km 10+100) e di un’altra gabbionata ma con scavo più profondo e 




Analizziamo in maniera dettagliata i lavori e le opere d’arte realizzate sui vari tratti 
di strade provinciale interessate dai dissesti. 
S.P. N° 68 di Valcieca – Progressiva Km 6+300 in località Groppo di Vairo -: in 
quest’area i lavori realizzati sono iniziati con la rimozione della rete esistente, 
completamente ammalorata e non recuperabile. Successivamente è stato eseguito il 
disgaggio del fronte roccioso, utilizzando rocciatori esperti  che hanno valutato la 
necessità o meno di utilizzare, per la frammentazione dei blocchi più grandi, malte 
esplosive e martinetti. Inoltre su una superficie di circa 2050 m2 si è stesa una rete di 
tipo Maccaferri a doppia torsione, con maglia 8x10 cm, tessuta con trafilato di ferro, 
di spessore pari a 2,70 mm e a forte zincatura. Poi su una porzione di versante di 
area pari a 1500 m2 circa, la funzione meccanica della rete è stata aiutata da un 
rinforzo dato dalla disposizione di cavi d’acciaio, su maglia di3x3 m, vincolati al 
fronte a mezzo  golfari passafuni su barre in acciaio del diametro minimo Ø = 30 
mm e di lunghezza non inferiore a 3,00 m; tali barre in acciaio sono state fissate alla 
perforazioni mediante malta di cemento.  
Sul lato di valle della strada la barriera di sicurezza esistente era posta ad una quota 
non adeguata, probabilmente a causa dell’abbassamento della banchina, per cui si è 
ritenuto opportuno rimuovere tale barriera, ricaricare la banchina e ripristinare la 
barriera precedentemente rimossa, per una lunghezza totale di circa 83,00 m.  
S.P. N° 68 di Valcieca – Progressiva Km 16+400 in località Rigoso -: la prima 
parte dell’intervento ha riguardato la realizzazione di un sistema drenante mediante 
la costruzione di n° 3 trincee drenanti che, a partire da una distanza variabile tra i 
10,00 e i 20,00 metri dal lato di monte del corpo stradale, lo attraversano ad una 
profondità media di circa 5,00 m dal piano di campagna e si sviluppano a valle della 
S.P. N° 68 per circa 15,00 m, andandosi a congiungere in un pozzetto, da cui partirà 
un tubo di colletta mento, corrugato in PEAD, del diametro di Ø = 315,00 mm, posto 
ad una profondità di circa 1,50 m dal p.c. La condotta di valle, lunga 
complessivamente circa 40,00 m, scarica tutte le acque captate direttamente nel rio 
che scorre a Sud Est ed inoltre, in funzione delle caratteristiche dei terreni oggetto di 
intervento, in corrispondenza della strada stessa, i dreni sono stati realizzati con un 
interasse pari a circa 25,00 m. in particolare le trincee drenanti realizzate esplicano la 
loro funzione attraverso il materiale di riempimento costituito da pietrisco lavato e 
selezionato di pezzatura variabile tra i 40,00 e i 70,00 mm. Per migliorare 
l’allontanamento dell’acqua drenata è stato posizionato, in ciascuna trincea, un tubo 
micro fessurato del diametro di Ø = 300,00 mm appoggiato su un livello sabbioso 
dello spessore di 10 cm che funge da appoggio non rigido. Inoltre prima della posa in 
opera dei materiali, lo scavo è stato rivestito con geotessuto “non tessuto” in 
polipropilene, con peso non inferiore a 400 g/m2, in modo da evitare che il materiale 
fino trasportato dall’acqua possa intasare i dreni, rendendoli, a lungo termine, 
inefficienti. Le opere drenanti sono poi state realizzate con geometri a sezione 
trapezia, con base inferiore della larghezza di 1,00 m e lati inclinati secondo un 
angolo di 76° sull’orizzontale (rapporto l/h = 4);  per garantire la stabilità di dette 
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pareti queste ultime sono state armate con sbadacchiature che hanno scongiurato il 
franamento. I filtri realizzati hanno un’altezza complessiva di 1,50 m e le uniche 
differenze tra le tipologie di dreni realizzati riguarda il materiale utilizzato per il 
riempimento dello scavo, infatti nei tratti di attraversamento del rilevato stradale è 
stato utilizzato del materiale grossolano (tipo tout venant) opportunamente sistemato 
e pressato a più strati con mezzi meccanici perché in grado di sopportare i carichi 
trasmessi dal traffico veicolare. Negli altri casi invece è stato sufficiente il reinterro 
con il materiale dello scavo. Per allontanare l’acqua drenata senza ulteriori interventi 
sul pendio e fare in modo che la funzione drenante si esplicasse sin dall’inizio, ossia 
dalla fase di costruzione, le trincee sono state realizzate partendo dal punto più basso 
dell’area da stabilizzare. Inoltre durante la realizzazione della trincea si è lasciata in 
posto la gabbionata esistente per evitare problemi di stabilità del versante e 
dell’opera stessa, in particolare si è interrotta la realizzazione della trincea sotto la 
gabbionata e il tubo micro fessurato è stato posto in opera mediante trivellazione. 
Per la sistemazione della porzione di rilevato dissestato si è realizzato prima di tutto 
uno sbancamento a gradoni e successivamente è stato ricostruito il rilevato con inerti 
di classe A1, opportunamente sistemati e pressati con mezzi meccanici. Prima di 
effettuare lo sbancamento si è comunque rimossa la scogliera che era posta a 
protezione della scarpata. La ricostruzione del pacchetto stradale è poi avvenuta 
realizzando in sequenza i seguenti strati: 
• 3,00 cm di tappeto d’usura; 
• 7,00 cm di binder; 
• griglia bitumata; 
• 15,00 cm di misto granulometrico stabilizzato; 
• 30,00 cm di pietrisco calcareo con diametro compreso tra Ø = 40,00 mm e di 
Ø = 70,00 mm. 
S.P. N° 80 di Scurano – Progressiva Km 14+200 in località Ruzzano -: la strada 
in esame è stata messa in sicurezza mediante una soluzione “mista” paramassi – rete 
di contenimento, realizzata secondo le seguenti modalità. La prima operazione 
compiuta è stata quella di regolarizzare il versante mediante un macchina operatrice 
di tipo “ragno”, che ha rimosso la zona più instabile del corpo di frana e ha ridotto la 
banca di monte in modo da ottenere un pendio a minor pendenza. I blocchi di minori 
dimensioni residui, dopo il passaggio del “ragno”, sono stati disgaggiati a mano da 
rocciatori esperti. Sul tratto residuo di banca è poi stato posato un tubo drenante della 
lunghezza di circa 50 m, con diametro Ø = 30,00 cm, affogato in un bauletto di 
pietrisco, con diametro compreso tra Ø = 40,00 mm e di Ø = 70,00 mm, avvolto con 
geotessuto “non tessuto” in polipropilene, di peso non inferiore a 400 g/m2. Questo 
sistema drenante convoglia le acque in un tubo corrugato in PEAD che scarica verso 
la strada. Per completare l’opera drenante sono stati realizzati n° 3 dreni 
suborizzontali, lunghi 15,00 m, con posa di tubo micro fessurato in PVC del diametro 
minimo di Ø = 75,00 mm. Su tutto il versante è stata inoltre posata una biostuoia in 
fibra di cocco e latri vegetali legata da una rete in materiale biodegradabile, per una 
superficie complessiva di 7.400,00 m2, con una resistenza allo strappo, allo stato 
secco, non inferiore a 2 KN/m. Successivamente, su una superficie di ampiezza pari a 
circa  2.400,00 m2, posta nella parte alta del versante, è stata stesa una rete di tipo 
“Maccaferri” a doppia torsione, con maglia 8x10 cm, tessuta con trafilato di ferro, 
di spessore pari a 2,70 mm e a forte zincatura. La funzione meccanica della rete è 
stata aiutata da un rinforzo dato dalla disposizione di cavi d’acciaio, su maglia di3x3 
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m, vincolati al fronte a mezzo  golfari passafuni su barre in acciaio del diametro 
minimo Ø = 30,00 mm e di lunghezza non inferiore a 3,00 m; tali barre in acciaio 
sono state fissate alla perforazioni mediante malta di cemento. La parte bassa del 
versante è stata protetta mediante una rete di tipo “Maccaferri” a doppia torsione, 
con maglia 8x10 cm, tessuta con trafilato di ferro, di spessore pari a 2,70 mm e a 
forte zincatura. Il fissaggio della rete alla parete è stata assicurata mediante una 
piastra in acciaio 20x20 cm fissate su barre in acciaio del diametro minimo Ø = 30 
mm e della lunghezza di circa 1,50 m che a loro volta sono state fissate alla 
perforazioni mediante malta di cemento. La distribuzione di tali piastre è tale da 
garantire la migliore aderenza possibile della rete al versante e comunque sono state 
applicate con una frequenza non inferiore ad 1 ogni 25 m2. Tale rete semplice è stata 
applicata su una superficie di circa 5.000,00 m2. A completamente dell’intervento su 
questo tratto di strada è stato realizzato un muretto con altezza fuori terra pari a 0,75 
m e adibito alla funzione di barriera paramassi e a monte di detto muro è stato 
posato un semitubo in cls del diametro Ø = 50,00 cm per una lunghezza complessiva 
di circa 100,00 m. La realizzazione di tale cunetta in cls a monte ha impedito la 
filtrazione delle acque verso il lato opposto della strada, eliminando le cause 
scatenanti del piccolo dissesto della valle, che è stato completamente sistemato 
mediante la realizzazione di una gabbionata di sottoscarpa, con una sezione di 5 m2, 
e della lunghezza di circa 45 m.  
S.P. N° 84 di Carobbio – Progressiva Km 10+100 in località Rividulano -: nel 
primo tratto di questa strada, lungo circa 35,00 m, si è sistemato il dissesto mediante 
la realizzazione di una gabbionata di sottoscarpa con sezione di 5 m2. Lo scavo 
realizzato per la gabbionata non ha interessato la sede stradale ed è stato 
successivamente riempito ed adeguatamente costipato con inerti di classe A1. Nel 
tratto successivo, lungo anch’esso 35,00 m, lo scavo realizzato è stato più profondo 
(3,00 metri) e la sezione della gabbionata è pari ad 8 m2.  A causa della ristretta 
sezione disponibile, la strada è stata realizzata solo in parte sopra i gabbioni di 
sostegno, ed in particolare la ricostruzione del pacchetto stradale è stata eseguita 
realizzando i seguenti strati (dall’alto): 
• 7,00 cm di tappetone; 
• 15,00 cm di misto granulometrico stabilizzato; 
• 30,00 cm di pietrisco calcareo con diametro compreso tra Ø = 40,00 mm e di 




L’intervento nel suo complesso può ritenersi concluso e il rischio residuo, soprattutto 
per quel che concerne l’incolumità del traffico che percorre tali arterie provinciale, 
praticamente nullo. Le viabilità in questione non mostrano più fratture e 
deformazioni plastiche e la caduta massi è stata bloccata, riportando alla normalità il 
traffico veicolare. Si consiglia comunque un a costante manutenzione delle opere 






SCHEDA INTERVENTO  n.39 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR107 O.M. 3090/2000 II fase 180.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano Valcieca 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di sistemazione idraulica e messa in sicurezza 
con captazione acque sotterranee nell'abitato di Valcieca 
- completamento PR169 1° fase - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A seguito degli eventi meteorici catastrofici dell’autunno 2000 
nell’abitato di Valcieca si sono registrati diversi dissesti 
idrogeologici che hanno riguardato sia alcune infrastrutture del 
paese (fessurazione degli edifici) che il versante sottostante e i 
corsi d’acqua presenti nella zona. Tali dissesti sono causati 
essenzialmente dalla insufficienza della rete di scolo superficiale, 















Nella provincia di Parma, e anche nell’alta Val Enza, le intense piogge di ottobre e 
novembre 2000 hanno causato diversi dissesti idrogeologici comprendenti la 
riattivazione di antichi movimenti franosi in precaria stabilità ed una particolare 
attività erosiva di fiumi e torrenti. A seguito di tali eccezionali eventi si è ritenuto 
necessario un intervento di mitigazione del rischio da frana coinvolgente l’abitato di 
Valcieca. Poiché gli interventi realizzati con la prima fase di finanziamenti (PR166 e 
PR169) non sono risultati sufficienti per ridurre il rischio da frana e mettere in 
sicurezza l’abitato di Valcieca, è stato inserito nel programma della “Seconda Fase di 
Messa in Sicurezza” un secondo stralcio di lavori, oggetto della perizia in esame. 
Da un punto di vista geomorfologico possiamo osservare che il centro abitato di 
Valcieca è situato a mezzacosta, a 891 m s.l.m., di un versante in sinistra idraulica 
del Torrente Enza, compreso tra il Fosso del Molinetto che lo delimita a Nord e il 
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Fosso dei castagni che invece lo delimita a Sud. Dal crinale fino all’abitato stesso il 
versante è piuttosto ripido e caratterizzato dall’affioramento degli strati e delle 
bancate rocciose del substrato, laddove non sono coperti da vegetazione e da coltre 
terrigena superficiale. A valle della frazione, invece, il versante risulta caratterizzato 
da vecchi fenomeni franosi quiescenti e senza significativi indizi di riattivazione; si 
rilevano solo alcuni dissesti localizzati sulle sponde dei corsi d’acqua laddove questi 
ultimi sono in erosione. Inoltre nel centro del paese, il quadro fessurativo di alcuni 
edifici, la regressione di una scarpata in occasione degli eccezionali eventi meteorici 
del novembre 2000 e la morfologia ondulata del comparto, individuano dei lenti 
movimenti cui è soggetta la coltre detritica superficiale. 
Dal punto di vista prettamente geologico l’area in esame è piuttosto complessa e 
sono numerose le formazioni affioranti: 
- Flysch di Monte Caio (CAO) che affiora nella porzione sommitale del 
versante, a Sud-Ovest di Valcieca, con giacitura a reggipoggio degli strati; 
- Arenarie di Ponte Bratica (ARB) che costituiscono il substrato della porzione 
meridionale del paese; 
- Argille e Calcari di Canetolo (ACC), stratigraficamente sottostante alle 
Arenarie di Ponte Bratica, costituisce il substrato della parte settentrionale del 
paese e della parte inferiore del versante; 
- Calcari di Groppo del Vescovo (CGV) che affiorano ad Ovest di Valcieca; 
- Arenarie di Ostia (OST). 
Per quel che riguarda l’aspetto idrogeologico si è osservato che l’area è costituita da 
litotipi a diversa permeabilità relativa, pertanto le formazioni sovrastanti, flysch e 
arenarie, risultano essere più drenanti delle sottostanti argille e calcari. Tutto ciò 
comporta che le acque immagazzinate dalle rocce più permeabili tendano a venire a 
giorno in corrispondenza del passaggio formazionale (che coincide proprio con la 
zona urbanizzata) e si concentrino nell’interfaccia detrito/roccia e all’interno della 
coltre eluvio-colluviale soprastante. In base a queste indagini è possibile affermare 
che il dissesto idrogeologico che ha colpito l’abitato di Valcieca è determinato dalla 
concomitanza di più fattori: 
  inadeguatezza dei fossi di scolo delle acque superficiali a monte dell’abitato. 
Nonostante le ridotte dimensioni del bacino idrografico sotteso, in occasione 
di intense piogge, la rete scolante non è in grado di controllare le acque che 
si disperdono e si riversano disordinatamente sull’abitato; 
  attività erosiva, di fondo e laterale, operata dai due maggiori rii (Rio del 
Molinetto e Rio dei Castagni) nei tratti a valle della strada Provinciale che 
determina l’innesco di fenomeni franosi sulle sponde dei due corsi d’acqua; 
  movimenti della coltre eluvio-colluviale che ricopre l’impluvio morfologico 
al centro del paese. La causa di tali movimenti va ricercata nella venuta a 
giorno delle acque sotterranee immagazzinate dalle formazioni permeabili 
che costituiscono la parte superiore del versante in contatto con la 
formazione argillosa sottostante. 
Con il presente progetto si intende proseguire l’opera di consolidamento del dissesto 
che interessa l’abitato di Valcieca già iniziata con la prima fase di finanziamenti. In 
particolare si prevedono diversi interventi: sondaggi geognostici a carotaggio 
continuo integrate con stendimenti sismici, per avere una conoscenza più profonda 
dell’area al fine di una ottimale progettazione dei parametri geotecnici da utilizzare 
per il dimensionamento delle opere di sostegno, un’opera di sostegno costituita da n° 
 296
2 tratti di muri di sostegno in cemento armato e opere idrauliche di completamento e 
finitura, sia delle opere del presente progetto che della perizia precedente.   
Perizia di variante: durante il corso dei lavori è stato necessario risolvere situazioni 
non prevedibili all’atto della redazione del progetto, derivanti soprattutto dalla 
necessità di sostituire totalmente un manufatto scatolare esistente per 
l’attraversamento stradale del rio dei Castagni. Infatti in fase progettuale era stato 
previsto di affiancare alla tubazione esistente, del diametro Ø = 100 cm, un’altra 
tubazione del diametro  Ø = 120 cm al fine di adeguare la sezione di deflusso alle 
reali portate del rio. In fase realizzativa, però, si è riscontrato che nei tratti centrali 
(l’attraversamento è lungo 36 metri) non accessibili e non visibili dall’esterno, la 
tubazione in cemento armato era fortemente danneggiata e non recuperabile. Data 
l’urgenza di ripristinare rapidamente il transito, si è pensato di sostituire totalmente 
l’attraversamento con un unico scatolare di dimensioni adeguate alla portata del rio 




Con questo progetto si sono portati a termine i lavori di consolidamento del dissesto 
che interessa l’abitato di Valcieca iniziati con i finanziamenti della prima fase. Le 
zone di intervento sono state distinte in base alle lavorazioni realizzate, 
completamente differenti e appartenenti a categorie distinte, per cui si è ritenuto 
opportuno considerare due cantieri autonomi: 
 Cantiere A – indagini geognostiche, micropali e tiranti: 
Al fine di aumentare le informazioni sulla geologia e sulla consistenza degli 
strati di terreno su cui sorge l’abitato sono stati realizzati dei sondaggi 
geognostici e degli stendimenti sismici. In particolare: 
- il sondaggio geognostico a carotaggio continuo, profondo 30 metri e 
ubicato nei pressi di un fabbricato interessato da alcuni cedimenti, è 
stato realizzato per definire la stratigrafia del luogo e le caratteristiche 
geomeccaniche dei terreni, inoltre nel foro di sondaggio è stato 
inserito un inclinometro per poter monitorare nel tempo l’andamento 
di eventuali piani di scorrimento della coltre detritica che ricopre il 
substrato più consistente; 
- gli stendimenti sismici, eseguiti preliminarmente ai lavori e allo scopo 
di integrare le indagini geognostiche dell’area in esame, sono 
fondamentali per confermare i parametri geotecnici adottati per il 
dimensionamento delle opere di sostegno e quelli caratteristici degli 
strati interessati dalle opere in progetto; 
- l’opera di sostegno realizzata è costituita da n° 2 tratti di Muro di 
sostegno in cemento armato alto circa 2,50 metri,  fondato su 
Micropali del diametro Ø = 250 mm e stabilizzato con Tiranti IRP da 
60 ton. di carico ammissibile posti ad interasse di 3 metri. Inoltre al 
fine di mitigare l’effetto visivo, il muro in cemento armato è stato 
rivestito con pietra locale grossolanamente sbozzata, come altri muri 
in pietra presenti nelle vicinanze. Il muro realizzato ha un effetto di 
placcaggio del versante su cui sono costruiti alcuni fabbricati 
dell’abitato, quelli immediatamente a valle della strada provinciale. 
Infatti i micropali, posti su 3 file ad interasse di 2,00 metri, 
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provvedono a “cucire” gli strati sottostanti ed ostacolano lo 
scorrimento delle superfici di scivolamento più profondo, mentre i 
tiranti, posti ad interasse di 3,00 metri, forniscono la spinta 
stabilizzante necessaria a migliorare la stabilità anche in caso di 
sisma. Tali tiranti, da 60 ton. di tiro utile, sono lunghi 25 metri, di cui 
10 di fondazione-ancoraggio, e inclinati rispetto all’orizzontale di 25° 
verso il basso, in modo da applicare al terreno una spinta pari a circa 
il 43% della spinta passiva. 
 Cantiere B – opere idrauliche, di completamento e finitura degli 
interventi di questa perizia e di quella precedente: 
Oltre ai principali interventi compiuti nel cantiere A, sono state realizzate 
alcune opere idrauliche, di finitura e completamento sia di quelle presenti in 
questo progetto che di quelle parzialmente realizzate nella precedente 
perizia. In particolare si sono costruite: 
- n° 2 brigliette selettive a monte deltratto coperto del canale di scolo 
delle acque di monte che viene convogliato nel rio dei castagni; 
- fornitura e posa in opera di profili metallici per parzializzare le 
aperture di entrata del tratto coperto (necessarie per la pubblica 
incolumità); 
- sostituzione con un unico scatolare di dimensioni adeguate (150 x 150 
cm) della tubazione che permette al Rio dei Castagni di attraversare 
la strada provinciale. – intervento realizzato solo a seguito della 
Perizia di Variante – ; 
- sistemazione della raccolta delle acque superficiali nella strada che 
attraversa l’abitato mediante griglie e tubazioni principali e 




L’intervento realizzato con la Perizia di Variante ha comportato un maggiore costo 
per la realizzazione del passaggio del Rio dei Castagni sotto la strada provinciale che 
non ha permesso la completa realizzazione di tutti gli interventi in progetto. Risulta 
utile, al fine di ridurre al minimo il rischio da frana, sovvenzionare un ulteriore 
finanziamento per portare a termine i lavori progettati. Comunque gli interventi già 
realizzati hanno ridotto notevolmente il rischio residuo e stabilizzato il versante 
coinvolto dai movimenti franosi, inoltre la presenza di un inclinometro permette di 



















SCHEDA INTERVENTO  n.40 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR001 O.M. 3090/2000   
II Rimodulazione 
77.468,53 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Palanzano Pratopiano – Lalatta – 
Zibana 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di somma urgenza per garantire la circolazione 
stradale di accesso alle frazioni di Pratopiano, Lalatta e 
Zibana mediante interventi su scarpate, muri di sostegno 
e ricarica del fondo stradale onde evitare l’isolamento 
delle frazioni stesse 
Comune 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 3a No No 































SCHEDA INTERVENTO  n.41 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR175 O.M. 3090/2000 I fase 1.291.142,25 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Sala Baganza Sala Baganza 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di sistemazione e messa in sicurezza dell’abitato 
di Sala Baganza 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
n.c 2 No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada provinciale n.32 alla progressiva 15+200. Si sono verificati 
danni funzionali di media gravità costituiti principalmente da 














Il territorio della regione Emilia Romagna è stato ripetutamente interessato, nei mesi 
di ottobre e novembre 2000, da una serie di eventi meteorologici e dissesti 
idrogeologici tal da far dichiarare lo “stato di emergenza”. In particolare con questa 
perizia si cercherà di eseguire una sistemazione arginale del Torrente Bagnaza che, a 
seguito dei suddetti eventi, ha registrato una notevole piena seguita dall’esondazione 
delle acque del torrente che ha coinvolto l’intero abitato, pregiudicando la stabilità di 
alcune infrastrutture pubbliche e private e rendendo difficoltosa la circolazione 
veicolare. Per far fronte a queste problematiche, la Direzione Lavori ha ritenuto 
necessario progettare i seguenti interventi: 
• costruzione argine, laddove esso risulta distrutto, e potenziamento di quello 
parzialmente deteriorato; 
• realizzazione di una difesa “in massi” a salvaguardia degli argini da 
ricostruire e/o potenziare; 
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• consolidare la difesa in pietrame a monte del ponte della provinciale sul 
Torrente Baganza; 
• realizzazione di un collettore di gronda per la raccolta delle acque; 





In base al progetto redatto per ridurre il rischio residuo gravante sull’abitato di Sala 
Baganza a seguito della eccezionale piena del Torrente Baganza dell’autunno 2000, 
sono stati realizzati i seguenti interventi urgenti: 
• arginatura in materiale misto con pista di servizio in sommità; 
 
            
 




                - Particolare dell’arginatura realizzata e della pista in sommità – 
 
• protezione al piede con scogliera e pennelli mediante l’utilizzo di massi 
ciclopici intasati con cls. In particolare a monte del ponte sono stati realizzati 
circa 130,00 metri di scogliera con l’utilizzo di n° 17 pennelli posti ad 
interasse di 20,00 metri; 
 
           
 
- Sezione tipo dei pennelli realizzati a monte del ponte sul Torrente Baganza - 
 
• rinforzo di circa 84,00 metri di scogliera danneggiata a monte del ponte; 
• realizzazione di un rinforzo della fondazione della spalla del ponte, che 




         - Particolare di rinforzo alla fondazione della spalla del ponte – 
 
• realizzazione di una scogliera in massi ciclopici intasati di cls lungo l’argine 
realizzato in sponda sinistra del Torrente Baganza, a valle del ponte; 
 
 




                                                                           - Schema costruttivo dei pennelli realizzati – 
 
 
                     - Fase di realizzazione della Scogliera in massi ciclopici - 
 
• realizzazione di n° 8 pozzetti, nel tratto a monte del ponte, e n° 1 condotta 
forzata, del diametro Ø = 1200,00 mm; 
• realizzazione di n° 2 pozzetti, nel tratto a valle del ponte, e n° 1 condotta 




                    - Particolare costruttivo della cameretta di ispezione – 
 
 
                                - Fase di realizzazione della condotta -  
• costruzione di scarpate consolidate con opere di ingegneria naturalistica 
mediante piantumazione di essenze arboree ed arbustive; 
• realizzazione di opere di protezione delle infrastrutture (depuratore) 
realizzata mediante sollevamento degli organi elettromeccanici a quote non 
raggiungibili da successive eventuali piene del Torrente Baganza e 
costruzione di una nuova viabilità d’accesso all’infrastruttura esterna alle 




L’intervento, nel suo complesso, può considerarsi concluso e il rischio residuo 
praticamente nullo. La transitabilità del ponte può avvenire in massima sicurezza e 
bisogna osservare che con i finanziamenti elargiti è stata realizzata anche una pista 
ciclabile che permette di collegare il centro abitato di Sala Baganza con il centro 
sportivo e ricreativo, posto qualche chilometro , fuori dall’abitato, senza costringere 
l’utenza ad attraversare in bici o a piedi la strada provinciale riducendo notevolmente 















































SCHEDA INTERVENTO  n.42 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR085 O.M. 3090/2000 II fase 2.180.000,00 € 
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PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Solignano – Fornovo Val 
di Taro 
Solignano  
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 308  di fondovalle Taro (km 11+850) ponte sul 
Taro in località Solignano: ripristino della struttura 
portante di N° 8 campate - completamento PR094 1° 
fase - 2° lotto; ripristino attraversamento, muri di 
sostegno e lavori di disgaggio alle progressive km 
2+700 e km 19+300 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
b1 1a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
La Strada Provinciale N° 308 “Fondovalle del Taro” è stata 
interessata da diversi dissesti, in particolare alle progressiva Km 
2+700 e Km 19+300 si sono verificati danni funzionali di media 
gravità ai manufatti e alle opere d’arte, mentre alla progressiva 
Km 11+850 il ponte ad 8 campate, che permette il superamento 
dell’Autostrada A15 e dello stesso fiume Taro, presenta un 
evidente e diffuso degrado dei materiali che coinvolge sia gli 
elementi principali che secondari. Tale ponte ha anche subito 
parziali danni dovuti all’azione erosiva del fiume ed alcuni 














Obiettivo del programma in esame è il ripristino delle strutture (opere d’arte e 
manufatti), presenti lungo il tracciato della S.P. N°308 e interessate dall’ondata di 
mal tempo del periodo ottobre – novembre 2000. In particolare tale programma ha 
come obiettivo quello di restituire, e non di costruire ex novo, opere d’arte in 
condizioni adeguate alle esigenze della viabilità di zona, esigenze che spaziano dalla 
efficienza, alla funzionalità, alla staticità e alla sicurezza della circolazione, sia attiva 
che passiva. I dissesti che hanno colpito questa importante arteria viaria sono 
dislocati lungo circa 20 km del tracciato, ma in questa perizia si fa riferimento solo a 
tre di loro e più precisamente: 
 S.P. N° 308 – Attraversamento stradale sul Rio Lusone – Progressiva Km 
2+700: in questa area si prevede la demolizione dell’attraversamento 
esistente, costituito da n° 3 condotte di diametro interno di  Ø = 1,00 m 
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inghisati in un getto di calcestruzzo, e la sua sostituzione con uno “scatolare 
in cemento armato a due vie; 
 S.P. N° 308 – Progressiva Km 19+300: in questa area si prevede la 
realizzazione di opere di sostegno in materiale litoide e di disgaggio. Inoltre 
è previsto il controllo delle superfici verticali dei paramenti interessati dal 
dissesto in atto e la ricostruzione di quelle crollate e/o demolite a seguito del 
crollo; 
 S.P. N° 308 – Viadotto di scavallamento dell’AutoCisa e del fiume Taro – 
Progressiva Km 11+850: in questa area è presente il maggiore dissesto che 
ha colpito la strada in esame e i lavori da realizzare sono quelli più 
importanti e su cui ci soffermeremo maggiormente. Il manufatto in oggetto, 
interessato dal movimento franoso, è un viadotto a nove campate con travi in 
cemento armato precompresso (c.a.p.) e soletta collaborante in cemento 
armato, interamente realizzato in opera. Il ponte, la cui costruzione risale alla 
fine degli anni ’50, si trova alla progressiva Km 11+850 della provinciale 
“Fondovalle di Taro” in località Solignano (PR) e consente il superamento 
dell’Autostrada A15 “Autocamionale della Cisa”, oltre che dello stesso 
fiume Taro. Ciascuna campata ha una luce (interasse tra le pile) di circa 
29,30 m per uno sviluppo longitudinale complessivo di 263,70 m; la sezione 
trasversale è larga 8,40 m di cui 7,20 m di carreggiata utile e i restanti 1,20 
m di banchine. Le pile, alte circa 15,50 m dallo spiccato di fondazione sono 
della tipologia “a telaio” in cemento armato, con fondazione sui pali, mentre 
le spalle in cemento armato sono dotati di muri frontali e d’ala per il 
contenimento del terreno. Le pile sono costituite, ciascuna, da un traverso 
orizzontale di sezione variabile, su cui hanno sede gli apparecchi di appoggio 
delle travi longitudinali, e da una coppia di piedritti di sezione circolare e 
leggermente rastremati. Il diametro di questi ultimi elementi varia da Ø = 
1,70 m alla base fino a Ø = 1,20 m all’incastro con il traverso e sono 
collegati alla base da un testapalo, su cui si innescano n° 2 pali in c.a. del 
diametro di Ø = 1,50 m, che proseguono idealmente nel terreno gli assi 
verticali dei piedritti.  La struttura principale dell’impalcato è invece 
costituita, per ciascuna campata, da n° 3 travi longitudinali in c.a.p. a cavi 
“post-tesi”, realizzate in opera, con schema statico di semplice appoggio. Le 
travi, poste ad interasse di 3,30 m tra loro, sostengono una soletta in c.a. 
ordinario dello spessore di circa 20 cm; in corrispondenza delle travi la 
soletta in esame è dotata di ringrossi simmetrici che ne portano lo spessore 
complessivo fino ai 30 cm. In direzione trasversale l’impalcato risulta 
irrigidito da n° 5 traversi in c.a. ordinario per campata: n°2 traversi sono 
collocati in corrispondenza degli appoggi, n° 2 ad un quarto della luce e n° 1 
in mezzeria. Le spalle attuali inglobano, in vario modo, alcune preesistenze 
di vecchi manufatti viari presenti nel medesimo sito, in particolare la spalla 
sul lato di Fornovo è stata rimaneggiata in occasione della realizzazione 
dell’Autostrada A15 con la costruzione di un portale in c.a., su cui 
attualmente si appoggiano le travi longitudinali del ponte. 
Il ponte in esame, all’atto dei sopralluoghi successivi agli eventi catastrofici 
dell’autunno 2000, presentava un evidente e diffuso degrado dei materiali, 
che coinvolge sia gli elementi principali che quelli secondari e ne pregiudica 
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la regolare conservazione nel tempo. Inoltre si sono rilevati alcuni localizzati 
fenomeni di dissesto: 
•  le spalle, ed in particolare quella posto sul lato di Fornovo, hanno 
subito cedimenti  per effetto della spinta del terreno, che hanno 
provocato l’insorgere di lesioni in alcuni elementi secondari; 
•  a causa dell’azione erosiva del fiume, i testapali di alcune pile sono 
stati portati allo scoperto. 
Le fondazioni su pali del manufatto non mostrano invece evidenti segni di 
cedimenti per cui non appaiono gravi ripercussioni sulle strutture principali 
dell’impalcato. Le indagini diagnostiche eseguite in passato hanno permesso 
di definire con precisione lo stato di degrado del manufatto, indicando la 
tipologia e l’entità degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria 
necessari. Inoltre l’analisi dello stato di sollecitazione ha evidenziato un forte 
sottodimensionamento delle strutture portanti del manufatto, che in base alle 
normative vigenti non può essere classificato come ponte di 1a o 2a categoria. 
Alla luce di quanto detto finora è stato progettato un intervento di rinforzo 
strutturale del manufatto, avente l’obiettivo di incrementare le risorse di 
resistenza e renderlo in tal modo idoneo a sopportare in piena sicurezza tutte 
le azioni permanenti ed accidentali previste dalla vigente normativa per i 
ponti di 2° categoria. In particolare l’intervento prevede il rinforzo delle travi 
longitudinali del ponte mediante messa in opera di un sistema di cavi di 
precompressione esterna, il rinforzo della soletta dell’impalcato e delle pile, 




Analizziamo ora le opere realizzate in ottemperanza alle disposizioni fornite dalla 
presente perizia e per fare ciò consideriamo separatamente i tre interventi realizzati 
all’altezza di  diverse progressive della stessa S.P. N° 308: 
1. S.P. N° 308 – Attraversamento stradale sul Rio Lusone – Progressiva Km 
2+700: l’intervento in questa area è consistito prevalentemente nella 
demolizione dell’attraversamento stradale esistente, costituito da n° 3 
condotte del diametro interno di circa Ø = 1,00 m inghisati in un getto di 
calcestruzzo, e nella sua sostituzione con uno “scatolare” in c.a. a due vie, 
con dimensioni interne nette di circa 2,80x1,90 m, ispezionabile ed 
accessibile anche ai mezzi meccanici, che si estende per tutta la larghezza 
della strada senza provocare il restringimento del rio Lusone. Per completare 
l’intervento sono stati ripristinati i cordoli esterni in sovralzo, sono state 
montate barriere a bordo ponte ed è stata ripristinata la pavimentazione; 
2. S.P. N° 308 – Progressiva Km 19+300: in questa zona si sono realizzate 
opere di sostegno in materiale litoide e di disgaggio, sono stati controllate le 
superfici verticali dei paramenti da dissesti in essere, ricostruite le superfici 
crollate e/o demolite a seguito del controllo e tutte quelle in c.a. che 
risultavano danneggiate. Inoltre sono stati inseriti ancoraggi al versante e 
putrelle metalliche di ripartizione, sono state messe in opera una serie di reti 
paramassi ed è stato completato un muretto in c.a. per il contenimento dei 
materiali di caduta. A completamento dell’intervento si è eseguito il 
ripristino della pavimentazione. 
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3. S.P. N° 308 – Viadotto di scavallamento dell’AutoCisa e del fiume Taro – 
Progressiva Km 11+850: questo intervento è stato quello più complicato dei 
tre realizzati perché a riguardato varie componenti della struttura.  
Per quanto riguarda le pile si sono realizzati, per ciascuna di esse, alcuni 
ringrossi in c.a. atti ad incrementare le caratteristiche di rigidezza e 
resistenza del piano trasversale e a renderle idonee a sopportare le azioni e i 
carichi previsti dalla vigente normativa. Gli elementi aggiuntivi in c.a. sono 
stati opportunamente connessi alla struttura esistente mediante una serie di 
barre in acciaio ancorate chimicamente entro fori appositamente 
predisposti. In particolare su ciascuna pila è stato realizzato un setto verticale 
in c.a. dello spessore di circa 50 cm per collegare i due piedritti esistenti e 
dotato di un foro centrale a forma di rettangolo “lunettato”. Questa scelta 
progettuale coniuga perfettamente l’aspetto strutturale ed economico ( 
ottimizzazione di forma e impiego razionale dei materiali) con l’esigenza 
estetica di realizzare un intervento a basso impatto visivo. Il traverso è quindi 
stato rafforzato mediante la realizzazione di un ringrosso in c.a. 
all’intradosso, e su ciascun traverso sono state costruite n° 6 mensole tozze 
in c.a., tre per ciascun lato, in corrispondenza delle travi longitudinali. Tali 
mensole sono servite anche d’appoggio per i martinetti idraulici utilizzati (e 
che potranno essere anche utilizzati in futuro) nelle operazioni di 
sollevamento dell’impalcato, per la manutenzione e7o sostituzione degli 
apparecchi d’appoggio. Inoltre su tutti gli elementi a vista in c.a. è stato 
applicato un trattamento protettivo superficiale a base di resine metacriliche 
che comprende anche il ripristino superficiale delle porzioni ammalorate 
delle strutture esistenti. Inoltre per terminare l’intervento sulle pile sono stati 
reinterrati quei testapali che, nel corso degli anni, sono stati portati allo 
scoperto dall’azione erosiva del fiume. 
Facendo riferimento alle travi longitudinali sono stati eseguiti 
essenzialmente interventi di rinforzo.  In particolare l’intervento di rinforzo 
delle travi in c.a.p. è stato realizzato attraverso la messa in opera di un 
sistema di cavi di precompressione esterna, in grado di incrementare le 
risorse di resistenza di tali elementi strutturali per renderli idonei a 
sopportare le sollecitazioni derivanti dalle azioni e carichi prescritti dalla 
vigente normativa per i ponti di 2a categoria. A tal fine, sulla base dei 
risultati delle indagini diagnostiche svolte in passato e dell’analisi strutturale 
del manufatto, si è potuta determinare l’entità del tiro da indurre nei cavi. I 
cavi sono costituiti da trefoli in acciaio precompresso, ingrassati e 
inguainati singolarmente in modo da consentire di effettuare, in futuro, tutte 
le operazioni manutentive di ritesatura e/o sostituzione e sono stati ancorati 
alle estremità delle travi esistenti mediante piastre in acciaio, 
opportunamente sagomate e dotate di nervature di irrigidimento. Ad un 
quarto della luce di ogni campata sono stati montati dei “deviatori”, ossia 
delle piastre di acciaio aventi il compito di deviare la linea d’asse del cavo 
che, partito con un certo angolo di inclinazione nel piano verticale, diventa 
rettilineo ed orizzontale nel tratto centrale di ogni campata. Il progetto ha 
previsto anche la completa sostituzione degli apparecchi di appoggio 
esistenti, ma solo dopo aver sollevato le travi stesse mediante dei martinetti 
idraulici. Infine sulle superfici laterali a vista delle travi longitudinali ma 
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anche sul cordolo laterale su cui si innescano i montanti delle barriere di 
sicurezza del ponte, è stato applicato un trattamento protettivo superficiale a 
base di resine metacriliche che comprende anche il ripristino superficiale 
delle porzioni ammalorate.  
L’intervento sulla soletta dell’impalcato si è realizzato mediante la 
demolizione della precedente pavimentazione stradale in conglomerato 
bituminoso e la sua successiva ricostruzione, ma solo dopo il rinforzo della 
soletta mediante il getto di una controsoletta superiore in calcestruzzo 
strutturale leggero. Questa nuova controsoletta ha uno spessore di circa 10 
cm ed è stata gettata sopra quella esistente solo dopo un opportuno 
trattamento di scarnificazione di quest’ultima. Inoltre per garantire l’efficace 
collaborazione dei due strati della soletta sono stati inseriti una serie di 
connettori metallici ad “U” del diametro di Ø = 16 . Infine l’intervento sulla 
soletta è stato terminato con la posa in opera di nuovi giunti di dilatazione 
alle estremità di ogni campata. 
Per la completa sistemazione del ponte sono infine state risanate le parti in 
c.a. delle spalle che presentavano un vistoso degrado (lesioni, espulsione dei 
copriferri, corrosione delle armature), mediante un idoneo trattamento 
superficiale e il ripristino delle parti ammalorate. Inoltre sono state sostituite 
le reti di protezione sulla campata che scavalca l’autostrada, realizzate 
caditoie e discendenti pluviali per la raccolta e l’allontanamento delle acque 




Il grado di vulnerabilità della strada in esame, sia per la zona geomorfologica in cui è 
stata realizzata che per l’intenso traffico veicolare, è molto alto, ma gli interventi 
realizzati hanno notevolmente abbassato il livello del rischio residuo. Ad oggi, grazie 
anche ad un costante monitoraggio delle opere, non risultano nuovi danni alla sede 



























SCHEDA INTERVENTO  n.43 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR095 O.M. 3090/2000 I fase 1.032.913,80 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Antognole 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Opere di consolidamento e drenaggio del movimento 
franoso in località Antognole al km 38 S.S. 665 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Alla chilometrica Km 38+000 della S.S. N° 665 “Massese” si è 
verificato il più rilevante dei dissesti che hanno interessato tale 
arteria. In questa zona la sede stradale presenta un evidente 
abbassamento di gran parte del piano viabile, con la formazione 
di fessure di notevole entità, per un tratto di lunghezza pari a circa 














A seguito degli eventi meteorici intensi dell’ottobre e novembre 2000, la viabilità 
provinciale ha subito gravi dissesti specialmente nella parte interessante i comuni 
dell’Alto Appennino Emiliano. In particolare lungo la ex S.S. N° 665 “Massese” 
sono emerse situazioni che hanno richiesto interventi immediati al fine di evitare che 
il loro aggravamento potesse determinare l’interruzione dell’importante arteria 
stradale che collega le città di Parma e Massa. Un tratto della sede viaria dove i 
dissesti assumono particolare gravità, è quello interessante il comune di Tizzano Val 
Parma, ove, nei pressi della Località Antognole, e in particolare dal Km 34+700 al 
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km 38+800, è risultato urgente intervenire in diversi punti con adeguate opere di 
sistemazione e di riqualificazione funzionale. Il progetto, redatto in collaborazione 
con i tecnici dell’Amministrazione Provinciale, ha previsto n° 4 interventi sulla S.S. 
N° 665 tesi alla stabilizzazione di alcuni tratti in dissesto idrogeologico, accentuato 
dall’evento alluvionale dell’autunno 2000, e alla riqualifica funzionale per il 
ripristino delle condizioni di sicurezza di una importante arteria viaria 
transappenninica. In generale il dissesto presente nell’area in esame, lungo la S.S. N° 
665 “Massese”, è rappresentato dal cedimento della piattaforma viaria ed in 
particolare della parte di valle del corpo stradale, costruito a mezza costa. Tale 
fenomeno è iniziato, probabilmente, subito dopo la costruzione della strada stessa, 
infatti le indagini geognostiche hanno spesso evidenziato numerose ricariche 
effettuate in passato per riportare in sagoma il manufatto. Gli improvvisi 
abbassamenti di parte della carreggiata costituiscono, d’altra parte, un grave pericolo 
per i veicoli in transito che, senza un’immediata correzione da parte del conducente, 
tendono ad uscire di strada. Tale pericolo aumenta, naturalmente, in curva, 
assommandosi alla forza centrifuga, per cui è particolarmente importante, a parità di 
dissesto, prevedere e realizzare gli interventi in tali tratti. Alla luce di queste 
considerazioni, nei dintorni della Località Antognole, sono state individuate quattro 
zone ove la gravità dei dissesti impone un immediato intervento; in particolare con 
tale perizia faremo riferimento a quello da realizzare alla chilometrica Km 38+000. 
Dissesto al Km 38+000: tra i vari dissesti che coinvolge la S.S. N° 665 “Massese” in 
Località Antognole, questo è sicuramente il più rilevante. In questa zona la sede 
stradale presenta un evidente abbassamento di gran parte del piano viabile, con la 
formazione di fessure di notevole entità, per un tratto di lunghezza pari a circa 130 
metri. Dalle testimonianze raccolte in luogo, si è appurato che il fenomeno è in atto 
fin dall’epoca della costruzione della strada stessa e che i provvedimenti di 
sistemazione, finora adottati e consistenti essenzialmente in continue ricariche delle 
parti abbassate, non hanno attenuato il fenomeno. Inoltre, da quanto emerso nel corso 
di uno studio geologico, il dissesto in esame è da attribuire a due fattori 
concomitanti: 
 le scadenti caratteristiche meccaniche dei terreni costituenti il rilevato 
stradale e del sottostante livello detritico, su cui è impostato il rilevato stesso; 
 la particolare situazione idrogeologica, caratterizzata dalla presenza di una 
falda con livelli prossimi al piano di campagna, che oltre ad appesantire la 
massa in potenziale movimento (aumento degli sforzi tangenziali che 
agiscono lungo la superficie di scorrimento), incrementa le pressioni 
interstiziali e conseguentemente diminuisce la resistenza al taglio. 
Nell’intervento relativo alla sistemazione di tale dissesto si prevede di realizzare le 
seguenti opere: 
a. n° 1 trincea drenate a base della scarpata di valle associata ad una batteria di 
dreni tubolari suborizzontali, al fine di drenare le acque che stabilizzano il 
rilevato stradale; 
b. n° 248 colonne di terreno consolidato con il metodo “jetting” al fine di 
consolidare tutto il rilevato stradale: 
c. adeguamento planoaltimetrico del tracciato con modesti allargamenti del 
corpo stradale, ciò comporterà l’arretramento di un muro in corrispondenza 
della curva; 
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d. n° 1 cunetta ala francese con relativo pozzetto per la raccolta delle acque di 
monte; 





Gli interventi di sistemazione della strada S.S. N° 665 “Massese” in esame, sono stati 
definiti, come concordato con i tecnici dell’Amministrazione Provinciale di Parma, 
tenedo conto delle seguenti problematiche: 
 da quanto emerso nel corso dello studio geologico e geomorfologico, eseguito 
prima di definire gli interventi da realizzare, i tratti di strada da sistemare 
ricadono, in generale, in aree coinvolte in movimenti gravitativi di notevoli 
dimensioni, tali da sconsigliare di intervenire con opere strutturali, di costo 
molto elevato, che tuttavia non garantirebbero,  in modo assoluto, la stabilità 
dell’infrastruttura. Inoltre queste opere, a differenza di quelle poi realizzate, 
in caso di grave dissesto per eventi imprevedibili, cessano completamente di 
esercitare la propria funzione. 
 alla luce delle condizioni morfologiche del territorio, che rende problematica 
la realizzazione di varianti provvisorie alla viabilità, si è ritenuto opportuno 
escludere la possibilità di ricostruire, previa demolizione, l’intero rilevato nei 
tratti in dissesto e di realizzare trincee drenanti superficiali che attraversino il 
corpo stradale. 
 ai fini della sicurezza stradale, il progetto di sistemazione deve prevedere un 
adeguamento planoaltimetrico del tracciato, secondo le disposizioni di legge 
vigenti. In particolare, considerate le caratteristiche dell’intero percorso della 
S.S. N° 665, si sono adottate le caratteristiche di tipo VI, come da normativa 
C.N.R. (Bollettino Ufficiale del 28/07/1980). 
 considerato il pregio paesaggistico del territorio interessato, gli interventi 
devono essere tali da minimizzare gli aspetti di impatto ambientale e da 
inserirsi in maniera idonea senza pregiudicare la bellezza naturalistica della 
zona. 
A fronte di tali problematiche, le soluzioni progettuali per i lavori di sistemazione, 
pur presentando ovvie differenze dovute alla situazioni locali, hanno in comune il 
fatto di individuare, per ciascun tratto, le seguenti tipologie di intervento: 
1. regimazione delle acque superficiali con sistemazione di fossi di guardia e di 
cunette, nonché la realizzazione di attraversamenti del corpo stradale per 
consentire il rapido deflusso fino al reticolo idrografico naturale; 
2. adeguamento planoaltimetrico del tracciato stradale con sistemazione del 
piano viabile, in accordo alla normativa C.N.R. (Bollettino Ufficiale del 
28/07/1980), di tipo VI; 
3. inserimento nel pacchetto stradale di una griglia in polietilene, avente la 
funzione di migliorarne le caratteristiche meccaniche e ridurre la possibilità 
di fessurazioni; 
4. realizzazione, ove necessario, di un sistema di drenaggio tramite dreni 
tubolari suborizzontali, con il duplice scopo di alleggerire il peso della massa 
in movimento (riduzione degli sforzi tangenziali che agiscono lungo la 
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superficie di scorrimento) e di diminuire le pressioni interstiziali (incremento 
della resistenza al taglio). 
Analizziamo ora in particolare gli interventi realizzati al Km 38+000 e oggetto di tale 
perizia. Per prima cosa bisogna osservare che in tale zona, in corrispondenza 
dell’abitato di Antognole, lo studio geologico-geotecnico ha evidenziato la necessità 
di eseguire, oltre ai precedenti interventi, un consolidamento del rilevato stradale 
mediante formazione di colonne di terreno consolidato con metodo “Jetting”, in 
quanto il rilevato stradale è costituito in gran parte da materiale con caratteristiche 
meccaniche molto scadenti. Per la sistemazione e la stabilizzazione del rilevato 
stradale al Km 38+000 sono quindi state eseguite le seguenti opere: 
a. per un tratto di circa 90,00 metri, si sono realizzate n° 248 colonne di terreno 
consolidato con il Metodo “Jetting”, del diametro Ø = 600,00 mm, intestate 
al disotto dello strato detritico alluvionale, con una lunghezza media pari a l 
= 8,00 m, disposte a quinconce con interasse di 2,50x2,80 m. la taratura delle 
pressioni di esercizio e della velocità di rotazione e di estrazione degli ugelli 
è stata verificata in cantiere mediante la realizzazione di n° 3 colonne di 
prova; 
b. per il drenaggio delle acque che destabilizzano il rilevato stradale, è stata 
costruita n° 1 trincea alla base della scarpata di valle, dalla quale sono stati 
realizzati, ad una quota variabile tra i 3,00 m e i 5,50 m sotto il piano viabile, 
e per un tratto di circa 130,00 m, un serie di dreni tubolari suborizzontali. 
Tali dreni sono stati disposti parallelamente tra loro e con un’equidistanza di 
1,40 m, hanno una lunghezza di 19,00 m e sono disposti esclusivamente sotto 
la sede viaria, per non indurre cedimenti ai terreni di imposta degli edifici 
ubicati a monte; 
c. l’acqua captata con i precedenti dreni è stata raccolta con un sistema drenante 
e di allontanamento (analogo a quello già realizzato con un precedente 
intervento) che arriva fino al fosso di guardia della strada di Selvapiana, che 
a sua volta è stato opportunamente risezionato fino alla sua immissione nel 
rio della Bazana, affluente di destra del torrente Paramossa; 
d. l’adeguamento planoaltimetrico del tracciato, con sistemazione del piano 
viabile in accordo alla normativa C.N.R. di tipo VI, è stato realizzato per un 
tratto di strada lungo circa 200,00 m. In particolare le nuove dimensioni 
prescritte dalla normativa hanno imposto modesti allargamenti del corpo 
stradale, con riporti verso valle, le cui scarpate sono state coperte con terreno 
vegetale opportunamente imbibito, anche per ridurre al minimo l’impatto 
ambientale. Inoltre nella zona in corrispondenza della curva, all’innesto della 
strada di Selvapiana, l’allargamento della sede viaria è avvenuto nella parte 
interna di quest’ultima, con arretramento di un muro; 
e. la raccolta delle acque a monte del rilevato stradale è stata realizzata mediante 
la costruzione di una cunetta alla francese, larga 50,00 cm, con relativo 
pozzetto, di dimensioni interne pari a 100x100x100 cm, da cui parte un tubo 
autoportante, che consente l’attraversamento del corpo stradale; 
f. la sistemazione della sede stradale è stata completata con l’esecuzione della 
segnaletica orizzontale e l’installazione di barriere metalliche e dei segnali 





La fase di emergenza è stata completamente superata e il rischio, per la sede stradale 
e gli edifici dell’abitato di Antognole, risulta notevolmente ridotto, sebbene la 
particolare instabilità dell’area non escluda la possibilità di futuri interventi di 
manutenzione o ripristino delle opere realizzate. L’attuale assenza di deformazioni 














SCHEDA INTERVENTO  n.44 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR187 O.M. 3090/2000 I fase 206.582,76 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Reno 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di messa in sicurezza del versante gravante 
sull'abitato di Reno in comune di Tizzano - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
In corrispondenza dell’abitato di Reno, le eccezionali portate del 
Rio Vigne, registrate nell’autunno 2000, hanno provocato 
erosioni di sponde e abbassamento dell’alveo che sono alla base 
di numerosi fenomeni di cedimento gravitativo e riattivazione di 
vecchi corpi franosi. Tali dissesti hanno generato interruzione dei 















In corrispondenza dell’abitato di Reno, in comune di Tizzano Val Parma,  per le 
consistenti e prolungate piogge che si sono registrate nei mesi di ottobre e novembre 
2000, il Rio Vigne ha raggiunto portate estreme che hanno eroso molte sponde e 
abbassato il livello dell’alveo, anche di due metri in alcuni punti, generando 
fenomeni di cedimento gravitativo del versante, rappresentato da un esteso accumulo 
detritico. Inoltre con le prolungate piogge primaverili si è registrata la 
rimobilitazione di parti di vecchi corpi franosi, con conseguente interruzione dei 
pubblici servizi e isolamento dell’abitato stesso. Infine l’alterazione del reticolo 
scolante superficiale, nuovi cedimenti e segni di modificazione di masse, hanno 
evidenziato una situazione di generale dissesto in progressiva evoluzione. 
I lavori previsti nella presente perizia trovano collocazione nella parte medio – alta 
del bacino del Torrente Parma. L’ambito territoriale è di tipo prettamente montano in 
cui ricorrono morfologie a forte energia di rilievo alternate a morfologie più docili, 
dovute a forme di instabilità di ogni ordine e grado che percorrono opposti versanti 
fino a raggiungere gli alvei dei collettori principali o ai terrazzi fluviali. Inoltre in 
questa area le coperture boschive sono nettamente predominanti rispetto alle aree 
coltivate. 
In occasione degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 il Rio Vigne e la rete scolante 
superficiale attorno all’abitato di Reno ha subito notevoli modificazioni, tanto da 
rendere indispensabile un intervento per: 
 il ripristino dell’officiosità idraulica del Rio Vigne;  
 il risezionamento della rete scolante superficiale; 
 il diradamento selettivo della vegetazione arborea. 
Quindi l’obiettivo fondamentale che si intende perseguire con tale perizia è quello di 
ridurre la pendenza dell’alveo del Rio Vigne con la costruzione di alcune briglie. In 
parole povere si tratta di ricreare le condizioni di idromorfologia dell’alveo che 
permettano di diminuire la velocità dell’acqua in modo da evitare fenomeni erosivi 
della sponda, e nel contempo ricostruire la rete scolante superficiale per diminuire 




Con tale perizia sono state realizzate le seguenti opere che hanno permesso di 
stabilizzare il versante e ripristinare la rete scolante superficiale: 
 costruzione di n° 7 briglie in gabbioni con a valle una platea di massi intasati 
all’interno del Rio Vigne per ridurne la pendenza dell’alveo; 
 risezionamento di parte del Rio Vigne e il suo rivestimento, in corrispondenza 
dell’abitato di Reno, con massi intasati e frapposte n° 2 briglie in massi per 
compensarne il profilo di fondo; 
 ripristino della rete scolante superficiale mediante risezionamento dei canali 
dei fossi esistenti e il diradamento selettivo di essenze arboree che 





Le ridotte dimensioni del movimento franoso che ha determinato la situazione di 
rischio permettono di ritenere l’intervento concluso e riuscito e il rischio residuo 
praticamente nullo, sebbene l’instabilità dell’area non escluda la possibilità di futuri 
















SCHEDA INTERVENTO  n.45 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR188 O.M. 3090/2000 I fase 154.937,07 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Porcelloso – Masiere 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di messa in sicurezza del versante gravante 
sull'abitato di Porcelloso e Masiere in comune di 
Tizzano Val Parma - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A seguito degli eventi alluvionali che nell’autunno 2000 hanno 
colpito l’Alta Val Parma si è registrato, in Comune di Tizzano 
Val Parma, un movimento franoso lungo circa mezzo chilometro 
che ha interrotto la Strada Provinciale N° 155 nel tratto tra 
Masere e Reno e quella Comunale in località Porcelloso, in cui si 


















Il territorio della Regione Emilia Romagna, nei mesi di Ottobre e Novembre 2002, è 
stato colpito da eccezionali eventi idro-meteorologici, che hanno provocato gravi 
danni alle opere e alle infrastrutture, sia pubbliche che private, nonché alle attività 
produttive. Relativamente alla zona in esame, e più precisamente al versante in destra 
idraulica del Torrente Parma, in corrispondenza dell’abitato di Porcelloso, a seguito 
dei suddetti eventi si è verificata la riattivazione di diversi corpi franosi e sono stati 
registrati gravi danni al reticolo idrografico. Il Piano Generale Straordinario degli 
interventi per il ripristino e la messa in sicurezza delle infrastrutture pubbliche 
danneggiate e per la riduzione del rischio idrogeologico, redatto immediatamente 
dopo tali eventi idro-meteorologici, ha previsto un intervento per la riduzione delle 
attuali condizioni di rischio idrogeologico mediante: 
• ripristino della rete idraulica minore; 
• costruzione di drenaggi in trincea per la captazione delle acque sotterranee; 
• consolidamento dei terreni franosi incombenti sull’abitato. 
Occorre precisare che l’Amministrazione Comunale e la Comunità Montana sono 
immediatamente intervenuti con opere di consolidamento dei terreni instabili e di 
ripristino dei servizi danneggiati, ma è apparso necessario e urgente eseguire un 
intervento di riapertura della rete idraulica dissestata, poiché il non ripristino di 
qualsiasi sistema idraulico drenante del versante porterebbe entro breve tempo al 
danneggiamento di quanto appena ricostruito e al verificarsi di ulteriori e più estesi 
danni all’abitato. 
In particolare la zona d’intervento prevista nel progetto è un versante, in comune di 
Tizzano Val Parma, che parte dalla quota di 570 m s.l.m. e si estende fino al Torrente 
Parma, lambendo l’agglomerato di case denominato Porcelloso e interessando due 
strade, una Provinciale per Reno Capoponte e l’altra Comunale per Porcelloso. 
Il fenomeno franoso in esame interrompe la Strada Provinciale N° 155 nel tratto tra 
Masere e Reno e reca un rilevante rischio da frana per la stessa località, sita circa 300 
metri a valle della Strada Provinciale e raggiungibile e mezzo di un breve tratto di 
strada, anch’esso interrotto dalla frana in oggetto. La sede stradale per Reno è stata 
completamente asportata e distrutta dalla colata su un tratto ampio circa 60 metri, 
interrompendo il collegamento con Reno e Casola. In particolare si tratta di una 
movimento franoso lungo e stretto in parte riguardante la “neoattivazione” di un 
piccolo impluvio detritico (parte alta del movimento) e in parte la “riattivazione” di 
una piccola frana quiescente (parte della Strada Provinciale al piede della frana e che 
raggiunge la sponda del Torrente Parma). Il materiale coinvolto nel movimento è 
detritico e appartenente al Membro di Bersatico (Formazione delle Marne Rosate di 
Tizzano) di età Paleocene inferiore, nel quale si riconoscono torbiditi arenaceo-
marnose, calcari marnosi tipo “Pietra Paesina” e potenti strati di marne rosate. La 
tettonizzazione della formazione e la degradazione meteorica dei litotipi facilita la 
“detricizzazione” dei versanti, che localmente risulta potente alcuni metri. La frana in 
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esame prende origine da modesti scivolamenti roto-traslativi che, per l’abbondanza 
delle acque sorgive, si trasformano rapidamente in colate di terra, che predominano 
nella tipologia del movimento franoso. Tale movimento, lungo circa mezzo 
chilometro e largo poche decine di metri, mostra la tendenza a retrocedere ed 
espandersi sul lato sinistro, dove il versante risulta coperto da detrito a supporto, di 
matrice pelitica, spesso oltre i 4 metri. La località di Porcelloso è ubicata a 
pochissima distanza dal fianco destro del movimento franoso, infatti il cortile della 
costruzione più prossima alla frana è stato direttamente interessato dalle colate di 
fango così come le colonne del portico che, poggianti su un muro maestro della 
costruzione da un lato, sono state completamente tagliate dalla frana dall’altro lato. I 
movimenti gravitativi avvenuti a seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000, 
oltre ad interrompere il transito sulla Strada Provinciale per Reno e quella Comunale 
che raggiunge la località Porcelloso, hanno determinato la completa distruzione della 




I primi interventi compiuti, mirati al ripristino del transito sull’importante arteria 
provinciale, hanno consentito soltanto di rimuovere i più macroscopici effetti del 
dissesto e sono stati realizzati attraverso: 
• rimozione degli ammassi terrosi franati sulla sede stradale per ripristinarne 
il transito; 
• primi interventi di ripristino della rete scolante di versante. 
Superata la prima fase di emergenza si è reso necessario compiere impegnativi 
interventi di ripristino e potenziamento della rete di scolo delle acque meteoriche e 
la realizzazione di opere di captazione delle acque sotterranee. Tali interventi sono 
stati portati a termine realizzando le seguenti opere: 
a) costruzione e risagomatura della rete di canali superficiali per la 
regimazione delle acque superficiali; 
b) realizzazione di Drenaggi in Trincea tradizionali per la raccolta delle acque 
sotterranee; 











L’opera nella sua interezza può considerarsi completa e il rischio residuo assente. La 
viabilità sulla Strada Provinciale e su quella Comunale è tornata alla normalità.  
L’efficienza della rete idraulica di scolo delle acque superficiali, realizzata con 
questo intervento, ha permesso un regolare deflusso delle acque anche durante gli 










SCHEDA INTERVENTO  n.46 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR189 O.M. 3090/2000 I fase 154.937,07 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Pietta 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di messa in sicurezza del versante gravante 
sull'abitato di Pietta in comune di Tizzano - 1° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
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P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a1 6a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Un importante fenomeno franoso ha coinvolto il versante 
gravante sull’abitato di Pietta in comune di Tizzano, provocando 
il crollo parziale di un muro posto a sostegno della strada di 















A seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 che hanno colpito l’Appennino 
emiliano ed in particolare l’Alta Val Parma, si sono registrati tutta una serie di 
dissesti idrogeologici che hanno colpito in maniera più o meno grave le infrastrutture 
pubbliche e private, generando in alcuni casi danni di una certa gravità. In particolare 
si è registrato un fenomeno franoso che ha coinvolto il versante gravante sull’abitato 
di Pietta, in comune di Tizzano Val Parma, e che ha provocato il crollo parziale di un 
muro a sostegno della strada comunale di accesso al paese, interrompendo 
parzialmente la normale circolazione veicolare. Per porre rimedio a questa situazione 
di disagio e stabilizzare il versante in movimento sono stati previsti, mediante questa 
perizia, i seguenti interventi: 
• demolizione dell’attuale muretto di contenimento in cls; 
• n° 1 scavo di sbancamento per l’impostazione di una palificata; 
• realizzazione di n° 1 palificata di contenimento; 
• costruzione di n° 1 cordolo di irrigidimento della palificata; 
• creazione e messa in opera di tiranti di ancoraggio di tipo attivo; 
• costruzione di n° 1 muro di contenimento della sede stradale in cls gettato in 
opera; 




In base al progetto redatto e ai finanziamenti a disposizione si è proceduto alla 
stabilizzazione del versante gravante sull’abitato di Pietta realizzando i seguenti 
interventi: 
• demolizione del muro in cls, lesionato dal movimento franoso, fino alla 
profondità di progetto; 
• scavo di n° 1 sbancamento per l’impostazione della palificata, della 
larghezza media di 6,00 m, della lunghezza dell’intera palificata (26,50 m) e 
della profondità di 1,60 m; 
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• costruzione di n° 1 palificata di contenimento, costituita da pali, del diametro 
variabile compreso tra Ø = 60,00 ÷ 80,00 cm, in calcestruzzo gettato in opera 
e disposti su n° 3 file. L’interasse tra i pali con diametro di  Ø = 80,00 cm e 
posizionati verso valle è di 1,80 m, mentre quello per i pali con diametro Ø = 
60,00 cm e relativo alle restanti due file è di 3,60 m; 
• costruzione di n° 1 cordolo di irrigidimento per la palificata della larghezza 
di 5,50 m, lunghezza di 26,50 m e con un’altezza di 0,70 m. Il cordolo è stato 
realizzato in con una deviazione planimetrica che gli ha permesso di seguire 
l’attuale andamento della strada di accesso al paese. Tale cordolo, inoltre, è 
stato poggiato su un sottofondo in cls magro di livellamento e pulizia, dello 
spessore di circa 10 cm; 
• creazione dei tiranti di ancoraggio di tipo attivo gettati in opera mediante 
perforo delle dimensioni di 170,00 mm, con interasse di 3,60 m. I tiranti sono 
stati tutti posati con una inclinazione di 45° e presentano le seguenti 
caratteristiche costitutive: 
  numero di trefoli: 6; 
  tiro iniziale: 40 ton; 
  lunghezza totale: 25,00 m; 
  lunghezza di fondazione: 15,00 m; 
• costruzione di n° 1 muro di contenimento della sede stradale in cls gettato in 
opera, della lunghezza di 26,50 m per un’altezza di 0,90 m. In sommità al 
muro è poi stata alloggiata, per una lunghezza di 18,00 m, una barriera 
sicurvia del tipo H2 e messa in opera una rete di sicurezza metallica a filo 
plastificato dell’altezza di 1,20 m; 
• sono infine stati eseguiti una serie di ripristini vari mediante:  
 riempimento dello scavo con ghiaia in natura; 
 stesura di 10,00 cm di stabilizzato di frantoio; 
 ulteriore stesura di 10,00 cm di binder più tappetino d’usura, tutto per 




L’intervento nel suo complesso può considerarsi concluso e il rischio residuo nullo. 
La stabilizzazione del versante di valle della strada di accesso al paese insieme alla 
ricostruzione dell’intero pacchetto stradale ha permesso di eliminare le deformazioni 




SCHEDA INTERVENTO  n.47 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR190 O.M. 3090/2000 I fase 129.114,22 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Fraz. Lagrimone – 
Moragnano 
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TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di consolidamento versante in frazione 
Lagrimone a valle dell'abitato di Moragnano 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Strada provinciale n.32 alla progressiva 15+200. Si sono verificati 
danni funzionali di media gravità costituiti principalmente da 














Nei mesi di ottobre e novembre 2000 l’Appennino emiliano, ed in particolare l’Alta 
Val Parma, è stato colpito da una serie di eventi meteorologici calamitosi che hanno 
generato dissesti di varie forme e gravità. Questa perizia prende in considerazione il 
dissesto idrogeologico che, a seguito degli eventi sopra descritti, ha interessato il 
versante gravante sull’abitato di Lagrimone a valle del capoluogo Morgano. Tale 
dissesto, rappresentato dalla riattivazione di una frana quiescente, è stato generato in 
particolare da una insufficiente e inefficace regimazione delle acque superficiali e 
profonde e ha provocato la movimentazione di un certo volume di terre e massi che 
hanno messo a repentaglio le infrastrutture pubbliche e private. In particolare si sono 
registrati danni alla struttura viaria che collega i due abitati, sia sotto forma di 
deformazioni plastiche che di fratture di trazione generate dal cedimento della 
banchina di valle. Per porre rimedio a questa situazione di disagio sono stati previsti, 
in merito a tale perizia, i seguenti interventi: 
• formazione di drenaggi e scoli per la raccolta delle acque di scorrimento del 
sottosuolo; 
• costruzione di gabbionate; 
• realizzazione di un muro in c.a.; 
• fornitura e posa in opera di tubazioni, pozzetti prefabbricati e griglie 
stradali, per la captazione e la regimazione delle acque superficiali; 
• formazione del rilevato stradale; 





In base al progetto redatto e ai finanziamenti stabilizzati per stabilizzare il versante e 
ridurre il rischio residuo gravante sull’abitato di Lagrimone, sono stati realizzati i 
seguenti interventi: 
 formazione di drenaggi per la raccolta delle acque, in una zona con ridotte 
pendenze, piano di lavorazione non sconnesso e in materiale di buona 
consistenza,  realizzate attraverso il seguente processo costruttivo: 
1. realizzazione di uno scavo, mediante escavatore, e successiva formazione 
di una trincea di prescavo per permettere al personale di posare il tubo di 
drenaggio in sicurezza; 
2. approfondimento dello scavo in sezione fino alla quota di appoggio della 
condotta di drenaggio, che nel nostro caso non supera i 2,70 m; 
3. posa di un tubo drenante, di tipo corrugato e innestato con manicotto a 
bicchiere, realizzata mediante spinta manuale; 
4. reinterro con inerte di diametro adeguato e ghiaia per completare la 
sistemazione superficiale, utilizzando un ultimo strato di terreno vegetale; 
 realizzazione di attraversamenti stradali con tubi autoportanti in cls e 
successiva realizzazione di tratti di scarico con tubi in PVC. In alcune zone è 
stato necessario eseguire la posa in opera delle tubazioni attraversando la 
strada asfaltata Moragnano – Lagrimone, al fine di portare in scarico nei 
canali di raccolta le acque captate dai drenaggi. In particolare tali 
attraversamenti sono stati realizzati mediante tubazioni in cls autoportanti, 
del diametro di Ø = 30,00 cm per una lunghezza totale di 70,00 ml e del 
diametro di Ø = 60,00 cm per circa 32,00 ml di lunghezza. Invece nei tratti su 
terreno vegetale, la realizzazione della captazione delle acque dei dreni fino 
allo scarico dei canali, è avvenuta utilizzando tubi in PVC serie pesante SR4. 
Durante la realizzazione di questo intervento è stato necessario creare il senso 
unico alternato per la transitabilità della strada, infatti è stata realizzata la 
demolizione, lo scavo e la posa in opera della condotta, prima in una parte 
della carreggiata stradale e poi sull’altra, consentendo il transito sulla parte 
rimanente e allo stesso tempo lavorando con la necessaria sicurezza; 
 formazione di gabbioni di contenimento. La seconda parte della lavorazione 
ha compreso, oltre ai piccoli ripristini stradali, la costruzione di gabbionate 
mediante l’utilizzo di appositi contenitori “a scatola” in filo di ferro, 
opportunamente riempiti di pietra lavorata per la facciata a vista e riempita 
a completamento nella parte centrale; 
 costruzione di un muro in cemento armato. L’ultima parte di lavorazione è 
consistita nella realizzazione di n° 1 muro di sostegno della scarpata, in 
cemento armato, nella zona dell’impianto sportivo di Lagrimone “ Circolo La 
Torre”. Il muro è stato realizzato per una lunghezza totale di 27,00 m con una 
parte, corrispondente ai primi 13,00 m di lunghezza, di altezza pari a 1,00 m e 




L’intervento, nel suo complesso, può considerarsi concluso e il rischio residuo 
praticamente nullo. L’attuale assenza di deformazioni plastiche e di fratture di 
trazione sulla sede stradale rende la viabilità assolutamente sicura e permette di 











































SCHEDA INTERVENTO  n.48 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR086 O.M. 3090/2000 II fase 171.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
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Parma Tizzano Val Parma Carzago 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 84 di Carobbio (km 8+000) in località Carzago 
messa in sicurezza della scarpata di monte 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a3 4c No 039-02 


































SCHEDA INTERVENTO  n.49 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR110 O.M. 3090/2000 II fase 200.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Porcelloso – Masiere 
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TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di messa in sicurezza del versante gravante 
sull'abitato di Porcelloso e Masiere in comune di 
Tizzano - completamento PR188 - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il versante in destra idraulica del Torrente Parma, in 
corrispondenza dell’abitato di Porcelloso in comune di Tizzano 
Val Parma, è stato interessato, a seguito deli eventi alluvionali 
dell’autunno 2000, dalla riattivazione di diversi corpi franosi che 
hanno generato gravi danni al reticolo idrografico, provocato 
pericolo per alcuni edifici dell’abitato stesso posti a valle degli 
smottamenti e interrotto la Strada Provinciale n° 155 nel tratto tra 














L’autunno del 2000 è stato caratterizzato da intense precipitazioni meteoriche che 
hanno generato diversi dissesti idrogeologici ed in particolare sul versante in destra 
idraulica del Torrente Parma, in corrispondenza dell’abitato di Porcelloso, si è 
registrata la riattivazione di diversi corpi franosi e gravi danni al reticolo idrografico. 
Il “Piano Generale“ ha previsto un intervento per la riduzione delle attuali condizioni 
di rischio idrogeologico mediante il ripristino della rete idraulica minore e la 
costruzione di drenaggi in trincea per la captazione di acque sotterranee. Inoltre le 
stesse popolazioni residenti e le Amministrazioni locali, allarmate dalla situazione 
presente, hanno sollecitato interventi urgenti di ripristino della rete e delle opere 
idrauliche nonché il consolidamento dei terreni franosi incombenti sugli abitati. Per 
tali motivi gli abitati di Porcelloso e Masiere sono stati inclusi nel già citato “Piano 
Generale“ che prevede interventi per la riduzione del rischio idrogeologico del 
versante, e con il primo stralcio lavori (identificato con PR188) sono stati eseguite le 
opere maggiormente urgenti. 
Con questo intervento appartenente al secondo stralcio lavori si intende completare e 
dare maggior funzionalità alle opere di sistemazione del versante iniziate con il 
primo stralcio. In particolare con la presente perizia vengono progettati dei lavori di 
urgenza indirizzati al completamento funzionale di opere già realizzate, alla 
ricostruzione delle opere idrauliche distrutte e alla sistemazione di terreni franosi.  
La zona d’intervento prevista nel progetto è un versante in comune di Tizzano Val 
Parma che parte da quota 570 m s.l.m. e si estende fino al Torrente Parma lambendo 
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l’agglomerato di case denominato Porcelloso e interessando due strade: la  
Provinciale “Reno – Capoponte” e la Comunale per Porcelloso.  
 
 
             - Briglie distrutte in destra idraulica del rio Masere - 
 
 
                                                                            - Briglie distrutte in destra idraulica del rio Masere - 
 
Il fenomeno franoso in esame ha determinato l’interruzione della Strada Provinciale 
n° 155 nel tratto tra Masere – Reno recando un rilevante rischio da frana per la 
località omonima, sita circa 300 m a valle della strada provinciale e raggiungibile a 
mezzo di un breve tratto di strada, anch’esso interrotto dalla frana in oggetto. Siamo 
in presenza di una frana lunga (circa mezzo chilometro) e stretta (larga poche decine 
di metri), in parte riguardante la neoattivazione di un piccolo impluvio detritico 
(parte alta del movimento) ed in parte la riattivazione di una piccola frana quiescente 
(parte dalla strada provinciale al piede, che raggiunge la sponda del T. Parma). Il 
materiale coinvolto nel movimento è detritico ed appartiene al Membro di Bersatico 
(Formazione delle Marne Rosate) di età Paleocene inferiore, nel quale si riconoscono 
torbiditi arenaceo-marnose, calcari marnosi tipo “Pietra paesina” e potenti strati di 
marne rosate. La tettonizzazione della formazione e la degradazione meteorica dei 
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litotipi facilita la detriticizzazione dei versanti che localmente risulta potente alcuni 
metri. La frana prende origine da modesti scivolamenti roto-traslativi che per 
l’abbondanza di acque sorgive rapidamente si trasformano in colate di terra, le quali 
attualmente predominano nella tipologia del movimento franoso. Il movimento 
franoso in esame presenta la tendenza a retrocedere ed espandersi sul lato sinistro 
dove il versante è coperto da detrito a supporto di matrice (pelitica) spesso oltre 4 
metri. Durante i suddetti eventi alluvionali, l’attivazione del movimento franoso ha 
completamente asportato e distrutto la sede stradale per Reno per un tratto ampio 
circa 60 metri interrompendo il collegamento con Reno e Casola dal basso versante. I 
movimenti gravitativi avvenuti, oltre ad interrompere completamente il transito sulla 
Strada Provinciale n° 155 e della strada che raggiunge la località di Porcelloso, 
ubicata a pochissima distanza dal fianco destro del movimento franoso (il cortile 
della costruzione più prossima alla frana è stato direttamente interessagto dai 
movimenti e come anche le colonne del portico, poggianti su un muro maestro della 
costruzione da un lato, e tagliate dalla frana dall’altro lato), hanno determinato la 
distruzione della rete scolante delle acque meteoriche in tutta la zona su cui si 
sviluppa la frana. 
I primi interventi compiuti, mirati la ripristino del transito dell’importante arteria, 
hanno consentito solamente di rimuovere i più macroscopici effetti di dissesto 
idrogeologico (rimozione degli ammassi terrosi franati per il ripristino del transito e 
primi interventi di ripristino della rete scolante di versante) per cui restano da 
compiere impegnativi interventi di ripristino e potenziamento della rete di scolo 
delle acque meteoriche e la esecuzione di opere di captazione delle acque 




Con il presente progetto si è completata la sistemazione del versante in frana e si 
sono rese maggiormente funzionali le opere eseguite con il primo stralcio  
(finanziamento PR 188) in corrispondenza sia dell’abitato di Porcelloso che della 
Strada Provinciale n° 155 nel tratto “Masere – Reno”. Si quindi intervenuti con 
urgenza per conseguire l’obiettivo di ridurre il rischio da frana e di mettere in 
sicurezza il versante al fine di salvaguardare beni privati e pubblici, operando 
mediante: 
 la regimazione delle acque superficiali con l’esecuzione di n° 3 briglie in 
gabbioni sul Rio Masere aventi la funzione di rallentare la velocità 




      - Schema costruttivo delle 3 briglie realizzate sul Rio delle Masere – 
 
Il progetto ha previsto il calcolo di verifica della portata della gaveta delle 
briglie in base alle portate elargite dal bacino alla sezione considerata. Per la 
determinazione di tale portata, necessaria al dimensionamento delle gavete, è 
stato utilizzato lo studio idrologico riferito a tale Rio prodotto dall’Amps Spa 
di Parma per la costruzione di altre due briglie subito a monte della zona di 
intervento prevista dal progetto e pari a 23,7 mc/sec. Invece la gaveta viene 
verificata con il Metodo Bazin, adottando il coefficiente di scabrezza  s = 
2,30 e una pendenza del 2,9%.    
 
 




       7.00 
 
H (m) Cb (m) A (mq) R V (m/s) Q (mc/s) 
0,88 9,49 6,93 0,731 3,43 23,80 
1,00 9,83 8,00 0,814 3,77 30,13 
            
            La gaveta risulta quindi verificata per un’altezza pari a      H = 1,00 m. 
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 la realizzazione e risagomatura della rete dei canali superficiali e di drenaggi 
in trincea tradizionali per la raccolta delle acque sotterranee nel corpo della 
frana; 
  la realizzazione di opere di ingegneria naturalistica quali sogliette in 




L’opera nella sua interezza, avendo poratto a termine le opere di ripristino  già 
iniziate con il progetto PR 188, può considerarsi completa e il rischio residuo 
assente. La viabilità sulla Strada Provinciale e su quella Comunale è tornata alla 
normalità. L’efficienza della rete idraulica di scolo delle acque superficiali ha 
permesso un regolare deflusso delle acque anche durante gli eventi meteorici 





















SCHEDA INTERVENTO  n.50 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR111 O.M. 3090/2000 II fase 250.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Pietta 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di messa in sicurezza del versante gravante 
sull'abitato di Pietta in comune di Tizzano - 
completamento PR189 1° fase - 2° stralcio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Un importante fenomeno franoso ha coinvolto il versante 
gravante sull’abitato di Pietta, in comune di Tizzano, provocando 
il crollo parziale di un muro posto a sostegno della strada di 














A seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 che hanno colpito l’Appennino 
emiliano ed in particolare l’Alta Val Parma, si sono registrati tutta una serie di 
dissesti idrogeologici che hanno colpito in maniera più o meno grave le infrastrutture 
pubbliche e private, generando in alcuni casi danni di una certa gravità. In particolare 
si è registrato un fenomeno franoso che ha coinvolto il versante gravante sull’abitato 
di Pietta, in comune di Tizzano Val Parma, e che ha provocato il crollo parziale di un 
muro a sostegno della strada comunale di accesso al paese, interrompendo 
parzialmente la normale circolazione veicolare. Per porre rimedio a questa situazione 
di disagio si sono già eseguiti tutta una serie di interventi di messa in sicurezza del 
versante finanziati con il progetto PR189. Con questa perizia si cercherà di realizzare 
opere di supporto a quelle già costruite, in modo da completare la stabilizzazione del 
versante  rendere praticamente nullo il rischio residuo. In particolare con questo 2° 
Stralcio a completamento del PR189 si prevede di realizzare le seguenti opere: 
• n° 1 scavo di sbancamento per l’impostazione di una palificata; 
• realizzazione di n° 1 palificata di contenimento; 
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• costruzione di n° 1 soletta di irrigidimento della palificata; 
• creazione e messa in opera di tiranti di ancoraggio di tipo attivo; 
• costruzione di n° 1 muro di contenimento della sede stradale in cls gettato in 
opera; 
• esecuzione di raccordi del muro di contenimento, da realizzare, con il muro 
di sottoscarpa in c.a. esistente; 
• demolizione di n° 1 cordolo stradale; 
• realizzazione di drenaggi tradizionali; 




In base al progetto redatto e ai finanziamenti a disposizione, si è proceduto alla 
stabilizzazione del versante gravante sull’abitato di Pietta e alla sistemazione della 
strada di accesso al paese, realizzando i seguenti interventi: 
• scavo di n° 1 sbancamento per l’impostazione della palificata, della 
larghezza media di 5,00 m, della lunghezza dell’intera palificata (42,00 m) e 
della profondità di 1,50 m dall’attuale piano viabile, e demolizione di n° 1 
muretto di contenimento in cls, lesionato dal movimento franoso; 
• costruzione di n° 1 palificata di contenimento, costituita da pali, del diametro 
di Ø = 60,00 cm, in calcestruzzo gettato in opera e disposti su n° 3 file per un 
tratto della lunghezza di 22,00 m e su n° 2 file per un altro tratto di circa 
20,00 m. L’interasse tra i pali componenti i primi 22,00 m della struttura è di 
2,00 m sulla fila e di 1,00 m tra le file, mentre per i restanti 20,00 m 
l’interasse tra i pali e tra le file è pari a 1,00 m; 
• costruzione di n° 1 soletta di irrigidimento per la palificata, della larghezza 
di 3,80 m, con altezza di 0,50 m per una lunghezza di 22,00 m e della 
larghezza di 2,80 m e altezza di 0,50 m per la restante lunghezza di 20,00 m. 
Tale soletta è stata realizzata con una deviazione planimetrica che gli ha 
permesso di seguire l’andamento dell’attuale strada di accesso al paese. La 
struttura, inoltre, è stata poggiata su un sottofondo in cls magro di 
livellamento e pulizia, dello spessore di circa 10 cm; 
• creazione dei tiranti di ancoraggio di tipo attivo gettati in opera mediante 
perforo delle dimensioni di 140,00 mm, aventi interasse di 4,00 m. I tiranti, 
realizzati solo nel primo tratto di palificata, cioè per i primi 22,00 m della 
struttura, sono stati posati con una inclinazione di 45° e presentano le 
seguenti caratteristiche costitutive: 
  numero di trefoli: 3; 
  tiro iniziale: 30 ton; 
  lunghezza totale: 20,00 m; 
  lunghezza di fondazione: 14,00 m; 
• costruzione di n° 1 muro di contenimento della sede stradale in cls gettato in 
opera, della lunghezza totale di 43,30 m per un’altezza di 0,90 m. In sommità 
al muro è poi stata alloggiata, per una lunghezza di 34,00 m, una barriera di 
parapetto. Una barriera dello stesso tipo è stata alloggiata anche sui 23,00 m 
del muro di sottoscarpa in c.a. esistente; 
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• esecuzione di raccordi del muro di contenimento, appena realizzato, con il 
muro di sottoscarpa esistente; 
• sono poi stati eseguiti una serie di ripristini vari mediante:  
 riempimento dello scavo con ghiaia in natura; 
 stesura di 10,00 cm di stabilizzato di frantoio; 
 ulteriore stesura di 10,00 cm di binder più tappetino d’usura, tutto per 
una larghezza di 5,00 m e uno sviluppo di 74,00 m; 
• demolizione di n° 1cordolo stradale in c.a. al fine di permettere l’accesso 
delle macchine perforatrici, e successiva ricostruzione con le medesime 
dimensioni; 
• realizzazione di drenaggi tradizionali in materiale lapideo e tubazione 
drenante in PEAD del diametro di Ø = 150,00 mm; 
• ripristino di un tratto della rete fognaria dell’abitato, danneggiata dai 
suddetti eventi meteorici, mediante la posa in opera di n° 1 condotta in PEAD  
del diametro di Ø = 400,00 mm e al posa in opera di pozzetti prefabbricati in 




L’intervento realizzato a completamento del PR189, può considerarsi nel suo 
complesso concluso e il rischio residuo praticamente nullo. L’assenza di 
deformazioni plastiche e di fratture di trazione sulla strada di accesso al paese 































SCHEDA INTERVENTO  n.51 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
I.F. PR4 O.M. 3090/2000   
II Rimodulazione 
1.032.913,80 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val  Parma Tizzano Val Parma 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Progetto 1ER1035 – Lavori di Consolidamento del 
movimento franoso insistente sull'abitato di Tizzano Val 
Parma capoluogo. Fonte di finanziamento: L. 183/89 
quadriennio 98/01 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a1 6a PO_20a (R4) 039-01 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
L’abitato di Tizzano Val Parma capoluogo è stato colpito da 
diversi dissesti idrogeologici definibili come “movimenti 
traslativi di masse detriche”, che vanno indicativamente dai 7 ai 
15 metri, che hanno coinvolto una settantina di edifici, tra 
pubblici e privati, e alcuni tratti della viabilità comunale. Tali 
dissesti sono causati essenzialmente dalla giacitura a franapoggio 
degli strati e dalle critiche condizioni idrauliche delle masse di 
detrito, a cui si aggiungono, localmente, condizioni di stress 
tettonico, laddove la disposizione degli strati potrebbe essere più 














Nella provincia di Parma, anche nella media e alta Val Parma, le intense piogge 
registrate tra il 15 e il 22 ottobre 2000 e durante tutto il mese di novembre 2000, 
hanno causato diversi dissesti idrogeologici comprendenti la riattivazione di antichi 
movimenti franosi in precaria stabilità ed una particolare attività erosiva di fiumi e 
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torrenti. in particolar modo l’intervento di sistemazione del movimento franoso che 
coninvolge l’abitato capoluogo di Tizzano Val Parma, già finanziato con Legge n° 
183/89 e oggetto di questa perizia, è divenuto prioritario atal punto da essere inserito 
nel programma della SECONDA RIMODULAZIONE delle prime fasi urgenti del 
Piano degli Interventi Straordinari. Tale perizia prevede lavori per la riduzione del 
rischio idrogeologico insistente sul capoluogo mediante interventi di Drenaggio e 
Consolidamento Statico che tengano anche conto della vocazione turistica della 
località.  
Il centro abitato di di Tizzano Val Parma capoluogo è sito sulla sponda destra del 
Torrente Parma sul culmine di un rilievo collinare posto alla quota di circa 815 m 
s.l.m. e in ottemperanza alle norme e criteri regionali contenuti nel P.T.R.P relativo 
agli abitati dichiarati da consolidare, quale è l’abitato in esame, ha adottato la 
perimetrazione e la zonizzazione per le aree interessate dai dissesti, con prescrizioni 
d’uso del suolo sia per gli aspetti urbanistici che per quelli di carattere agro-forestale. 
Le tre zone individuate e a diversa pericolosità, hanno le seguenti caratteristiche: 
• Zona A: aree per le quali il riscontro delle condizioni di equilibrio si è 
rivelato più critico, in particolare quelli a maggiore acclività dove la 
pendenza è prossima o maggiore dell’angolo di attrito interno del materiale; 
• Zona B: aree a rispetto della Zona A o di possibile ulteriore evoluzione del 
fenomeno per le quali le valutazioni di stabilità sono state ottenute mediante 
letture inclinometriche e verifiche di stabilità eseguite con procedure 
geotecniche; 
• Zona C: aree esterne ai corpi franosi per le quali non sussistono problemi di 
stabilità o insistenti su porzioni di corpi di frana per i quali le condizioni di 
equilibrio rivelano situazioni di quiescenza e/o stabilizzazione. 
Dal piunto di vista geologico e geomorfologico possaimo affermare che l’abitato di 
Tizzano Val Parma capoluogo si sviluppa ad una quota altimetrica superiore agli 800 
m s.l.m., lungo un crinale che, con asse orientato SO-NE, fa da spartiacque tra la Val 
Parma e la Val Paramossa. I versanti che raccordano la linea di cresta con il 
fondovalle sono caratterizzati da una diffusa instabilità che trae la sua origine, 
principalmente, dalla costituzione geologica dell’area. In tale zona, infatti, affiorano 
due unità geologiche: 
1.  Formazione delle Marne Rosate di Tizzano, membro di Bersatico, costituita 
da una successione di torbiditi arenaceo – pelitiche e calcareo – marnose; 
2.  Flysch di Monte Caio, costituito da torbiditi calcareo – marnose a base 
calcarenitica. 
Il contatto tra le due formazioni è tettonico ed è localizzato a Sud e Sud-Ovest 
dell’abitato stesso. Quasi tutto l’abitato di Tizzano sorge sulla formazione 
stratigrafica delle Marne Rosate, che risulta essere intensamente fessurata e 
detriticizzata e quindi permeabile; la discreta permeabilità di questi terreni è inoltre 
testimoniata dalla presenza di diverse sorgenti e di vecchi pozzi a camicia nel centro 
storico. Il substrato roccioso, invece, che non affiora ovunque per la presenza di 
estesi lembi di depositi detritici, costituisce una struttura monoclinalica orientata 
secondo l’asse SO – NE, con pendenza degli strati variabili da 26 a 30 gradi circa. La 
combinazione dell’assetto strutturale con la topografia dell’abitato determina, a 
seconda delle zone, rapporti diversi tra le direzioni degli strati e dei versanti: 
 in tutta la zona Ovest e Nord – Ovest (Boschi di Tizzano – Castello –
Circonvallazione) gli strati risultano a reggipoggio; 
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 nella zona Sud e Sud – Est (Campo Paglia) ma anche in quella ad Est (Dosso 
di strada Ertola) gli strati sono a franapoggio e presentano una pendenza 
superiore a quella del pendio; 
 nella zona Nord –Ovest (Suore Luigine – parte della zona dell’Ertola – zona 
ad Est della scuola) la stratificazione risulta a franapoggio ma con 
inclinazione inferiore a quella del versante. 
In tutta la zona, inoltre, sono presenti estesi lembi di copertura detritica, in 
particolare si tratta di depositi di natura argillosa inglobanti arenarie, calcari e calcari 
marnosi, derivanti da antichi fenomeni gravitativi o dal degrado delle formazioni del 
posto. Tali depositi, in molte zone dell’abitato, risultano sede di falde con livello 
piezometrico anche molto prossimo al piano di campagna. La giacitura a 
franapoggio degli strati e le critiche condizioni idrauliche delle masse di detrito, 
sono le cause principali del dissesto che ha colpito l’abitato di Tizzano, a cui vanno 
aggiunte, localmente, condizioni di stress tettonico, laddove la disposizione degli 
strati potrebbe essere più favorevole alla stabilità. I dissesti principali sono definibili 
come movimenti traslativi di masse detriche che vanno indicativamente dai 7 ai 15 
metri che nel tempo hanno coinvolto una settantina di edifici, tra pubblici e privati, e 
alcuni tratti della viabilità comunale.  
Nel 1998 il Servizio Provinciale di Difesa del Suolo ha realizzato un primo progetto 
di consolidamento sulla base di una indagine geotecnica realizzata mediante n° 13 
sondaggi a carotaggio continuo, prove penetro metriche, prospezioni geofisiche ed 
analisi di laboratorio. Inoltre all’interno dei fori di sondaggio sono stati inseriti 
piezometri e inclinometri per un continuo monitoraggio del versante. A seguito di 
tutte queste indagini sono stati realizzati interventi di bonifica della coltre detritica 
per mezzo di batterie di pozzi drenanti di diversa profondità e di batterie di dreni 
suborizzontali, a cui sono state affiancate opere di sostegno attivo mediante la 
realizzazione di un muro su micropali tirantato. 
Grazie a questo enorme bagaglio di informazioni pregresse, per mettere a punto il 
presente progetto, è stato sufficiente realizzare una campagna di indagini mirate alle 
zone su cui si intende intervenire e calibrata sulle tipologie di opere previste. Per 
questo motivo sono stai realizzati n° 4 sondaggi a carotaggio continuo e in n° 3 fori 
di sondaggio sono stati installati piezometri a tubo aperto e “Casagrande”, inoltre, 
per monitorare di continuo l’escursione del livello piezometrico, uno dei tre 
piezometri è stato dotato di strumento elettronico con funzionamento automatico. In 
base alle conoscenze pregresse e alle ultime indagini realizzate, sono stati progettati i 
seguenti interventi: 
a. n° 1 pozzo di grande diametro (Cantiere A) per l’esecuzione di dreni 
suborizzontali all’interno dello stesso; 
b. palificata a sostegno della strada di accesso alla piazza principale del 
capoluogo (Cantiere B); 
c. batteria di dreni suborizzontali da piazzola superficiale nella zona colonia 
delle suore Luigine (Cantiere C); 
d. rivestimento con pietra locale del muro in cemento armato eseguito nel 
precedente stralcio di lavori e sito lungo la circonvallazione Nord (Cantiere 
D). 
Perizia di Variante: durante la realizzazione dei lavori si sono dovute risolvere 
situazioni non prevedibili all’atto della redazione del progetto, derivanti 
principalmente dalla variabilità dello strato di ancoraggio della palificata lungo Via 
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Verdi, nella quale era stato comunque eseguito un sondaggio geologico preliminare. 
Per risolvere queste situazioni verificatesi durante la realizzazione delle opere 
precedentemente progettate si prevede: 
a. la necessità di una maggiore quantità di pali lungo Via Verdi; 
b. l’ allungamento planimetrico di circa 30,00 ml per l’ancoraggio degli stessi 
pali in zona adeguata. 
Per completare tali urgenti lavorazioni di sistemazione della principale via d’accesso 
alla piazza del capoluogo, sono stati sovvenzionati ulteriori finanziamenti da parte 





Per la realizzazione degli interventi progettati nella presente perizia e nella scelta 
delle tipologie delle opere, dettata principalmente dalle specifiche necessità di 
consolidamento, si è cercato di non dimenticare la vocazione turistica del capoluogo, 
soprattutto per quanto riguarda il drenaggio profondo nella zona della piazza 
principale. 
In particolare sono stati realizzati i seguenti interventi: 
• Cantiere A – Pozzo di grande diametro: nella zona della piazza principale 
del capoluogo di Tizzano Val Parma è stato realizzato un pozzo del diametro 
di Ø = 8,00 m e della profondità di 10,00 m dal quale sono stati eseguiti, a 
varie profondità, e con lunghezze e inclinazioni variabili, dei dreni 
suborizzontali verso monte, al fine di abbassare la falda nella zona al di 
sotto del Municipio che, dalle rilevazioni eseguite, raggiunge, nei periodi 
piovosi, il piano di campagna. I drenaggi suborizzontali sono stati perforati 
dall’interno del pozzo calando, mediante un apposito mezzo di 
sollevamento, la sonda all’interno dello stesso e realizzandoli a vari livelli di 
profondità. Inoltre, per garantire l’ispezionabilità delle aste drenanti in 
qualsiasi momento, è stata realizzata, all’interno del pozzo, un’apposita 
struttura di sostegno con passerelle pedonali. Lo scarico delle acque drenate 
avviene mediante gravità attraverso una condotta, anch’essa perforata 
dall’interno del pozzo, che raggiunge la fognatura esistente. L’opera è poi 
stata completata da una copertura in acciaio-calcestruzzo calcolata per 
sostenere il transito veicolare di 1° categoria e progettata per essere rimossa 
al fine di consentire la manutenzione dei dreni o per eseguire ulteriori stralci 
di lavori, mediante dei sistemi di sollevamento permanentemente 
posizionati. Tale copertura è costituita da un graticcio di travi principali 
(IPE 400) e secondarie (IPE 200) poste ad una distanza di circa 1,40 m; i 
profilati metallici sono stati opportunamente collegati mediante unioni 
bullonate per fornire un’elevata resistenza funzionale in entrambe le 
direzioni. 
• Cantiere B – Palificata a sostegno della strada di accesso alla piazza 
principale: questa struttura della lunghezza originaria di 90,00 m, e poi 
allungata di altri 30,00 m a seguito della perizia di variante, è stata realizzata 
al fine di migliorare la stabilità della strada di accesso alla piazza principale 
del capoluogo. I lavori sono stati eseguiti piazzando la sonda di perforazione 
dei pali sulla strada e perforando al limite della scarpata, creando il minor 
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disturbo possibile alla folta vegetazione presente lungo il pendio da 
consolidare. Sono stati realizzati pali del diametro Ø = 250 mm armati con 
tubi in acciaio Fe510 del diametro Ø = 139,70  mm e spessore 10 mm, di 
lunghezza variabile tra i 6,00 e gli 8,00 metri e disposti a “quinconce” 
collegati in sommità da una trave orizzontale, che funge anche da 
“sostegno” per la viabilità pedonale. 
• Cantiere C – Batteria di dreni suborizzontali da piazzola superficiale 
nella zona colonia delle suore Luigine: nella zona della colonia delle suore 
Luigine sono stati rilevati diversi salti morfologici corrispondenti ad 
altrettante strade di accesso alla abitazioni poste a valle della viabilità 
provinciale. Uno di questi salti naturali è stato sfruttato per la realizzazione 
di una batteria di dreni suborizzontali direzionati verso la colonia, al fine di 
abbassare la falda in tale zona con un conseguente miglioramento del fattore 
di stabilità. L’acqua raccolta dai dreni è stata convogliata in un unico 
collettore e smaltita in modo controllato. Inoltre la piazzola di perforazione, 
a fine lavori, è stata ripristinata mediante una struttura in legno e pietrame. 
• Cantiere D – Rivestimento con pietra locale del muro in cemento armato 
realizzato nel precedente stralcio di lavori lungo la circonvallazione 
Nord: il muro di sostegno realizzato in cemento armato nel precedente 
stralcio di lavori è stato completato con un rivestimento in pietra locale al 
fine di mitigarne l’impatto visivo. La muratura realizzata presenta uno 




Sebbene le opere realizzate siano diverse e di complicata realizzazione, e durante la 
costruzione di queste ultime si siano verificati una serie di problemi che hanno 
richiesto la modifica di alcune di esse, l’intervento in esame può considerarsi 
concluso e il rischio residuo molto basso. Inoltre la presenza di numerosi strumenti 
piezometrici e inclinometrici, nei fori di perforazione, permette un continuo 
monitoraggio di tutta l’area compresa all’interno dell’abitato di Tizzano Val Parma e 
































SCHEDA INTERVENTO  n.52 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR009 O.M. 3090/2000  
IV Rimodulazione 
170.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Groppizioso – Stalla 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 65 di Schia - franamento della sede stradale in 
località Groppizioso al km 4+850 muro tirantato di 
sottoscarpa e in località La Stalla al km 1+400 a valle 
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a2 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
La Strada Provinciale N° 65 di “Schia” è interessata da diversi 
dissesti idrogeologici a seguito degli eventi alluvionali 
dell’autunno 2000. In particolare alla progressiva Km 1+400 si è 
riscontrato lo sprofondamento di alcuni metri della porzione di 
valle dell’infrastruttura, per una lunghezza di circa 15,00 m, che 
ha generato fratture di trazione sulla pavimentazione stradale: tale 
dissesto ha comportato il restringimento della carreggiata. Alla 
progressiva Km 4+850 invece si è riscontrato un danneggiamento 
della banchina e del piano viario su cui si osservano avvallamenti 
















Il seguente progetto, redatto dal settore Tecnico del Servizio Viabilità Mobilità e 
Trasporti della Provincia di Parma, è relativo ai lavori urgenti di sistemazione di 
alcuni dissesti che, a seguito degli eventi meteorici intensi dell’autunno 2000, hanno 
coinvolto la viabilità provinciale lungo la strada provinciale N° 65 di “Schia”. Si 
tratta di interventi urgenti, contenuti nella Quarta Rimodulazione del “Piano 
Generale Straordinario per il Ripristino, la Messa in Sicurezza delle infrastrutture 
danneggiate e per la Riduzione del Rischio Idrogeologico”, che prevedono una serie 
di lavorazioni tese alla stabilizzazione o per lo meno all’attuazione dei dissesti 
idrogeologici che hanno coinvolto la S.P. N° 65 di Schia alle seguenti progressive, 
che comunque si trovano tutte in comune di Tizzano Val Parma: 
 Km 1+400 (località La Stalla); 
 Km 4+850 (località Groppizioso); 
 Km 5+000. 
In particolare la S.P. N° 65, che costituisce un collegamento diretto tra gli abitati di 
Tizzano e Schia, è una strada a carreggiata unica a due corsie, una per senso di 
marcia con un andamento planimetrico del tracciato molto tortuoso che garantisce la 
distanza di visibilità per il sorpasso solo in brevi tratti. Il corpo stradale si sviluppa 
prevalentemente a mezzacosta e presenta forti irregolarità superficiali sia lungo il 
profilo longitudinale che lungo quello trasversale, con ondulazioni molto 
pronunciate, infatti lungo il percorso si riscontrano, in quantità diffusa, 
ammaloramenti sia della pavimentazione che dell’intero corpo stradale, che rendono 
il transito tutt’altro che agevole. Inoltre il tronco viario presenta una notevole 
problematica di stabilità in quanto attraversa versanti con rilevanti dissesti 
idrogeologici, particolarmente attivi in occasione dei principali eventi meteorici, 
come quello verificatosi nei mesi di ottobre e novembre 2000. In tali occasioni, la 
saturazione dei terreni, favorita dalla carenza di sistemi superficiali e profondi per la 
regimazione e lo smaltimento a valle delle acque, causa movimenti gravitativi, di 
diversa tipologia, con conseguente invasione e/o demolizione della sede stradale. Le 
frane attraversate dalla strada in esame presentano spesso estensione e profondità del 
piano di scorrimento tali da renderne difficile la sistemazione e le cause di tali 
fenomeni di instabilità dei versanti sono riconducibili essenzialmente ai seguenti 
fattori: 
• forte acclività dei pendii; 
• intesa e diffusa tettonizzazione del substrato roccioso; 
• progressiva alterazione delle rocce affioranti dovuta all’azione degli agenti 
atmosferici; 
• azione destabilizzante da parte di acque superficiali e/o infiltratesi nel 
sottosuolo.  
Inoltre la zona in cui si inserisce tale arteria viaria presenta un elevato pregio 
estetico-paesaggistico, per cui sarà necessario che tutti gli interventi vengano eseguiti 
in modo tale da minimizzare gli aspetti di impatto ambientale e rimarginare le 
“ferite” del paesaggio conseguenti al dissesto in atto.   
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Il presente progetto prende in considerazione tre situazioni di instabilità del corpo 
stradale, per il cui studio sono stati effettuati sopralluoghi in campagna, indagini 
geognostiche e rilievi topografici, ma ai fini del nostro lavoro di tesi faremo 
riferimento solo a due ti tali zone, ossia quelle poste alle progressive Km 1+400 e 
Km 4+850. Analizziamo in maniera più dettagliata i dissesti che hanno colpito le due 
aree in esame: 
Progressiva Km 1+400 – Località La Stalla -: tale area corrisponde al tratto di 
strada più danneggiato, dove si è ritenuto necessario concentrare i maggiori sforzi 
progettuali e a cui è stato destinato gran parte dell’importo economico disponibile. 
Esso è ubicato in località La Stalla, poco prima del bivio da cui si dirama la strada 
per Musiaria Superiore e in tale zona la S.P. N° 65 risulta a mezzacosta, in sinistra 
idrografica del Torrente Paramossa, esposta verso Est. La quota del piano stradale è 
all’incirca di 855 m s.l.m. Da un punto di vista geologico il substrato roccioso di tale 
zona è costituito dalla formazione denominata Flysch di Monte Caio, affiorante sul 
lato di monte della strada, mentre verso valle sono presenti significativi spessori di 
depositi detritici. Proprio questi depositi, in occasione dei recenti eventi meteorici 
intensi, si sono mobilizzati provocando lo sprofondamento di alcuni metri della 
porzione di valle dell’infrastruttura, per una lunghezza di circa 15,00 m. Tale 
dissesto ha comportato il restringimento della carreggiata, tanto che prima della 
realizzazione degli interventi di messa in sicurezza, la strada provinciale è risultata 
percorribile solo a senso unico alternato. Inoltre sulla pavimentazione stradale, 
nell’intorno della nicchia di distacco della frana, si sono osservate varie fratture di 
trazione. Inoltre le indagini geognostiche eseguite in fase di progettazione hanno 
evidenziato che la profondità del substrato roccioso, in corrispondenza del ciglio di 
valle della strada, risulta al massimo pari a 6 m. Il quadro appena descritto evidenzia 
una situazione di grande rischio con possibilità che il fenomeno si evolva 
provocando la completa interruzione della strada, per cui si prevede di sostenere il 
rilevato stradale, per uno sviluppo rettilineo di circa 29,00 m, con una paratia tipo 
“berlinese” in micropali, sormontati da un cordolo in c.a. a supporto del sicurvia. 
Inoltre questa opera, che oltre a stabilizzare la zona direttamente interessata dallo 
smottamento, fornirà aiuto anche alle zone adiacenti, sarà limitata nei cedimenti di 
testa a mezzo di una serie di tiranti. 
Progressiva Km 4+850 – Località Groppizioso -: in questo tratto la strada 
provinciale attraversa, a mezzacosta, un settore del versante destro (esposto a Nord – 
Ovest) della valle del Torrente Paramossa,  la quota del piano stradale è di circa 915 
m s.l.m. e il dissesto presenta una lunghezza di circa 30 m coinvolgendo l’intera 
carreggiata. Anche in quest’area la formazione presente è quella del Flysch di Monte 
Caio, affiorante a monte, che però a valle è ricoperta da notevoli spessori di accumuli 
detritici di origine eluvio-colluviale, con scadenti proprietà geomeccaniche. Questi 
depositi, in occasione di eventi meteorici intensi, come quelli sopra citati, sono 
soggetti a movimenti gravitativi, seppure di entità inferiori rispetto a quanto avvenuto 
al Km 1+400. A seguito di tali movimenti si è verificato il danneggiamento della 
banchina e del piano viario, e malgrado le continue ricariche effettuate in pronto 
intervento, si osservano ampi avvallamenti e fratture di trazione. Gli studi effettuati 
hanno constatato l’elevata profondità del substrato (non raggiunto dai sondaggi 
eseguiti, fino alla profondità di 15 m) e quindi l’impossibilità di realizzare interventi 
risolutivi. Ciononostante, nel presente progetto si propongono una serie di 
lavorazioni che contribuiranno a rallentare il fenomeno gravitativo per limitare i 
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danni e garantire maggiore sicurezza ai fruitori della strada provinciale. A questo 
scopo si propone di intervenire con la messa in opera, a presidio della porzione più 
elevata della scarpata di valle, di un muro in gabbioni della lunghezza di circa 36,00 




Gli interventi di progetto, per il ripristino delle condizioni di sicurezza delle 
infrastrutture viarie e di stabilizzazione dei versanti, sono stati concepiti e realizzati 
valutando le caratteristiche del territorio e le condizioni di sicurezza del corpo 
stradale. Analizziamo ora separatamente gli interventi realizzati nei due tratti della 
S.P. N° 65 maggiormente colpiti. 
Progressiva Km 1+400 – Località La Stalla -: la sistemazione del dissesto al Km 
1+400 ha rappresentato l’intervento prioritario del presente progetto, per il quale è 
stato designato gran parte dell’importo disponibile. In tale zona il rilevato stradale è 
stato sostenuto, per uno sviluppo rettilineo pari a 29,00 m, con una paratia di tipo 
“berlinese” in micropali, sormontati da un cordolo di collegamento in c.a. a 
supporto del sicurvia. Nello specifico sono state eseguite n° 2 file di micropali, della 
lunghezza di 7,50 m disposti, nella fila di valle , ad interasse di 40 cm, e in quella di 
monte a 120 cm, armati con tubi del diametro di Ø = 193,70 mm e spessore di 8,80 
mm. Per la loro realizzazione sono stati realizzati perforazioni del diametro Ø = 
220,00 ÷ 240,00 mm. I pali sono stati collegati in sommità da un cordolo in c.a. di 
larghezza 0,80 m e altezza 1,50 m su cui sono stati attestati tiranti di ancoraggio al 
terreno, con le seguenti caratteristiche: 
• lunghezza del tratto iniettato: Lb = 7,00 m; 
• lunghezza del tratto libero: Ll = 6,50 m; 
• lunghezza totale: Ltot = 13,50 m; 
• interasse: i = 2,40 m; 
• inclinazione sull’orizzontale:  = 5°; 
• diametro di perforazione: Øforo  120,00 mm; 
• armatura a barra Dywidag ST 85/105: Ø = 32,00 mm; 
• pretensione: Tp = 300 kN. 
Progressiva Km 4+850 – Località Groppizioso -: il presente progetto ha previsto 
una serie di lavori che ha contribuito a limitare i danni generati dai dissesti 
idrogeologici e a garantire maggiore sicurezza ai fruitori della strada provinciale in 
esame. In particolare si è intervenuti con la messa in opera, a presidio della porzione 
più elevata della scarpata di valle, di un muro in gabbioni della lunghezza di circa 
36,00 m. la gabbionata di sottoscarpa è stata realizzata su 2 ordini con una sezione 
di 3 m2. Al fine di bonificare la porzione di infrastruttura maggiormente ammalorata, 
contestualmente alla realizzazione del muro, è stato effettuato uno scavo, che ha 
interessato quasi tutta la corsia di valle della sede stradale, poi riempito con inerti di 
classe A1 adeguatamente costipati. La stabilità locale del versante è stata inoltre 
migliorata mediante la realizzazione di una trincea drenante con posa di tubo micro 
fessurato in PVC del diametro minimo di Ø = 150,00 mm e filtro costituito da 
pietrisco lavato e selezionato di pezzatura compresa tra i 40,00 e i 70,00 mm, 
delimitato da geotessuto “non tessuto” in polipropilene di peso non inferiore ai 400 
g/mq ( in modo da evitare che il materiale fine trasportato dall’acqua possa intasare i 
dreni, rendendoli, a lungo termine, inefficienti). La trincea è stata ubicata, 
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perpendicolarmente alla strada, al centro del tratto dissestato e, come da progetto, ha 
favorito l’allontanamento delle acque infiltratesi nel primo sottosuolo, con evidenti 
benefici per la sicurezza e la stabilità della strada stessa. L’intervento è poi stato 
completato con la ricostruzione della pavimentazione stradale, ripristinando la 
livelletta originaria, modificatasi a seguito del fenomeno gravitativo. In particolare il 
rifacimento del pacchetto stradale è stato realizzato attraverso i seguenti starati 
(dall’alto in basso): 
• 7,00 cm di binder; 
• 15,00 cm di misto granulometrico stabilizzato; 





L’intervento, nella sua interezza, può considerarsi concluso e riuscito, sebbene 
l’instabilità dell’area non escluda la possibilità di futuri interventi di manutenzione o 
ripristino anche nelle zone limitrofe. Per questo motivo si consiglia un continuo e 
costante monitoraggio dell’intera zona e delle opere realizzate. L’attuale assenza di 
deformazioni plastiche sulla sede stradale  permette di avere una normale 







SCHEDA INTERVENTO  n.53 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR191 O.M. 3090/2000 I fase 232.405,60 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tornolo S.Maria del Taro 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di ripristino difese spondali in corrispondenza 
del centro abitato di S.Maria Del Taro in comune di 
Tornolo 
Servizio Tecnoco di 
Bacino Taro e Parma 
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Nella valle del Taro, le intense precipitazioni dell’autunno 2000, 
hanno generato diversi dissesti, tra i quali l’asportazione o la 
completa distruzione di alcuni tratti di difese “radenti” posti a 
salvaguardia del Torrente Taro e l’innesco di fenomeni erosivi di 
sponda lungo il tratto di torrente che attraversa il centro 









Il territorio della Regione Emilia Romagna, nei mesi di ottobre e novembre 2000, è 
stato colpito da intensi ed eccezionali eventi idro-meteorologici che hanno provocato 
gravi danni ad opere ed infrastrutture pubbliche, ma anche a soggetti privati e alle 
attività produttive. Nella provincia di Parma, ed in particolare nella Valle del Taro, le 
intense piene dei torrenti hanno causato diversi dissesti tra i quali l’asportazione di 
alcuni tratti di difese radenti poste a salvaguardia del Torrente Taro e l’innesco di 
diversi fenomeni erosivi di sponda nel tratto compreso tra l’attraversamento del 
centro abitato di S. Maria del Taro, in comune di Tornolo, e la località Piane di 
Carnaglia, nel comune di Bedonia. 
Le zone di intervento oggetto della presente perizia sono situate lungo l’asta del 
Torrente Taro, nel tratto compreso tra gli abitati di Santa Maria del Taro e Piane di 
Carniglia, rispettivamente nei comuni di Tornolo e Bedonia. Tale zona si sviluppa in 
un tratto fluviale del Torrente Taro senza soluzione di continuità, per cui si è ritenuto 
necessario, al fine di ottimizzare le risorse disponibili, accorpare due interventi e 
precisamente: 
 PR106 – Provincia di Parma – Comune di Bedonia :”Lavori di 
consolidamento e ripristino delle opere idrauliche del Torrente Taro nel 
tratto compreso tra Piane di Carniglia e Santa Maria del Taro”- Importo: 
258.228,45 €; 
 PR191 – Provincia di Parma – Comune di Tornolo :”Lavori di ripristino 
delle difese spondaliin corrispondenza del centro abitato di Santa Maria del 
Taro in comune di Tornolo”- Importo: 232.405,60 €. 
Il progetto unitario, dell’importo di 490.634,05 €, prevede principalmente: 
• la manutenzione ordinaria delle opere idrauliche poste a protezione degli 
insediamenti di civile abitazione; 
• la ricostruzione delle opere idrauliche distrutte o danneggiate poste a difesa e 
salvaguardia di insediamenti di civile abitazione e di infrastrutture comunali e 
provinciali; 
• il taglio di vegetazione ostruente il normale deflusso delle acque nel tratto 
compreso tra le località S. Maria del Taro e Piane di Carniglia. 
In particolare, per quel che concerne l’abitato di Santa Maria del Taro, e quindi 
l’intervento PR191, sono stati riscontrati i seguenti danni: 
1) in corrispondenza del centro abitato si è verificato il crollo di alcuni tratti di 
muri in sassi costruiti a difesa della sponda destra del Torrente Tarola in 
corrispondenza della confluenza con  il Torrente Taro; 
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2) il danneggiamento dei muri di difesa in sassi in sponda sinistra del Torrente 




A seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 e dei successivi danni registrati, 
sono stati eseguiti i seguenti interventi per la riduzione del rischio e la sistemazione 
dell’alveo del Torrente Taro: 
a) ricostruzione in muratura di pietrame dei tratti di muro asportatiin 
corrispondenza della confluenza tra i Torrenti Tarola e Taro; 
b) manutenzione mediante ripulitura e stuccatura o rivestimento in conci di 
pietra dei tratti di muro in cattivo stato di manutenzione e concomitante 
risagomatura della sponda sinistra dell’alveo del Torrente Taro; 
c) ricostruzione di due tratti di Difesa Radente in pietrame ciclopico rinverdite 
con talee di salice in corrispondenza dell’attraversamento, da parte del 
Torrente Taro, del centro di santa Maria del Taro. Il primo tratto è stato 
realizzato in sponda destra, dalla spalla del ponte della strada provinciale 
verso monte, fino ad un esistente muro di difesa spondale in calcestruzzo, per 
una lunghezza totale di circa 120,00 ml; il secondo tratto è stato invece 
realizzato sulla sponda sinistra, dalla spalla del suddetto ponte, verso valle per 
una lunghezza di circa 55,00 ml.; 
d) manutenzione di n° 1 briglia in muratura di pietra, posta immediatamente a 
valle dell’abitato di Santa Maria del Taro e risalente ai primi anni del 1900, 
mediante ricostruzioni di parte del corpo di briglia asportate dalle varie piene 
del torrente Taro, stuccatura della rimanente parte, non bisognosa di 
ricostruzione, e ricostruzione della copertina di coronamento mancante  e di 
una platea di sottofondazione in pietrame. Tutti questi lavori sono stati 




Gli elementi vulnerabili non sono esposti ad un rischio elevato se non in caso di 
eventuali precipitazioni di notevole intensità.  
SCHEDA INTERVENTO  n.54 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR192 O.M. 3090/2000 I fase 129.114,22 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tornolo Tornolo 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di mitigazione del rischio del versante in frana in 
corrispondenza del municipio di Tornolo 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 






P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
A seguito degli eventi alluvionali del mese di novembre 2000 si 
sono registrati dissesti idrogeologici nel versante sottostante il 
Palazzo Comunale di Tornolo. In particolare si è accertato un 
rischio di arretramento della corona di distacco regressivamente 
in direzione delle costruzioni, rischio incrementato dalla completa 














Il territorio della regione Emilia Romagna, nei mesi di ottobre e novembre 2000, è 
stato interessato da eccezionali eventi idro-meteorologici che hanno provocato gravi 
danni alle opere ed infrastrutture pubbliche, nonché ai soggetti privati e alla loro 
attività produttive. In particolare tra i giorni 15 e 22 ottobre l’emergenza è stata 
causata da una piena del Po che ha interessato tutti i comuni rivieraschi con livelli 
che hanno superato quelli del 1994, rendendo necessaria l’evacuazione di almeno 
diecimila persone. Nel mese di novembre le intense e prolungate precipitazioni 
meteoriche hanno interessato molti comuni collinari e montani provocando diffusi 
dissesti idrogeologici, frane, che hanno spesso interrotto la viabilità locale e non, con 
l’isolamento di centri abitati e danni a strutture pubbliche e private. A seguito di tali 
eventi si sono registrate anche eccezionali piene nei fiumi Trebbia, Parma, Baganza, 
Secchia, Panaro e Reno. Proprio a seguito di questi secondi eventi alluvionali si sono 
registrati danni nel comune di Tornolo. In particolare è stato interessato dai dissesti 
idrogeologici il versante sottostante il Palazzo Municipale di Tornolo capoluogo  in 
cui si è accertato il rischio di arretramento della corona di distacco regressivamente 
in direzione delle costruzioni e tale rischio è stato incrementato dalla completa 
distruzione, provocata dalla frana stessa, della rete scolante di versante. 
Tornolo è sito su un rilievo in posizione dominante sopra un ampio terrazzo fluviale 
alle pendici del Monte Zuccone (1423 m s.l.m.), non è un centro abitato molto vasto 
e conserva le architetture rurali del borgo montano tipiche dell’Appennino. L’altezza 
dell’abitato super di poco i 600 metri (625 m circa all’altezza del municipio) e l’area 
di intervento è ubicata sul versante Nord, a valle del capoluogo stesso. Il rilievo su 
cui sorge l’abitato è caratterizzato dall’affioramento delle formazioni geologiche del 
Flysch di Monte Caio, caratterizzato da torbiditi calcareo – marnose, grigio scure, a 
base calcarenitica in strati da medi a molto spessi, talora megastrati, intercalate da 
sottili alternanze di arenarie grigio scure, fini, laminate e micacee, e argilliti nerastre. 
L’affioramento flyscioide, generalmente stabile, presenta, nel lato Nord – Ovest 
dell’abitato, un tratto di versante in morfologia conchiforme, formante un impluvio 
sulla ripida scarpata che cinge il paese. Tale impluvio presenta condizioni 
geomorfologiche favorevoli al dissesto idrogeologico non essendo caratterizzato da 
conoidi di detrito o di deiezione ma bensì da una copertura detritica prevalentemente 
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argillosa che maschera la formazione flyscioide per uno spessore di vari metri, fino a 
superare la decina di metri nelle zone più profonde. Nel mese di novembre 2000 si 
sono verificati movimenti gravitativi che hanno interessato il lato Nord-Ovest 
dell’acclive scarpata che cinge il centro abitato di Tornolo, proprio nella zona 
dell’impluvio con copertura detritica sopra descritto. La frana che ha interessato il 
pendio è un movimento di tipo  rototraslativo, la cui corona ha inciso il versante, 
spingendosi fino alla distanza di circa 120 metri dalla zona urbanizzata e proprio di 
fronte alla sede comunale. I materiali franati, mobilizzati e fluidificati dalle 
fortissime precipitazioni, hanno perso ogni consistenza dando luogo a colate fangose 
che hanno ruscellato sul versante sottostante fino a raggiungere la strada comunale al 
piede e sita proprio sul terrazzo alluvionale. Il movimento franoso, inoltre, ha 
completamente distrutto la rete scolante le acque meteoriche e vari impianti a rete 
ubicati sul versante, compresa la rete fognaria. Il fenomeno franoso ha determinato 
condizioni di rischio in conseguenza della regressione (arretramento) della corona 
verso monte per cui, anche nell’eventualità di nuovi eventi meteorici di una certa 
importanza, si sono ritenuti necessari interventi di sistemazione del versante 
mediante: 
 ripristino della rete scolante; 
 captazione e allontanamento di acque sotterranee con drenaggi; 




A causa dell’elevata pendenza e delle caratteristiche geotecniche e idrogeologiche 
dei materiali che costituiscono il pendio, una ripresa dei movimenti di arretramento 
della corona verso monte è assai probabile, soprattutto in concomitanza di 
precipitazioni molto abbondanti. Si è quindi intervenuti massicciamente per 
sistemare e stabilizzare il versante facendo ricorso alle seguenti e opere e lavori: 
a) realizzazione di una Trincea Drenante nell’area a monte del movimento 
franoso fino ad una profondità di 5 metri dal piano di campagna con fornitura 
e posa in opera di: 
a.1)  tubo drenante, in PVC PN6; 
a.2) ghiaietto e pietrisco con pezzatura di 40÷70 mm; 
a.3) ghiaia in natura per la formazione del vespaio; 
a.4) “tessuto-non tessuto” posto all’interno del cavo di fondazione;  
a.5) sottostante muro di gabbioni a scatola in filo di ferro zincato, posto      
       immediatamente allo sbocco del dreno. 
b) taglio, depezzamento e asportazione a ciglio strada delle piante insistenti 
sull’area di frana; 
c) formazione di Fossi e di canali di Scolo, al fine di ricreare la rete di drenaggio 
superficiale del versante, distrutta dal movimento franoso; 
d) consolidamento dei fossi e dei canali di scolo esistenti attraverso interventi di 
ingegneria naturalistica in legname e pietrame, quali: 
d.1) sogliette in legname e pietrame; 
d.2) palizzate in legname chiuso; 
d.3) fascinate drenanti semplici e doppie; 




- Opere di ingegneria naturalistica in legname e pietrame – 
 
      e)  consolidamento del versante attraverso: 
e.1) costruzione nella parte centrale e più acclive del versante di muri 
“KRAINER” consistenti in palificate a doppia parete di legname di 
castagno, con inserimento all’interno degli interstizi di talee di salici 
autoctoni e con a tergo un drenaggio ottenuto con l’utilizzo di un tubo 
in PVC, di “tessuto-non tessuto”, di ghiaia e superiormente di una 
fascina in legname di carpino o di castagno; 
e.2) palizzate vive in legname di castagno con l’inserimento di talee e 
piantine; 
e.3) gradonate con talee e piantine; 
e.4) grate in legname con talee; 
e.5) messa a dimora di talee consolidanti; 
e.5) rimboschimento con messa a dimora di piantine arboree ed 
arbustive con pane di terra; 
e.6) imbibimento di terreno denudato mediante idrosemina potenziata 




Le ridotte dimensione del movimento franoso che ha determinato la situazione di 
rischio permettono di ritenere l’intervento concluso e il rischio residuo nullo, 
sebbene l’instabilità della zona non escluda la possibilità di futuri interventi di 
manutenzione o ripristino. La rete fognaria e quella di scolo delle acque superficiali 
hanno recuperato la loro completa efficienza mentre la pulizia della sede stradale 
 350

































SCHEDA INTERVENTO  n.55 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR196 O.M. 3090/2000 I fase 103.291,38 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Varano Dè Melegari Varano Dè Melegari 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Completamento difesa spondale sul torrente Pessola alla 
confluenza con il torrente Ceno a salvaguardia della 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
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strada in comune Varano De’ Melegari 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
b1 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Gli avversi eventi meteorici dell’autunno 2000 hanno generato 
delle ondate di piena del Torrente Pessola che hanno asportato 
completamente un tratto di rilevato della strada comunale che 
collega il Varano De’ Melegari alla località La Folpa, mettendo in 














Nella provincia di Parma, ed in particolare in comune di Varano de’ Melegari, nel 
Torrente Pessola alla confluenza con il Torrente Ceno, le intense piogge che hanno 
colpito la zona nel mese di novembre 2000, hanno originato onde di piena 
eccezionali che hanno asportato completamente un tratto di rilevato della strada 
comunale che collega il capoluogo alla località La Folpa, mettendo in serio pericolo 
anche la stabilità del versante. Dopo tali eventi meteorici l’amministrazione 
comunale ha provvisoriamente ripristinato la sede stradale, per evitare l’isolamento 
dell’abitato di Folpa, senza però ricostruire le opere di difesa spondale. 
Successivamente è stata redatta una perizia che ha previsto tutta una serie di 
interventi volta alla salvaguardia del rilievo stradale e della pubblica incolumità, 
quali la ricostruzione di una difesa spondale a completamento di un intervento 







Con questo finanziamento si sono realizzati i seguenti interventi di messa in 
sicurezza e riduzione del rischio idrogeologico: 
a) risagomatura della sezione dell’alveo del Torrente Pessola, al fine di 
permettere il regolare deflusso delle acque; 
b) completamento della difesa radente in gabbioni, parzialmente ricostruita con 
un precedente finanziamento relativo al Piano degli Interventi Straordinari II 
Stralcio (art. 1 Ordinanza Ministero dell’Interno delegato per il 
coordinamento della Protezione Civile n° 3090/2000 integrata con ordinanze 
n°  3095-3096/2000), al piede del rilevato stradale in sponda destra del 
Torrente Pessola alla confluenza con il Torrente Ceno. Tale intervento è 
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risultato essenziale e necessario per la salvaguardia del rilevato stradale 
parzialmente e sommariamente ripristinato dall’Amministrazione Comunale 




Il rischio residuo è basso data l’efficacia degli interventi realizzati e la non eccessiva 
pericolosità dell’area in esame. Per la tipologia del dissesto e soprattutto l’estrema 
vicinanza con il rilevato stradale si consigliano periodici controlli e interventi di 

























SCHEDA INTERVENTO  n.56 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR024 O.M. 3258/2002  II fase 330.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Colorno – Polesine – 
Mezzani – Sissa - 
Roccabianca 
S.P. N° 343 – S.P. N° 10 – 
S.P. N° 72 – S.P. N° 33 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
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Sistemazione di tratti di frane spondali lungo canali di 
scolo S.P. N° 343 Asolana (km 13+000 - km 15+000); 
S.P. N° 10 di Cremona (km 36+000 - km 39+000); S.P. 
N°72 Parma - Mezzani (km 9+000 - km 12+000); S.P. 
N° 33 Padana Occ.le (km 3+000 - km 5+000) 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
n.c n.c. No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Le Strade Provinciali N° 343, N° 10, N° 72 e N° 33 presentano 
diversi ammaloramenti della pavimentazione stradale, in 
particolar modo sono numerose le “deformazioni ad onda” ma 
non sono da sottovalutare anche le fessurazioni di bordo, dovute 














L’amministrazione Provinciale di Parma, nell’ottica di una politica di adeguamento 
funzionale delle infrastrutture viarie di propri competenza, ha avviato un Programma 
di Sistemazione delle Strada Provinciali della bassa pianura parmense interessate da 
diffusi dissesti che ne rendono disagevole il transito. E in tale prospettiva 
l’Amministrazione Provinciale ha promosso uno studio a carattere scientifico e 
applicativo volto all’individuazione ed alla definizione delle problematiche 
geologiche, geotecniche e strutturali relative alla stabilità delle sedi stradali e alle 
metodologie di intervento in rapporto alle diverse tipologie di dissesto, con riguardo 
soprattutto alle frane spondali. In particolare gli obiettivi di tale studio sono stati: 
• acquisizione del quadro conoscitivo dei dissesti delle strade provinciali e 
dello stato di rischio che grava su tale rete viaria; 
• individuazione delle cause e concause dei dissesti; 
• formulazione di proposte relative alle possibili modalità e tecniche 
d’intervento da impiegarsi per l’adeguamento funzionale della rete viaria 
provinciale; 
• verifica dei risultati ottenuti in merito ad interventi ordinari e straordinari 
realizzati in passato. 
Da un’analisi critica dei risultati ottenuti dal suddetto studio è emerso che: 
1. nel complesso le pavimentazioni delle strade esaminate presentano numerose 
tipologie di ammaloramenti; 
2. tra gli ammaloramenti di maggiore gravità e maggiore diffusione vanno 
segnalate le deformazioni “ad onda”, legate alla caratteristica funzionale di 
portanza e causate, non solo dall’azione del gelo, ma anche dalla presenza di 
terreni plastici di sottofondo; 
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3. sulla maggior parte delle S.P. analizzate, le fessurazioni del bordo sono 
presenti con livello di gravità medio/alto. Questi logorii sono conseguenza 
diretta della scomparsa delle banchine, infatti in questo modo i carichi 
veicolari sono costretti a viaggiare sulla parte esterna delle corsie (più 
frequentemente utilizzate dai mezzi pesanti), non adatta a sopportare il carico 
veicolare pesante. 
Alla luce dei risultati delle analisi sia del territorio della bassa pianura parmense che 
dei singoli tracciati, i dissesti rilevati nei diversi tratti stradali esaminati, sono 
ascrivibili a diverse cause e concause, dirette ed indirette, talora concomitanti tra 
loro: 
• tutte le analisi e le indagini hanno accertato, quale costante, le scadenti 
proprietà geotecniche dei terreni d’imposta del pacchetto stradale. Tali 
pacchetti sono risultati costituiti essenzialmente da argille e argille limose, 
spesso rigonfianti, ossia sensibili alle variazioni del contenuto di umidità. 
Queste particolari argille determinano variazioni di volume, anche 
significative, attraverso processi di ritiro e di rigonfiamento, che si 
ripercuotono sulla stabilità e sull’assetto dell’intero pacchetto stradale. Tali 
variazioni di volume (rigonfiamenti e/o contrazioni) sono strettamente 
connesse con lo stato di saturazione dei terreni costituenti il sottofondo, la 
cui variazione può essere correlata a diverse cause quali l’escursione della 
falda freatica, l’escursione della frangia capillare, il drenaggio difficoltoso 
delle acque superficiali e/o l’infiltrazione diretta delle acque meteoriche. Dai 
risultati delle analisi di laboratorio, i terreni campionati sono risultati tutti di 
classe A7-6, ossia plastici e molto plastici, con consistenza variabile da 
solida a solido-plastica, con una medio-bassa resistenza al taglio e un’alta 
compressibilità. Inoltre tale materiale viene classificato anche come “argilla 
inorganica ad alta plasticità”, con indice di attività che denota, nella maggior 
parte dei casi, un materiale argilloso attivo, ossia con un’elevata affinità con 
l’acqua, infatti la presenza o l’assenza di acqua può provocare notevoli 
variazioni di volume e resistenza. Quindi la non idoneità del terreno di 
fondazione è la causa principale dei dissesti di quasi tutti i tracciati stradali 
esaminati, infatti la bassa portanza del sottofondo e del corpo del rilevato è 
legata alla grande deformabilità e cedevolezza del terreno di fondazione, e 
non dipende direttamente da un sottodimensionamento della pavimentazione; 
•  inadatta costituzione dei rilevati arginali, non idonea per un rilevato stradale, 
laddove la viabilità vi è sovraimposta; 
• insufficiente portanza del sottofondo e del corpo del rilevato, infatti dalle 
prove di carico su piastra si sono ottenuti valori del modulo di deformazione 
ovunque inferiori a quello minimo richiesto, pari a 50 N/mm2. 
Sulla base dello studio effettuato ed in ragione delle risorse economiche messe a 
disposizione sono stati previsti i seguenti interventi sulle Strade Provinciali prese in 
esame: 
S.P. N° 72 Parma –Mezzani (Km 9+000 - Km 12+000): il tratto interessato dai 
dissesti del solido stradale corre lungo l’argine del canale Naviglio Nuovo, infatti sul 
lato sud della scarpata di tale canale è stata rilevata una frana spondale. Dall’analisi 
di tale dissesto si è osservato che la strada è interessata per la quasi totalità della sua 
lunghezza da estesi sfondamenti sul lato sud, accompagnati da rifluimenti di 
materiale nel canale laterale, privo di protezione delle sponde. Inoltre in presenza di 
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acqua si possono verificare infiltrazioni di acqua nel sottofondo poiché nulla 
protegge il piano di posa del rilevato che è notevolmente sensibile all’acqua. Per 
questa serie di considerazioni si prevede il consolidamento e il sostegno della sponda 
stradale in dissesto mediante l’infissione di palancole in acciaio tipo “Larssen”. 
S.P. N° 10 di Cremona (Km 36+000 - Km 39+000): in questo tratto si prevedono 
interventi sperimentali che consistono in rinforzi degli strati di sottofondo e 
fondazione con geogriglia tessuta in filamento di fibra di vetro. Questo intervento 
sarà completato con infissione di pali in legno di castagno, risagomatura della 
carreggiata, ripavimentazione del piano viabile e ripristino della segnaletica 
orizzontale. 
S.P. N° 343 Asolana (Km 13+000 - Km 15+000): questo tratto di viabilità sarà 
stabilizzato mediante risagomatura della carreggiata, ripavimentazione del piano 
viabile e ripristino della segnaletica orizzontale. 
S.P. N° 33 Padana Occidentale (Km 3+000 - Km 5+000): tale tratto di arteria 
provinciale verrà stabilizzato e riportato alla propria funzionalità attraverso 





Analizziamo separatamente gli interventi realizzati sui quattro tratti di strade 
provinciali esaminate: 
S.P. N° 72 Parma –Mezzani (Km 9+000 - Km 12+000): il tratto interessato dai 
dissesti del solido stradale corre lungo l’argine del canale Naviglio Nuovo. Con 
questo intervento si è consolidato e si è dato sostegno della sponda stradale in 
dissesto mediante l’infissione di palancole in acciaio di tipo “Larssen”. La struttura 
realizzata, oltre ad assolvere alla sua primaria funzione di sostegno della strada, ha 
anche permesso di evitare la saturazione del rilevato arginale filtrando l’acqua in 
esubero. Questo aspetto ha assunto una grande rilevanza poiché nel caso in esame il 
rilevato stradale risulta elevato e costituito da terreni molto sensibili alle variazioni 
del contenuto d’acqua (siamo in presenza di terreni rigonfianti). Questo intervento è 
risultato risolutivo in quanto la rigidezza della struttura realizzata ha permesso di 
contrastare le spinte e le deformazioni del terreno contenendo, in questo modo, il 
dissesto della pavimentazione. L’intervento è poi stato completato con la 
risagomatura della carreggiata mediante ricariche con conglomerato bituminoso 
(binder) nei tratti più avvallati, e con la pavimentazione del piano viabile mediante la 
posa di uno strato di conglomerato bituminoso (tappeto d’usura). A completamento 
dell’intervento è stata ripristinata la segnaletica orizzontale. 
S.P. N° 10 di Cremona (Km 36+000 - Km 39+000): l’intervento realizzato lungo 
questo tratto viario è consistito essenzialmente nel rinforzo degli strati di sottofondo 
e fondazione con “geogriglia tessuta in filamento di fibra di vetro”. In particolare la 
geogriglia è stata inserita alla base dello strato di usura e collegamento del solido 
stradale. Questa soluzione innovativa ha permesso di aumentare la capacità portante 
del sottofondo che, allo stato delle indagini eseguite, non soddisfava i requisiti 
minimi richiesti normalmente. Il consolidamento dell’assetto del solido stradale è 
stato completato, nel tratto in esame, attraverso: 
• infissione di pali di legno di castagno; 
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• risagomatura della carreggiata mediante ricariche con conglomerato 
bituminoso (binder) nei tratti più avvallati; 
• pavimentazione del piano viabile eseguito mediante posa in opera di uno 
strato di conglomerato bituminoso (tappeto d’usura); 
• ripristino della segnaletica orizzontale. 
S.P. N° 343 Asolana (Km 13+000 - Km 15+000) e S.P. N° 33 Padana Occidentale 
(Km 3+000 - Km 5+000): i due tratti di strade presentavano lo stesso tipo di dissesto 
per cui si è pensato di intervenire allo stesso modo per consolidare il rilevato stradale 
colpito dalla frana spondale, ed in particolare sono stati eseguiti i seguenti interventi: 
• risagomatura della carreggiata mediante ricariche con conglomerato 
bituminoso (binder) nei tratti più avvallati; 
• pavimentazione del piano viabile eseguito mediante posa in opera di uno 
strato di conglomerato bituminoso (tappeto d’usura); 




L’intervento, realizzato su diverse arterie provinciali, può considerarsi nel complesso 
efficacemente concluso e il rischio residuo nullo. L’attuale assenza di deformazioni 
plastiche sulla sede stradale e la ricostruzione di banchine, laddove queste ultime 
erano state asportate dalle frane spondali, permette di avere, ad oggi, una normale 




















SCHEDA INTERVENTO  n.57 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
I.F. - PR1 O.M. 3258/2002  I fase 206.582,76 € 
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PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Compiano Compiano 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Cosolidamento del versante e della cinta muraria del 
centro storico di Compiano capoluogo. Fonte di 
finanziamento: L.267/98 integr. Annualità 1999/2000 
DGR N°2452 del 9/12/02 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a3 4c POA_10a(R4) No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
L’abitato di Compiano presenta forme di degrado che interessano 
le strutture di alcuni edifici e la cinta muraria, causate 
probabilmente dalla presenza di acqua di circolazione profonda, 
che all’interno del versante generano situazioni di forte instabilità. 
Il fenomeno riguarda la parte di versante posta a Sud-Ovest del 
paese e si estende per un tratto di versante di circa 200 metri, 














 L’Appennino Tosco-Ligure-Emiliano presenta un elevato grado di dissesto, in 
particolare all’interno del territorio parmense e proprio all’interno di tale territorio 
ricade l’abitato di Compiano. Tale abitato da qualche anno presenta forme di degrado 
che interessano le strutture di alcuni edifici e la cinta muraria, causate probabilmente 
dalla presenza di acqua di circolazione profonda, che all’interno del versante 
generano situazioni di forte instabilità. Questo fenomeno si manifesta in particolar 
modo nella parte di versante posta a Sud-Ovest del paese e si estende per un tratto di 
versante di circa 200 metri, minacciando alcuni edifici nella parte storica retrostante. 
A seguito degli eccezionali eventi calamitosi dei mesi di Ottobre e Novembre 2002 
che hanno colpito l’Appennino parmense e l’alta Val di Taro è divenuto prioritario 
l’intervento di consolidamento del versante e della cinta muraria del centro storico 
di Compiano. Per prima cosa è stata redatta e immediatamente appaltata, in data 
13/10/2003, una prima perizia avente come obiettivo l’acquisizione di dati 
stratigrafici e piezometrici a supporto della futura progettazione esecutiva del 
consolidamento. A tale scopo sono stati realizzati n° 4 sondaggi a carotaggio 
continuo profondi, ciascuno, 40 metri e successivamente sono stati installati, 
all’interno dei fori di sondaggio, degli strumenti di monitoraggio inclinometrico e 
piezometrico, con lo scopo di analizzare più approfonditamente lo stato di attività 
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dell’area mediante l’individuazione, qualora presenti, di movimenti gravitativi 
profondi e della loro eventuale interazione con la falda acquifera. La strumentazione 
ha fornito i seguenti risultati: 
- la testata del crinale su sui sorge il capoluogo di Compiano è delimitata a sud 
dal Torrente taro, ad Est dal rio Grande e ad Ovest dal Rio dei Bertoli; 
- i versanti che circondano l’abitato sono caratterizzati da pendenze variabili 
che raggiungono valori elevati lungo il tratto più orientale compreso tra il Rio 
Grande e il Torrente Taro; 
- da un punto di vista geologico, l’abitato di Compiano, sorge su un orizzonte 
di depositi lacustri quaternari, noti in bibliografia come “Depositi 
conglomeratico-pelitico-sabbiosi di Compiano”(DCM): paraconglomerati 
poligenici scarsamente coerenti, depositatisi in ambiente fluvio-lacustre; i 
ciottoli, di dimensioni da centimetriche a decimetri che, sono immersi in 
matrice pelitico-sabbiosa ed hanno una colorazione giallo-ocra dovuta 
all’alterazione operata dalle acque di circolazione. Al di sotto di questi 
(DCM), in discordanza stratigrafica, affiorano litologie appartenenti alla 
Formazione delle Marne di Monte Piano (MMP): marne argillose rossastre a 
stratificazione maldefinita, passanti gradualmente verso l’alto a marne grigie 
talora siltose, compatte, con locali intercalazioni di arenarie fini e medie in 
strati molto sottili e sottili. Tale formazione è sostanzialmente impermeabile. 
Alla base dei due versanti si rileva l’affioramento di depositi alluvionali 
terrazzati derivanti da due corsi d’acqua limitrofi ( Rio Bertoli e Rio 
Granere). Questi rii, con la loro azione erosiva, hanno determinato l’attuale 
assetto morfologico dell’area in esame, ma all’epoca delle indagini, non 
operavano alcuna azione di scalzamento del piede dei versanti. 
Nell’area in esame, quella circostante le mura del castello sito nel capoluogo, le 
prime strutture ad essere state interessate dalla forma di dissesto che stiamo 
analizzando sono state le mura sul lato Ovest del borgo e l’allineamento di abitazioni 
adiacente. All’epoca delle indagini geolitologiche il fenomeno si stava espandendo 
interessando anche il secondo allineamento di edifici che si affaccia su Via Duca 
degli Abbruzzi e piazza Vittorio Emanuele III. Le cause del dissesto che si è 
manifestato negli ultimi anni, solitamente in concomitanza ad eventi meteorologici 
calamitosi, e che continua ad ampliarsi, sembra sia dovuto alla presenza 
incontrollata di acque di circolazione nel primo sottosuolo. Le ipotesi sulle cause di 
tale presenza sono sia di carattere geologico-geomorfologico, sia di tipo antropico, 
spesso concomitanti, e si possono riassumere in: 
 inutilizzo dei numerosi pozzi a camicia esistenti; 
 ristrutturazione della cinta muraria con la chiusura delle naturali vie di fuga 
delle acque che possono accumularsi a tergo; 
 stato di abbandono in cui versano alcuni edifici nell’ambito del tessuto 
urbanizzato, creando punti di richiamo delle acque di superficie che vanno ad 
infiltrarsi nelle fondazioni degli edifici adiacenti; 
 cattivo stato di conservazione delle fognature. 
Una tale concomitanza di cause fa si che i terreni di fondazione si imbibiscano, 
peggiorino le loro caratteristiche meccaniche e diano luogo a cedimenti, a 
deformazioni progressive del pendio e/o a fenomeni gravitativi.  
Perizia di Variante: durante il corso dei lavori si sono dovute risolvere situazioni non 
prevedibili all’atto della redazione del progetto, derivanti sia dal peggioramento della 
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situazione statica di una parte del muro di cinta del castello con Piazza Rimondi 
Gambarotta sia dalle modalità di realizzazione dei dreni suborizzontali, che hanno 
richiesto tutte le opere provvisorie e complementari previste nella prima perizia. Con 
questa perizia di variante sono state confermate tutte le opere progettate per il 
consolidamento della cinta muraria dell’abitato, già definite nella precedente 
perizia, ed inoltre si prevede la realizzazione di ulteriori lavorazioni su tratti di 
muratura che hanno manifestato segnali di dissesto dopo la redazione della prima 




Prima della realizzazione degli interventi veri e propri di riduzione del rischio da 
frana, al fine di indagare con dettaglio la stratigrafia del sottosuolo su cui poggia il 
capoluogo comunale di Compiano, sono stati realizzati n° 5 sondaggi geognostici, 
dislocati 3 all’interno delle mura e 2 immediatamente al di sotto delle stesse. Di 
seguito sono riportate le principali caratteristiche dei sondaggi e delle strumentazioni 























































    
All’interno di ogni foro, oltre alle prove in sito, sono state realizzate anche prove di 
laboratorio che hanno permesso di determinare i principali indici e coefficienti 
mediante il prelievo di campioni indisturbati e rimaneggiati. Tali prove hanno 
permesso di individuare i seguenti parametri: 
 coefficiente di permeabilità (Prove Lefranc e Lugeon); 
 limiti di Attemberg (Ll,Lp); 
 resistenza all’avanzamento della fustella mediante metodologia 
standardizzata SPT; 
 contenuto di acqua naturale (W); 
 peso di volume naturale (); 
 peso di volume secco (d); 
 360
 analisi granulometrica mediante vagliatura per via secca; 
 analisi granulometrica per sedimentazione con areometro; 
 resistenza alla compressione mediante prova endometrica (CV – K – mv); 
 resistenza al taglio con scatola di taglio di tipo Casagrande (UU, CU, 
consolidata e drenata con determinazione dei coefficienti di picco e residui); 
 deformabilità dei terreni mediante prova triassiale consolidata drenata (CD). 
Tutte queste analisi hanno condotto a interessanti risultati. Prima di tutto si è 
osservato che in tali condizioni si genere una falda in grado di oscillare verticalmente 
in funzione della quantità di apporti meteorici e non percolati dalla superficie. Tali 
oscillazioni, risentendo delle eterogeneità dei materiali coinvolti e della morfologia 
del territorio, rappresentano oggetto di rischio per la stabilità dei versanti coinvolti e 
la ciclica variazione del livello di falda genera, alternativamente, la saturazione e il 
prosciugamento di spessori talvolta elevati di materiale: questo fenomeno implica 
una variazione degli stati tensionali all’interno dei terreni che generano cedimenti o 
costipamenti che talvolta possono provocare danni alle strutture sovrastanti. Nei mesi 
immediatamente successivi l’installazione degli strumenti è stata realizzata una 
campagna di lettura, sia nei tubi inclinometrici che dei livelli di falda. Per monitorare 
la presenza di movimenti profondi sono stati realizzati 3 cicli di letture 
inclinometriche cha ad oggi non hanno fornito indizi di cinematismi attivi in 
ciascuno dei tre strumenti (SI 1-1, SI 1-2, SI 1-3). Dai rilievi freatimetrici effettuati 
successivamente all’installazione dei due piezometri (SPZ 1-1, SPZ 1-2), invece, si è 
osservata un’escursione maggiore nel tratto a monte delle mura in corrispondenza del 
centro abitato (compreso tra i 6,00 e 11,50 mt dal p.c.)  mentre immediatamente a 
valle della cinta muraria il livello rimane pressoché costante (tra 3,40 e 4,00 mt dal 
p.c.). Inoltre dall’analisi geologica si nota come l’andamento della falda vada ad 
interessare il tratto di mura esposto a Sud-Ovest e a riconferma di questo sono state 
rinvenute, in uno scantinato posto all’interno delle mura, venute d’acqua e chiazze di 
umidità lungo tutto il tratto in oggetto. 
Il progetto in esame si sviluppa su due tratti della cinta muraria del capoluogo di 
Compiano che presenta preoccupanti segnali di dissesto: si sono costituiti di fatto due 
sub-cantieri autonomi e non interferenti che sono stati indicati come cantiere A per 
la parte Sud-Ovest e Cantiere B per quella posta a Nord-Ovest. Analizziamo in 
maniera più dettagliata i lavori realizzati nei due cantieri: 
Cantiere A: in tale porzione di cinta muraria, di altezza compresa tra i 4 e i 6 metri, 
il principale fenomeno di dissesto riguarda i fabbricati immediatamente a monte della 
stessa, nei quali, negli ultimi anni e con entità variabile nel tempo, si sono registrati 
movimenti che a volte possono essere assimilati a scorrimenti verso valle o, in altri 
punti, a rotazione dei fabbricati (sempre verso valle). Il paramento murario esterno di 
tale tratto della cinta muraria è stato revisionato e manutentato alcuni lustri fa, 
pertanto i primi interventi realizzati sono stati quelli di miglioramento della stabilità 
attraverso la riduzione delle pressioni idrauliche, che ciclicamente potrebbero 
attivarsi dietro il muro stesso. La riduzione delle pressioni idrauliche è stata 
realizzata attraverso la perforazione di dreni suborizzontali di lunghezza molto 
limitata (3÷4 metri) ad interasse abbastanza limitato, in modo da sopperire alla 
ridotta capacità drenante dei materiali posti a tergo del muro. Tale ipotesi progettuale 
è stata messa in opera perché risultava impraticabile la teoria di “svuotamento della 
parte posteriore del muro”, sia per problemi di spazio operativo dei mezzi, sia per 
inevitabili ripercussioni negative della stabilità dei fabbricati adiacenti ma anche per 
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l’incertezza della tipologia costruttiva che presentava nervature posteriori trasversali 
collegate in sommità da archi di pietra. La perforazione dei dreni è avvenuta su 
diversi livelli, compreso un livello in cui la perforazione è stata realizzata da un 
apposito piano di lavoro sopraelevato ostruito con ponteggio a giunto tubo. Le acque 
di uscita dai dreni sono state raccolte in un’apposita cunetta di pietra convogliante 
nel collettore fognario esistente. Inoltre alcune zone di muratura, meritevoli di 
interventi di mantenimento, sono state manutentate sia per quel che riguarda la 
tessitura muraria che per la stuccatura, secondo le indicazioni fornite dalla 
Sopraintendenza ai Beni Artistici e Architettonici di Parma. 
Cantiere B: in tale porzione di cinta muraria, di altezza compresa tra i 2 e gli 8 
metri, il principale fenomeno di dissesto riguarda lo stato di degrado del paramento 
murario, che in molti punti presenta allentamenti e distacchi dei singoli conci di 
pietra: negli ultimi mesi, prima dell’intervento, non sono stati rari i casi in cui conci 
di pietra si sono staccati e hanno rischiato, in alcuni casi, di interessare la sottostante 
strada provinciale con gravi rischi per la circolazione. In tale zona, quindi, sono stati 
realizzati interventi di manutenzione del paramento murario mediante la 
ricostruzione, con il metodo del “cuci-scuci”, delle porzioni mancanti utilizzando, 
sia in fase di consolidamento preventivo che di sigillatura definitiva, iniezioni di 
malta a bassa pressione compatibile con le caratteristiche dei materiali esistenti. 
Inoltre in questa zona, a causa della forte pendenza, le perforazioni per i dreni 
suborizzontali sono stati realizzati unicamente da un piano di lavoro, realizzato con 
le stesse modalità utilizzate nel cantiere A. 
Lavori eseguiti in “variante”: i lavori previsti e realizzati con tale “perizia di 
variante” confermano tutte le opere progettate, e in parte già realizzate, per il 
consolidamento della cinta muraria dell’abitato e in aggiunta sono state realizzate 
ulteriori lavorazioni su tratti di muratura che hanno manifestato segnali di dissesto 
dopo la redazione della perizia originaria o che erano stati considerati meno urgenti. 
Anche in questo caso i lavori sono stati suddivisi in sub-cantieri e hai due già 
mensionati dalla perizia originaria si sono aggiunti quelli di Piazza Vittorio 
Emanuele III  e Piazza Lina Rimondi Gambarotta. 
Cantiere A: in tale porzione di cinta muraria sono stati eseguiti sia i dreni alla base 
del muro che quelli a quote superiori e le perforazioni sono state realizzate 
prevalentemente con l’utilizzo di corone diamantate (nel tratto di muro di pietra) che 
ha ridotto notevolmente il disturbo del muro, sotto forma di vibrazioni. Inoltre la 
buona conservazione dei lavori di stuccatura fatti anni addietro nella parte di muro 
che volge verso il fiume Taro non ha richiesto ulteriori interventi manutentivi, oltre 
alla realizzazione dei dreni. 
Cantiere B: in tale porzione di cinta muraria, di altezza variabile tra i 2 e gli 8 metri, 
sono stati realizzati tutti e soli i lavori previsti nella perizia originaria. 
Cantiere di Piazza Vittorio Emanuele III: a seguito della segnalazione di un 
abitante, un sopralluogo in corso d’opera ha permesso di individuare una zona a 
ridosso della piazza principale in cui il paramento murario presentava incipienti 
segnali di crollo. In questa zona si è quindi intervenuti per la manutenzione 
(consolidamento e stuccatura) della muratura e si è realizzata una serie di dreni 
suborizzontali di modesta lunghezza ( circa 3 metri). 
Cantiere di Piazza Lina Rimondi Gambarotta: in tale cantiere si è realizzato il 
consolidamento del muro di cinta del castello di Compiano prospiciente la piazza 
che mostrava evidenti segnali di ribaltamento verso la piazza stessa e che rappresenta 
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un importante snodo della tortuosa viabilità del centro storico. Il completamento 
dell’opera è avvenuto mediante la stuccatura del paramento murario sia interno 




Al termine degli interventi descritti sia nella perizia originaria che in quella di 
variante possiamo affermare che l’intervento risulta perfettamente riuscito e il rischio 
residuo nullo.  Bisogna comunque osservare che sebbene tutti gli interventi realizzati 
abbiano contribuito alla stabilità del muro storico, è risultato comunque riportare tale 
muro alla verticalità originaria. Data la particolare situazione del versante si 
consiglia, in ogni caso, un continuo monitoraggio della zona, mediante le letture 






































SCHEDA INTERVENTO  n.58 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR014 O.M. 3258/2002  I fase 150.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Variante della Toretta 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 106 Miano Marra - variante della Torretta lavori 
urgenti di stabilizzazione del versante in corrispondenza 
del rilevato stradale 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a POA_16a(R4) No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Tra le progressive Km 0+000 e Km 6+100 ossia tra le sezioni n° 
11 e n° 16 del tracciato di progetto) della variante di nuova 
costruzione della S.P. N° 106 “Miano – Marra”, denominata 
“Variante della Torretta”, si sono registrati, a seguito degli eventi 









che hanno reso instabili i versanti interessati dal tracciato della 









Durante il corso dei lavori per la realizzazione della variante della S.P. N° 106 
“Miano –Marra” (Variante della Torretta), in comune di Corniglio, opera facente 
parte della serie di interventi di sistemazione della viabilità dell’Alta Val Parma a 
seguito degli eventi e dissesti idrogeologici degli anni 1999 e 2000, si sono 
manifestati, a causa delle intense piogge del luglio 2002 e degli eventi alluvionali di 
ottobre e novembre 2002, movimenti gravitativi dei versanti interessati dal tracciato 
della nuova viabilità. Questi movimenti gravitativi hanno imposto delle modeste 
variazioni planimetriche ed altimetriche dell’asse della nuova infrastruttura viaria, 
nonché ingenti opere di stabilizzazione del versante, soprattutto nei tratti a mezza 
costa ed in trincea, e modifiche alla struttura di attraversamento del Rio Vestana, per 
tener conto delle mutate condizioni morfologiche della zona e delle differenti 
modalità di intervento presso il Rio stesso. Questo progetto riguarda un primo 
intervento tra quelli urgenti e necessari conseguenti agli eventi e dissesti 
idrogeologici dei mesi ottobre e novembre 2002, mirato alla stabilizzazione del 
versante tra le progressiva Km 0+000 e Km 6+100 (ossia tra le sezioni n° 11 e n° 16 
del tracciato di progetto). Gli interventi previsti in questo progetto,  drenaggi 
superficiali e trincee drenanti sulle scarpate dissestate del versante inciso dalla nuova 
viabilità, rappresentano solo un primo lotto degli interventi atti a ripristinare il 




        -  Ortofoto del tratto della S.P. N° 106 “Miano- Marra” interessata dai dissesti idrogeologici -  
 
Quindi le opere previste nel presente progetto sono, come precedentemente detto, 
opere indispensabili per la stabilizzazione del versante nel tratto di strada sotteso al 
“Poggio Castione” (ossia tra le sezioni n° 11 e n°16 del tracciato in progetto), e 
consistono essenzialmente in: 
• opere di drenaggio, necessarie per il prosciugamento del versante interessato 
dal movimento gravitativo; 
• efficace e puntuale sistema di regimazione e di convogliamento delle acque 
superficiali e meteoriche, da realizzare mediante fossi superficiali, rivestiti in 
pietrame, fossi realizzati con mezzi tubi in calcestruzzo e costruzione di 
tombini tubolari di attraversamento stradale, per limitare la permeabilità 





Le opere realizzate per la stabilizzazione del versante in questo tratto della S.P. N° 
106 sono essenzialmente di due tipi: opere di drenaggio e opere di regimazione delle 
acque. Analizziamo separatamente questi due tipi di opere realizzate. 
Le opere di drenaggio sono state realizzate nel seguente modo: 
1. scavo a sezione obbligata per la formazione dei drenaggi, in terreni di 
qualsiasi natura e consistenza, compresa la demolizione e/o l’asportazione di 
trovanti, aggottamenti, con successivo rinterro dello scavo e sistemazione del 
materiale eccedente; 
2. fornitura e posa in opera di tubi drenanti in PVC/PEAD con diametri 
nominali pari a Ø = 150,00 mm e Ø = 300,00 mm, corrugati duri, secondo le 
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norme UNI 16961, a doppia parete e sezione circolare con giunti a bicchiere e 
finestrati nella parte superiore avente rigidezza anulare   3,15 N/cm2; 
3. fornitura e posa in opera di “tessuto non tessuto” di peso compreso tra 201 e 
300 g/cm2 con superficie rugosa, resistente agli agenti chimici e ai raggi UV, 
imputrescibile e atossico, con buona resistenza alle alte temperature, 
costituito da fibre sintetiche (poliestere o polipropilene) a filamenti continui, 
coesionate mediante “agugliatura” meccanica, con assenza di risvolti e 
sovrapposizioni; 
4. fornitura e posa in opera di inerti selezionati e perfettamente lavati (pietrisco 
di pezzatura compresa tra 40 ÷ 70 mm e sabbia di frantoio), sistemati nello 
scavo per salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante, e 
conguaglio in terra e ghiaia naturale fino al piano di campagna. 
Per quel che riguarda invece le opere di regimazione delle acque sono state eseguite 
le seguenti operazioni: 
1. scavo a sezione obbligata per la formazione di canalizzazioni e fossi a cielo 
aperto, e risagomatura e profilatura delle sponde, eseguiti con mezzi 
meccanici, che hanno anche sistemato in cantiere il materiale di risulta dello 
scavo; 
2. fornitura e posa in opera di pietrame lapideo proveniente da cava, compatto, 
inalterabile, tenace, privo di fatturazioni e piani di scistosità, con tolleranza di 
elementi di peso inferiore a 1/5 del volume, per la formazione del 
rivestimento lapideo delle canalizzazioni e fossi a cielo aperto; 
3. scavo e formazione di drenaggi a sezione obbligata, in terreni di qualsiasi 
natura e consistenza, compresa la demolizione o l’asportazione di trovanti, 
aggottamenti, e successivo rinterro dello scavo, con sistemazione del 
materiale eccedente nella zona adiacente al cantiere; 
4. fornitura e posa in opera di tubo drenante in PVC/PEAD con diametro 
nominale pari a Ø = 150,00 mm, corrugato duro, secondo le norme UNI 
16961, a doppia parete e sezione circolare con giunti a bicchiere e finestrati 
nella parte superiore avente rigidezza anulare   3,15 N/cm2; 
5. fornitura e posa in opera di tubo in PVC serie pesante tipo 303/1 con 
diametro pari a Ø = 200,00 mm, con giunti a bicchiere ed anelli elastometrici, 
posto in opera negli scavi su un letto di sabbia di circa 10 cm, con rinfianco e 
ricoprimento in sabbia per uno spessore di circa 20 cm; 
6. fornitura e posa in opera di “tessuto non tessuto” di peso compreso tra 201 e 
300 g/cm2 con superficie rugosa, resistente agli agenti chimici e ai raggi UV, 
imputrescibile e atossico, con buona resistenza alle alte temperature, 
costituito da fibre sintetiche (poliestere o polipropilene) a filamenti continui, 
coesionate mediante “agugliatura” meccanica, con assenza di risvolti e 
sovrapposizioni; 
7. fornitura e posa in opera di inerti selezionati e perfettamente lavati (pietrisco 
di pezzatura compresa tra 40 ÷ 70 mm e sabbia di frantoio), sistemati nello 
scavo per salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante, e 
conguaglio in terra fino al piano di campagna; 
8. fornitura e posa in opera di pozzetti, alcuni anche prefabbricati, realizzati con 
calcestruzzo di classe 250, esecuzione dei fori per i raccordi con i condotti e 
dei vani per l’alloggiamento di griglie e copertine. Fornitura e posa in opera 
di ferri e staffe di ancoraggio della soletta di copertura; 
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9. fornitura e posa in opera di condotte semicircolari ottenute con semitubi in 
cemento del diametro di Ø = 60,00 cm e rivestimento in conglomerato 
cementizio di classe RCK    25 N/mm2 dello spessore minimo di 15 cm, 
comprese le cassettature necessarie al contenimento del getto, leggera 
armatura avvolgente ottenuta con rete elettrosaldata del diametro Ø = 6,00 
mm con maglie 20x20 cm e un accurato rinterro con materiale sciolto e ben 
costipato; 
10. scavo a sezione obbligata, anche in presenza di acqua, per l’impianto di opere 
d’arte, in terreni di qualsiasi natura e consistenza, eseguito a macchina ma 
regolarizzato a mano, compresa la demolizione o l’asportazione di trovanti, 
aggottamenti, e successivo rinterro dello scavo, con sistemazione del 
materiale eccedente nella zona adiacente al cantiere; 
11. fornitura e posa in opera di tubi del tipo autoportante in conglomerato 
cementizio vibocompresso ad alta resistenza e sezione circolare del diametro 
di Ø = 100,00 cm, con giunto a bicchiere completo di anello di tenuta e base 
di appoggio piatta. Tali tubi sono stati posti in opera in scavi preventivamente 
preparati  mediante un piano di posa, una platea e un rinfianco di 
calcestruzzo RCK    25 N/mm2 dello spessore minimo di 15 cm e un 
successivo rinterro con materiale sciolto e ben costipato; 
12. scavo per la risagomatura delle sezioni d’alveo di fiumi e torrenti eseguito 
con mezzi meccanici, anche in presenza di acqua e in terreni di qualsiasi 




L’intervento realizzato con questa perizia, ossia tra le progressive Km 0+000 e Km 
6+100, ha completamente stabilizzato i versanti in movimento, per cui possiamo 
affermare che il rischio residuo è nullo. Occorre però osservare che i finanziamenti 
elargiti sono risultati utili solo per la sistemazione di questa zona. Risulta 
indispensabile reperire nuovi finanziamenti per il completamento dei lavori di messa 
in sicurezza dei versanti e delle zone attraversate dalla strada in corso di costruzione, 
in particolare nella zona prossima alla Strada Comunale del Cantone (tra le sezioni 
5V e 7V del tracciato) ove è presente un movimento gravitativo, lungo il versante 
sinistro e in piccola parte lungo il versante destro del Rio Vestana, in corrispondenza 
della struttura di sovrappasso da realizzare. I nuovi finanziamenti saranno utilizzati 
anche per modificare il profilo plano-altimetrico del tracciato al fine di ridurre le 
pendenze longitudinali e aumentare la sicurezza degli utenti, e per posizionare il 







SCHEDA INTERVENTO  n.59 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
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I.F. – PR2 O.M. 3258/2002  I fase 309.874,14 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Agna – Veste D’Agna 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Sistemazione dei fenomeni franosi in località Agna - 
Vesta d'Agna. Fonte di finanziamento: L.267/98 
integr.annualità 1999/2000 DGR N°2452 del 9/12/02 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a POA_15b(R4) 012-03 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Le forti piogge registrate tra l’ottobre ed il novembre 2000 hanno 
generato, tra le frazioni Agna e Vesta d’Agna, una serie di frane, 
talvolta di dimensioni considerevoli, che hanno provocato la 
riattivazione di porzioni instabili di versanti. Tali movimenti 
hanno interessato il versante compreso tra le frazioni di Agna 
eVesta d’Agna, che contano in totale una sessantina tra 














Nella media Val Parma eccezionali e ricorrenti fenomeni idro-metereologici hanno 
riportato alla luce situazioni di dissesto idrogeologico con rimobilitazione di 
numerose frane preesistenti e l’accelerazione di fenomeni morfodinamici che 
risultano particolarmente attivi nelle formazioni detritiche e plastiche soprattutto ove 
il drenaggio delle acque risulta insufficiente. Va inoltre considerato che lo stesso 
reticolo idrografico è stato particolarmente sollecitato dalle eccezionali portate che 
ha ricevuto e dovuto smaltire nei collettori di ordine superiore nell’autunno 2000. 
Nella stessa parte di valle ove giace la grande frana di Corniglio, una serie 
elevatissima di dissesti ricoprono storicamente la gran parte del territorio. Si tratta 
per lo più di movimenti di carattere quiescente in grado di riattivarsi in concomitanza 
di forti piogge, come quelle registrate tra il novembre del 2000 e il novembre 2002. 
In particolare le due frazioni di Agna e di Vesta d’Agna sorgono su un territorio 
piuttosto predisposto, già da tempi lontani, a dissesto idrogeologico come 
testimoniano gli abbondanti depositi caotici a dominante argillosa. Infatti in una 
relazione redatta nel 1931 dal Corpo Reale del Genio Civile si legge: “Nell’ottobre 
1921 altra frana si ebbe a manifestare sulla sponda sinistra del torrente Agna di 
Revidulano, frana che ebbe ad interessare qualche fabbricato della frazione di Agna. 
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Nell’aprile dello stesso anno, fra le frazioni di Villula e di Agna, da due diversi punti 
dello spartiacque del Monte Caio, si staccarono due imponenti masse franose che, 
riunitesi ove la falda del monte assume minore pendenza, si riversarono nell’alveo 
del torrente Parma rovinando e sconvolgendo la proprietà “Cassinelle” fino ad un 
centonaio di metri a ponente della frazione di Bottignola”. Lo scenario che si 
descrive è, dunque, quello di un’area altamente instabile in cui una concomitanza di 
cause generano condizioni di non facile gestione sia per quel che riguarda la 
salvaguardia del territorio che per la garanzia della pubblica incolumità. 
 
 
       - Particolare del versante interessato dai fenomeni idrogeologici sul Rio del Campo - 
 
Il Servizio Provinciale Difesa del Suolo di Parma, a seguito di tale calamità è 
intervenuto con la realizzazione di diversi progetti allo scopo di apportare 
miglioramenti alla stabilità del versante intervenendo per lo più sui rii, mediante 
realizzazione o ripristino di briglie, sulla rete di drenaggio con interventi di 
canalizzazione e regimazione delle acque superficiali nonché su versanti in frana 
mediante la posa in opera di barriere tipo “lasar”. Il presente progetto si inserisce 
all’interno del “Piano dei Primi Interventi Urgenti” conseguenti agli eventi e dissesti 
idrogeologici nei mesi di ottobre e novembre 2002, è redatto allo scopo di integrare i 
lavori realizzati in due precedenti finanziamenti (identificati con PR100 e PR142) e 
prevede la realizzazione di interventi atti ad apportare un generale miglioramento per 
la riduzione del rischio idrogeologico nel versante su cui sorgono gli abitati di Agna 
e Vesta d’Agna. In particolare si intende completare la sistemazione del versante e 
rendere maggiormente funzionali le opere precedentemente realizzate mediante: 
a) la posa in opera di altre 12 barriere metalliche tipo Lasar disposte su due file 
sul versante in frana in località Agna; 
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b)  la ricostruzione lungo il rio del Campo (a valle di Vesta d’Agna) di n° 10 
briglie in sostituzione delle preesistenti crollate; 
c) la risagomatura di sezioni di alveo; 
d) la fornitura e posa in opera di pietrame lapideo per la realizzazione di una 
soglia a protezione dell’ultima briglia di valle e per il raccordo con il ponte 
stradale; 
e) la realizzazione di n° 8 sogliette in legname e pietrame in reti idrauliche 
minori e opere di rinverdimento con talee. 
L’area in cui si realizzeranno i suddetti interventi è ubicata nel tratto medio alto del 
corso del Torrente Parma, su di un versante disposto in destra idrografica circa a 6 
Km in linea d’aria, a Nord-Est dell’abitato di Corniglio. Più precisamente, oggetto di 
interventi, sarà il versante compreso tra le frazioni di Agna, Vesta d’Agna (nel 
comune i Corniglio) e il fondovalle lungo il quale scorre il Torrente Parma; inoltre i 
due paesi, direttamente interessati da fenomeni gravitativi che minacciano la stabilità 
del versante, contano in totale una sessantina tra insediamenti civili e aziende 
agricolo-zootecniche.  
Da un’attenta analisi geomorfologica si può constatare come il territorio in esame sia 
caratterizzato dalla sovrapposizione da n° 8 unità stratigrafiche con proprietà 
meccaniche molto differenti tra loro: 
1. CAO – FLYSCH DI MONTE CAIO: Torbiditi calcareo-marnose a base 
calcarenitica in strati molto spessi e in banchi, alternati regolarmente con 
argilliti più o meno marnose di spessore molto variabile; 
2. CIN - COMPLESSO INDIFFERENZIATO: Argilliti molto scure, sino a nere, 
contenenti rarissimi straterelli calcilutitici  Affiora in contatto tettonico con 
OST, AGS, APE e ARB; 
3. AGS – ARENARIE DI GROPPO SOVRANO: Torbiditi arenaceo-quarzose a 
matrice carbonatica e calcareniti in banchi molto spessi con intercalati, senza 
regolarità, strati calcilutitici bianchi e strati calcareo-marnosi di colore rosato. 
Caratteristico un livello glauconitico dello spessore di 3-4 cm interposto tra 
due potenti banchi arenacei , nella parte bassa della formazione;  
4. AGS1 – ARGILLITI DI RIARA (Membro di base delle Arenarie di Groppo 
Sovrano): Fitta alternanza di argilliti scure e calcilutiti verdastre; localmente 
consistenti spessori di argille varicolori, dal rosso al verde, e argille 
manganesifere; 
5. APE – ARENARIE DI PETRIGNACOLA: Torbiditi arenaceo-pelitiche a 
prevalente composizione andesitica in strati da sottili a molto spessi di colore 
grigio verde. Gli strati arenacei più potenti, fino a banchi,  presentano spesso 
base conglomeratica, con tipica deposizione da canale, con elementi sia 
sedimentari che metamorfici (gneiss e micascisti) nonché lave e graniti. Nella 
parte alta sono spesso presenti livelli argillitici con sottili intercalazioni 
carbonati che; 
6. ARB – ARENARIE DI PONTE BRATICA: Torbiditi arenaceo-pelitiche a 
prevalente composizione quarzoso-feldspatico-micacea a cemento 
carbonatico, in strati da da sottili a medi, notevolmente bioturbati, di colore 
grigio verdastro; 
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7. ACC – ARGILLE E CALCARI DI CANETOLO: Argilliti in genere scure 
con caratteristiche patine ocracee ferruginose cui si intercalano strati 
carbonatici da medio a spessi, costituiti da calcilutiti, calcareniti gradate, 
brecciole organogene a Nummuliti di colore generalmente scuro ma con 
patina di alterazione biancastra. Presenti anche rari banchi di calcari marnosi 
a base calcarenitica. I litotipi competenti sono spesso discontinui per cause 
tettoniche; 
8. OST – ARENARIE DI OSTIA: Arenarie micacee torbiditiche a cemento 
carbonatico, con frustoli carboniosi, in strati da sottili a spessi, alternate a 
peliti grigie.  
Da un punto di vista prettamente strutturale tali formazioni risultano spesso 
delocalizzate da faglie e sovrascorrimenti che conferiscono uno stato di generale 
disgregazione e fratturazione anche alle porzioni più compatte che, a  sua volta, 
induce nei versanti una generale ed elevata predisposizione al dissesto idro-
geomorfologico. In particolare il fondovalle risulta caratterizzato dall’abbondante 
presenza di depositi alluvionali sia terrazzati (b2) sia in evoluzione (b1), frutto 
dell’elevato apporto di materiale proveniente dai rii affluenti come il Rio del Campo, 
la cui conoide risulta particolarmente attiva. 
Gli abitati di Agna e Vesta d’Agna sorgono al di sopra di un imponente deposito 
caotico a dominante composizione argillosa derivante dalla presenza di una grande 
frana quiescente che ha interessato, in particolare, la formazione del Flysch di Monte 
Caio. L’intero versante risulta caratterizzato da forme morfologiche derivanti da 
movimenti gravitativi quiescenti che occupano più del 50% dell’area indagata, infatti 
gli estesi e diffusi ristagni d’acqua, i salti morfologici, le contropendenze e le 
scarpate sono tutti elementi che danno indicazione di un ambito territoriale soggetto, 
in passato, ad estesi movimenti di masse. Al di sopra di tali forme, nel novembre del 
2000, a seguito delle forti ed incessanti piogge, si è assistito alla riattivazione di 
alcune frane attive come le due che interessano rispettivamente gli abitati di Vesta 
d’Agna e Agna e che sono state generate dallo scalzamento al piede del Rio del 
Campo (o Rio Rividulano) e del suo affluente destro Rio di Agna. Nel primo caso si 
tratta di un esteso movimento di massa (circa 170.000 m2 di superficie) che si 
presenta sotto forma di scorrimento rototraslativo evoluto in frana complessa: il  
coronamento, che si estende a ventaglio per circa 1 km, lambisce alcune abitazioni ed 
interessa, più ad ovest,  la Strada Comunale di Tizzano già sede di interventi 
massicci da parte della Provincia di Parma. A Nord di Agna, invece, si è rilevato un 
movimento di dimensioni piuttosto circoscritte (circa 3300 m2 di superficie) ma con   
caratteristiche piuttosto allarmanti vista l’elevata pendenza del versante in cui esso si 
trova e la vicinanza del coronamento ad alcune abitazioni. Tale frana si presenta 
sotto forma di scivolamento planare e si estende per una lunghezza di circa 100 metri 
dalla quota di 805 metri s.l.m. fino al fondovalle. 
In passato e prima della realizzazione di questo intervento, per salvaguardare 
l’incolumità delle persone e delle infrastrutture pubbliche e private potenzialmente a 
rischio nei paesi di Agna e Vesta d’Agna, si è già provveduto ad una prima 
riparazione e realizzazione di opere idrauliche trasversali lungo il Rio del Campo 
(briglie), canalizzazione e sistemazione idraulico forestale nei corpi di frana, 
drenaggio di acque profonde (mediante la realizzazione di dreni suborizzontali) e 
realizzazione di opere di stabilizzazione dei versanti (in località Agna) mediante 







Con il presente progetto si sono ricostruite le opere distrutte, si sono rese 
maggiormente funzionali le opere eseguite con i precedenti lavori e si è completata 
ed ottimizzata la sistemazione del versante. Tale sistemazione è stata estesa e 
completata con: 
a) la posa in opera di altre 12 barriere metalliche tipo Lasar disposte su due file 
sul versante in frana in località Agna; 
b) la ricostruzione lungo il rio del Campo (a valle di Vesta d’Agna) di  n° 9 
briglie in sostituzione di quelle preesistenti con l’utilizzo di circa 1900 mc di 
gabbioni e ciottoli.  
 
 





                 - Fase di ricostruzione delle briglie distrutte dagli ultimi eventi alluvionali - 
 
Per la realizzazione di tali interventi è stato necessario valutare i caratteri 
idromorfologici e la portata del bacino: la superficie totale del bacino del Rio 
del Campo o di Agna compresa tra lo spartiacque e la confluenza con il 
Torrente Parma è di  595,00 Ha,  con una lunghezza totale del collettore di 
4,950 Km, inoltre le quote di riferimento sono di 510 m s.l.m. per il punto di 
confluenza e di 1583 m s.l.m. per la vetta del Monte Caio. La superficie di 
bacino sottesa al punto di realizzazione delle opere idrauliche previste nel 
progetto  (ossia verifica gavete da ridimensionare) é stata calcolata per il Rio 
del Campo in 5,46 Km2 per una lunghezza dell’asta torrentizia di 4,29 Km. 
noti tali valori si è proceduto alla verifica idraulica della portata del Rio del 
Campo: 
Area Bacino S = 5,46 Km2 
Lunghezza Asta L = 4,29 Km 
Quota Media del Bacino Hmed = 1130 m s.l.m. 
Quota Minima del Bacino Hmin = 629 m s.l.m 
In base ai dati è poi stato possibile calcolare il Tempo di Corrivazione TC: 
       TC = 4√S+1,5L/0,8√Hmed-Hmin  = 0,87 ore; 
Disponendo inoltre dei dati pluviometrici (da pubblicazione del Servizio 
Idrografico Nazionale) della stazione di Bosco di Corniglio si è potuto 
calcolare, con l’estrapolazione probabilistica del Metodo Gumbel, le 
precipitazioni di massima intensità con diversa durata in ore  con un tempo di 
ritorno di 100 anni: 
Interpolando i vari dati si è ottenuto: 
hp = 72x0,87 /1,0  = 38,16 pari a 62,64 mm di pioggia. 
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in base a tale precipitazione è stato possibile ricavare la Portata Massima del 
Bacino riferita ad evento con tempo di ritorno di 100 anni adottando un 
coefficiente di deflusso  = 0,8: 
Q max100 = 1,0*hp*S/3,6 Tc   = 87,35 mc/sec approssimata a 88 mc./sec. 
Quindi si è proceduto alla verifica della gaveta, eseguita con il Metodo Bazin 












H (m) P (m) A (mq) R x V (m/s) Q (mc/s) 
1,80 11,091 14,04 1,2659 28,579 6,43 90,29 
 
Quindi la gaveta delle briglie da ricostruire sul Rio del campo risulta 
verificata per un’altezza          H = 1,50 m      ; 
 
c) la risagomatura di sezioni di alveo; 
d) la fornitura e posa in opera di pietrame lapideo per la realizzazione di n° 1 
soglia a protezione dell’ultima briglia di valle e per il raccordo con il ponte 
stradale; 
e) la realizzazione di n° 8 sogliette in legname e pietrame in reti idrauliche 
minori e opere di rinverdimento con talee nel corpo franoso a valle di Vesta 
d’Agna. 
Complessivamente tutti i lavori sono stati realizzati in tre zone d’intervento 
distinte o sub cantieri, le cui lavorazioni risultano fisicamente e temporalmente 




Gli interventi realizzati con questa perizia, sia di nuova costruzione che a 
completamento di quelli già realizzati mediante i finanziamenti PR100 e PR142, 
hanno permesso di stabilizzare il versante e di ridurre al minimo il rischio residuo. A 
causa dell’ampiezza dell’area interessata dai dissesti idrogeologici e della sua 
instabilità storica, si consiglia un continuo monitoraggio del versante e la 
manutenzione delle opere idrauliche e di quelle realizzate a protezione degli abitati di 













SCHEDA INTERVENTO  n.60 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
I.F. – PR3 O.M. 3258/2002  I fase 309.977,44 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Signatico 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Ripristino della rete idraulica minore sul corpo di frana 
di Signatico e sistemazione alveo torrente Parma al 
piede del corpo franoso. Fonte di finanziamento: 
L.183/89 annualità 1989/1999 DGR N°1518 del 2/08/02 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 6a No 012-05 
































SCHEDA INTERVENTO  n.61 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
I.F.-PR1  O.M. 3258/2002   
I Rimodulazione 
170.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Corniglio – Ponte Bratica 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 13 di Corniglio: N° 2 interventi di placcaggio su 
paratie di micropali poste in sottoscarpa a valle di Ponte 
Bratica e intervento di consolidamento della scarpata di 
valle fra Ponte Bratica e Corniglio al km 25+500. Fonte 
di finanziamento: Bilancio Amministrazione 
Provinciale Delibera C.P. N° 41 del 28/03/2003  
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 






























SCHEDA INTERVENTO  n.62 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR003 O.M. 3258/2002  III fase 350.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Variante Torretta 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 106 Miano - Marra variante della Torretta: 
completamento dell'intervento “PR011 - Prosecuzione 
O.P.C.M. 3258/02 - D.L. 15/03" per opere di 
contenimento e stabilizzazione del versante a monte 
della nuova strada in sinistra idraulica del rio Vestana 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Durante la realizzazione della variante “della Torretta” della S.P. 
N° 106 “Miano – Marra” si sono manifestati, a seguito degli 
eventi alluvionali dei mesi ottobre e novembre 2002, movimenti 
gravitativi dei versanti interessati dal tracciato della nuova 
viabilità ed in particolare si è assistito ad uno scivolamento verso 
valle della sommità del versante compreso tra le sezioni del 
tracciato viario 5V e 7V, in prossimità della Strada Comunale del 














Durante il corso dei lavori per la realizzazione della variante della S.P. N° 106 
“Miano –Marra” (Variante della Torretta), in comune di Corniglio, opera facente 
parte della serie di interventi di sistemazione della viabilità dell’Alta Val Parma a 
seguito degli eventi e dissesti idrogeologici degli anni 1999 e 2000, si sono 
manifestati, a causa delle intense piogge del luglio 2002 e degli eventi alluvionali di 
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ottobre e novembre 2002, movimenti gravitativi dei versanti interessati dal tracciato 
della nuova viabilità. Questi movimenti gravitativi hanno imposto delle modeste 
variazioni planoaltimetriche all’asse della nuova infrastruttura viaria, nonché 
ingenti opere di stabilizzazione del versante, soprattutto nei tratti a mezza costa ed in 
trincea tra le sezioni n° 11 e n° 16 e tra le sezioni n° 5V e n° 7V del tracciato in 
progetto. In un primo tempo è stato redatto un progetto, identificato come PR014, 
che ha permesso di stabilizzare il versante in movimento tra le sezioni n° 11 e 16. 
Successivamente è stato redatto un secondo progetto riguardante il completamento 
dei lavori di messa in sicurezza del versante e delle zone attraversate dalla strada in 
costruzione, in particolare nel tratto compreso tra le sezioni n° 5V e 7V, in vicinanza 
della Strada Comunale del Cantone, ove si era maggiormente manifestato il 
movimento gravitativo attivo che ha interessato la nuova viabilità. Questo progetto 
comprendeva alcune lavorazioni conseguenti allo stralcio di alcune opere previste nel 
progetto “completamento PR084 – 1a Fase, 1° Lotto” ma non realizzate per far fronte 
ai maggiori costi dovuti alle maggiori quantità di scavo e alle sorprese geologiche 
avute in corso d’opera durante la realizzazione dei lavori. Infatti durante la 
realizzazione dei lavori di stabilizzazione del versante tra le sezioni sopra citate, ed 
in particolare durante le operazioni di sbancamento per la rimodellazione 
morfologica del terreno mediante gradonature, si è constatato che pure la parte di 
terreno leggermente acclive, sovrastante il tratto del versante interessato dal dissesto, 
si presenta fratturata, con tendenza di scivolamento verso valle. Dai sondaggi 
eseguiti si è riscontrato che anche in questo caso, come peraltro già appurato in sede 
di indagine per il progetto PR011, il terreno risulta nuovamente interessato dal 
dissesto ed è caratterizzato da depositi di frana, molto umidi, con colorazione 
nerastra ed abbondanza di sostanze organiche. Dai sondaggi si è anche osservato che 
i materiali argilloso-torbosi presentano una potenza variabile, ma in generale 
compresa tra i 5 e i 7 metri dal piano di campagna. La causa scatenante che ha 
innescato il dissesto in esame è il progressivo intasamento dei numerosi canali, che 
un tempo consentivano il rapido deflusso delle acque di pioggia, unitamente alle 
sfavorevoli condizioni morfostrutturali. Il presente progetto riguarda appunto la 
sistemazione e stabilizzazione della sommità del versante interessato dalla frana, 
mediante interventi mirati a: 
• ridurre le masse agenti attraverso il risezionamento del versante con 
pendenze adeguate;  
• aumentare le forze resistenti attraverso la riduzione delle pressioni 
interstiziali con la realizzazione di trincee drenanti; 
• eliminare le cause predisponenti mediante la realizzazione di opere di 
raccolta ed allontanamento delle acque superficiali. 
Il versante oggetto di studio è costituito da Arenarie di Ostia sopra le quali si 
trovano, nell’ordine, le Argille e i Calcari di Canetolo, i Calcari di Groppo del 
Vescovo, le Arenarie di Ponte Bratica e le Arenarie di Petrignacola. La formazione 
appena descritta è ricoperta da spessori variabili di depositi eluvio-colluviali, 
caratterizzati da pezzame lapideo in matrice argillosa più o meno abbondante, che, in 
particolari condizioni di giacitura ed alimentazione idrica,  possono dar luogo a 
fenomeni franosi più o meno consistenti. Inoltre la presenza di una depressione, tra le 
sezioni 6V e 7V del tracciato, è stata nel tempo colmata da depositi argillosi che sono 
risultati instabili ed hanno determinato la formazione di una nicchia di distacco. La 
morfologia dell’area, l’abbondanza di sostanze organiche nell’ammasso in 
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movimento e l’assetto idrografico basato sulle cartografie catastali, hanno permesso 
di accertare che la frana è legata, oltre che alle sfavorevoli condizioni 
morfostrutturali, al progressivo intasamento dei numerosi canali superficiali che un 
tempo consentivano il rapido deflusso delle acque meteoriche. Poiché le condizioni 
di stabilità di un pendio naturale o artificiale sono regolate dal rapporto tra la 
resistenza al taglio disponibile sulla superficie di scorrimento e le tensioni 
tangenziali agenti su di essa, allora gli interventi di bonifica tenderanno a produrre 
un miglioramento delle condizioni di stabilità incrementando la resistenza al taglio e 
riducendo gli sforzi tangenziali indotti dall’ammasso di frana. In base a queste 
considerazioni, la sistemazione del versante interessato dal disseto, è tesa a: 
 ridurre le forze agenti attraverso il risezionamento del versante con pendenze 
adeguate; 
 aumentare le forze resistenti attraverso la riduzione delle pressioni 
interstiziali ottenuta mediante la realizzazione di trincee drenanti; 
 eliminare le cause predisponenti mediante la realizzazione di opere di 
raccolta ed allontanamento delle acque superficiali. 
Pertanto sono state individuate le seguenti tipologie di interventi: 
• Riprofilatura della sommità del versante: si prevedono opere di movimento terra 
per la riprofilatura della sommità del versante, consistenti principalmente in un 
abbassamento generale della sommità del versante per una profondità di circa 2 
metri dal piano di campagna;  
• Trincee Drenanti: si prevede la realizzazione di nuove trincee drenanti, poste in 
sommità versante, e il prolungamento di alcune trincee drenanti già realizzate, 
spinte alla profondità necessaria ad attraversare completamente l’ammasso in 
frana, caratterizzato da terreni argillosi e fortemente organici; 
• Scolo delle acque superficiali: l’allontanamento delle acque superficiali si 
realizzerà attraverso il risezionamento dei fossi esistenti e il prolungamento del 




Le opere realizzate con il presente progetto sono, innanzitutto, opere indispensabili 
per la stabilizzazione del versante tra le sezioni del tracciato 5V e 7V, in vicinanza 
della Strada Comunale del Catone, consistenti principalmente nell’asportazione di 
circa 25.000,00 mc di terreno per ridurre i carichi sulla sommità del versante, nella 
trincee drenanti profonde e dreni superficiali, tutti convogliati alle trincee drenanti, 
previste nei precedenti progetti, e ai tombini tubolari di attraversamento stradale, 
necessari per il prosciugamento della sommità del versante interessato dal 
movimento gravitativo, e da un efficace e puntuale sistema di regimazione e 
convogliamento delle acque superficiali e meteoriche, realizzato mediante il 
risezionamento dei fossi esistenti e il prolungamento di quello in fase di 
realizzazione rivestito in pietrame. Analizziamo in maniere dettagliata come sono 
stati realizzati i lavori di stabilizzazione del versante, esaminandoli in base alla 
tipologia di intervento realizzato: 
Riprofilatura della sommità del versante: per ridurre i carichi agenti in frana è stata 
realizzata una riprofilatura della sommità del versante mediante l’asportazione di 
circa 25.000,00 mc, generando un abbassamento generale della sommità del versante 
nel tratto interessato dalla frana, per una profondità di circa 2,00 m. inoltre il versante 
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è stato rinverdito, al termine delle operazioni di riprofilatura, mediante idrosemina di 
specie idonee. 
Opere di Drenaggio: il drenaggio dell’intera area soggetta alla gradonatura è stato 
realizzato mediante tre tipologie di opere: 
- trincee drenanti per l’abbassamento del livello di falda e delle 
sovrappressioni interstiziali; 
- fossi di raccolta delle acque di ruscellamento superficiale; 
- dreni superficiali e collettori di raccolta e convogliamento delle acque lungo 
la nuova viabilità. 
Analizziamo separatamente queste tre tipologie di opere realizzate: 
Trincee drenanti: le trincee drenanti sono state realizzate per la profondità 
necessaria a garantire, in ogni punto dell’ammasso della frana, l’allontanamento delle 
acque. A tale scopo la profondità di intestazione dei dreni varia da circa 8 metri a 
circa 2 metri. Il fondo scavo è stato realizzato con la larghezza di 1 metro, mentre la 
sommità dello scavo è variabile a seconda della sua profondità. Il drenaggio è 
assicurato mediante la posa di un tubo PVC del diametro di Ø = 150,00 mm e/o Ø = 
300,00 mm, finestrato e/o microforato ed avvolto in telo di “tessuto non tessuto”, 
posato su un letto di sabbia e reinterrato con pietrisco con pezzatura variabile tra 
40/70 mm per un’altezza totale di 1,50 metri (1,40 metri per la trincea profonda 2 
metri), il tutto avvolto in telo “tessuto non tessuto”. La restante parte dello scavo è 
stata riempita con pietrame proveniente dagli scavi, mentre la sommità sarà ricoperta 
con pietrame selezionato e sistemato con cura per uno spessore non inferiore a 50 
cm. Le principali fasi di lavorazione eseguite per la realizzazione delle trincee 
drenanti sono: 
1. scavo a sezione obbligata per la formazione dei drenaggi, in terreno di 
qualsiasi natura e consistenza, compresa la demolizione e/o l’asportazione di 
trovanti, aggottamenti, con successivo rinterro dello scavo e sistemazione del 
materiale eccedente; 
2. fornitura e posa in opera di tubi drenanti in PVC/PEAD con diametri 
nominali pari a Ø = 150,00 mm e Ø = 300,00 mm, corrugati duri, secondo le 
norme UNI 16961, a doppia parete e sezione circolare con giunti a bicchiere e 
finestrati nella parte superiore avente rigidezza anulare   3,15 N/cm2; 
3. fornitura e posa in opera di “tessuto non tessuto” di peso compreso tra 201 e 
300 g/cm2 con superficie rugosa, resistente agli agenti chimici e ai raggi UV, 
imputrescibile e atossico, con buona resistenza alle alte temperature, 
costituito da fibre sintetiche (poliestere o polipropilene) a filamenti continui, 
coesionate mediante “agugliatura” meccanica, con assenza di risvolti e 
sovrapposizioni; 
4. fornitura e posa in opera di inerti selezionati e perfettamente lavati (pietrisco 
di pezzatura compresa tra 40 ÷ 70 mm e sabbia di frantoio), sistemati nello 
scavo per salvaguardare l’integrità e il posizionamento del tubo drenante, e 
conguaglio in terra e ghiaia naturale fino al piano di campagna; 
5. sistemazione di pietrame selezionato, proveniente dagli scavi. 
Fossi di raccolta acqua: la raccolta e il convogliamento delle acque superficiali è 
stata garantita dalla realizzazione di un nuovo fosso, rivestito in pietrame, a 
prolungamento del fosso realizzato sulla scarpata del versante in frana, e dal 
risezionamento del fosso esistente a valle della strada in corso di costruzione tra le 
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sezioni del tracciato 5V e 5DV. Per la realizzazione di tali fossi sono stati eseguiti i 
seguenti lavori: 
1. scavo a sezione obbligata per fossi a cielo aperto, alcuni dei quali rivestiti in 
pietrame, eseguiti con mezzi meccanici, con risagomatura e profilatura delle 
sponde, e sistemazione del materiale di risulta nel cantiere adiacente. 
Dreni superficiali e collettori di convogliamento delle acque: la raccolta e il 
convogliamento delle acque provenienti dalla trincea drenante posta presso la 
sezione 2AV della nuova viabilità, nonché di quelle di infiltrazione lungo la scarpata 
tra le sezioni 1AV e 4V è stata garantita dalla realizzazione di un dreno superficiale 
mediante tubo drenante del diametro Ø = 150,00 mm affiancato da un collettore in 
PVC del diametro Ø = 200,00 mm sfocianti in un tombino tubolare di 
attraversamento della nuova sede stradale in corrispondenza della sezione 1AV. Per 
la realizzazione delle suddette opere sono stati eseguiti le seguenti lavorazioni: 
1. fornitura e posa in opera di tubo in PVC serie pesante tipo 303/1 con 
diametro pari a Ø = 200,00 mm, con giunti a bicchiere ed anelli elastometrici, 
affiancato a tubo drenante in PVC/PEAD con diametro nominale pari a Ø = 
150,00 mm, corrugato duro, secondo le norme UNI 16961, a doppia parete e 
sezione circolare con giunti a bicchiere e finestrati nella parte superiore 
avente rigidezza anulare   3,15 N/cm2, posti in opera negli scavi su un letto 
di sabbia di circa 10 cm, con rinfianco e ricoprimento in sabbia per uno 
spessore di circa 20 cm e successivo reinterro per la regimazione delle acque 
di infiltrazione; 
2. fornitura e posa in opera, a diverse profondità, di “tessuto non tessuto” in filo 
continuo, agugliato di peso compreso tra 201 e 300 g/cm2 con superficie 
rugosa, posto a protezione di tubi e drenaggi, compresi risvolti e 
sovrapposizioni. 
Opere di Protezione delle Scarpate: la realizzazione delle opere di protezione 
superficiale della scarpata è stata eseguita mediante la posa di biostuoia e 
sovrastante idrosemina. In particolare sono stati realizzati i seguenti interventi: 
1. fornitura e posa in opera di biostuoie biodegradabili (juta o cocco) di maglia 
4x5 e di peso 400 g/m2, sulle scarpate a completamento del risvolto sul 
versante in destra presso la sezione stradale n° 11, a salvaguardia delle 
erosioni superficiali atte a favorire l’inserimento vegetativo del seme, 
mediante ancoraggio al terreno con picchetti di legno o metallici ed adeguata 
cucitura tra loro. 
Gabbionate: sono state realizzate modeste opere di sostegno al piede delle scarpate 
generate dalla riprofilatura del versante, a prolungamento di quelle già realizzate nei 
precedenti progetti, e necessarie per contribuire alla stabilità della scarpata presso 
la sede stradale. Per l’esecuzione di tali opere sono stati eseguiti i seguenti lavori: 
1. scavo a sezione obbligata, anche in presenza di acqua,  per imbasamento dei 
gabbioni, eseguito a macchina e regolarizzato a mano, compresa la 
demolizione e/o l’asportazione di trovanti, con successivo rinterro dei 
manufatti e sistemazione del materiale eccedente nel cantiere adiacente; 
2. costruzione di gabbioni a scatola in filo di ferro zincato del diametro Ø = 
3,00 mm, con maglia della dimensione massima di 8x10 cm per un’altezza di 
1,00 m, a doppia tensione, compresi tiranti del diametro Ø = 4,00 mm, 
legatura lungo i bordi dei gabbioni congiunti, riempiti con grossi ciottoli o 
pietrame di cava grossolanamente sbozzati per ottenere una buona “faccia 
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vista”, senza interposizione di scaglie e con cordolo vegetativo costituito da 
una tasca realizzata nella parte superiore con geotessuto ed alloggiamento di 




L’obiettivo di stabilizzare il versante in frana tra le sezioni 5V e 7V del tracciato 
della nuova variante è stato completamente raggiunto, e la cooperazione tra i lavori 
realizzati con questo progetto e altri ad esso correlati ha portato a ridurre al minimo il 
rischio residuo per l’area in esame. Data comunque l’instabilità della zona si 
consiglia un continuo e costante monitoraggio della zona e delle opere realizzate e 
soprattutto una costante manutenzione dei canali di scolo per la regimazione delle 
acque superficiali al fine di evitare il loro intasamento e la possibile riattivazione dei 




SCHEDA INTERVENTO  n.63 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR008 O.M. 3258/2002  III fase 100.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Signatico 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Integrazione al progetto I.F. PR4 (2ER1060) O.P.C.M. 
3258/2002 - L.183/89 - lavori di completamento e di 
ripristino della rete idraulica nella parte alta della frana 
storica di Signatico nel comune di Corniglio 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a1 6a No 012-05 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Nell’area della frana di Signatico si sono registrati nuovi 
movimenti di masse che hanno provocato danni gravi sia al 
reticolo idrografico che a terreni e ad infrastrutture sia pubbliche 
che private. In particolare, danni al territorio e alla rete idraulica 
scolante, sono stati registrati nei pressi della frana storica di 
Signatico dove si è dovuto procedere alla ridislocazione della 
















Il bacino del Torrente Parma, negli ultimi dieci anni, è stato interessato da 
eccezionali e ricorrenti fenomeni meteorici che hanno prodotto gravi dissesti nel 
territorio e danni a carico del reticolo idrografico. Gli eventi, spesso di ricorrenza 
monosecolare, hanno riproposto situazioni di dissesto idrogeologico con 
rimobilitazioni di numerose frane e accelerazione dei fenomeni morfodinamici 
particolarmente attivi nelle formazioni detritiche e plastiche soprattutto ove il 
drenaggio delle acque risultava insufficiente. Va considerato che lo stesso reticolo 
idrografico è stato particolarmente sollecitato dalle eccezionali portate che ha 
ricevuto e dovuto smaltire nei collettori di ordine superiore. 
Una zona in cui si sono verificati particolari danni al territorio e alla rete idraulica 
scolante è stata quella relativa alla frana di Signatico ove si è dovuto procedere alla 
ridislocazione della viabilità e ove il reticolo di scolo superficiale è stato in gran 
parte distrutto. Nuovi fenomeni plastici e riattivazioni di blocchi oltre che colate di 
fango si sono verificati in più punti. 
 
   - Panoramica della frana di Signatico dopo la sistemazione del versante e la ridislocazione della 
viabilità -   
 
La frana storica di Signatico, le cui testimonianze più antiche risalgono ai primi anni 
dell’ottocento, ha subito ,in questi ultimi anni, evoluzioni legate per lo più a 
fenomeni di erosione e scalzamento al piede e a processi di imbibizione in 
corrispondenza di eventi meteorici di particolare intensità, fattori, questi, che hanno 
provocato un progressivo aggravamento delle condizioni idrauliche al suo interno. E’ 
stato dunque necessario, in più occasioni, intervenire con la realizzazione di drenaggi 
atti per lo più a rendere agibile il collegamento stradale con la parte montana della 
valle. L’interruzione della strada Provinciale e degli altri servizi essenziali 
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provocherebbe di fatto il pressochè totale isolamento del centro urbano di Corniglio 
(già coinvolto dalla frana “La Lama”) e delle frazioni a monte. 
Tra l’ottobre del 2000 e il novembre 2002 due eventi alluvionali di carattere molto 
intenso interessano l’intero Appennino creando i presupposti per un peggioramento 
della stabilità specie in versanti già interessati da fenomeni gravitativi. Nell’area 
della frana di Signatico si sono registrati pertanto nuovi movimenti di massa che 
hanno provocato danni gravi sia al reticolo idrografico che a terreni e ad 
infrastrutture sia pubbliche che private. 
Per eliminare parte dei rischi presenti, ridurre le condizioni di pericolosità 
idreogeologica, e mettere in sufficiente sicurezza le opere viarie, è stato eseguito un 
primo intervento di €.309.977,44 identificato con I.F.PR4 (2ER1060) per il 
“ripristino della rete idraulica minore sul corpo di frana di Signatico e sistemazione 
dell’alveo del torrente Parma al piede del corpo franoso” mediante lavori di 
risagomatura e ricostruzione di alvei e la realizzazione di opere idrauliche. Con il 
presente progetto si intende quindi completare le opere realizzate ed estendere le 
stesse nella parte alta della frana in corrispondenza delle corone attive e di abitati non 
ancora interessati da interventi di regimazione delle acque e di sistemazione di 
terreni. Oltre che a soddisfare esigenze puntuali e locali, il progetto è finalizzato 
anche ad esigenze più generali di sicurezza idrogeologica e di manutenzione urgente 
e straordinaria del territorio, infatti le opere che si intende costruire completano ed 
ottimizzano l’efficienza di quelle già realizzate ed inoltre riducono il rischio di più 
vasti dissesti territoriali. 
L’area in cui verrà effettuato l’intervento è ubicata nella parte mediana del bacino 
idrografico del T. Parma  a valle  dell’abitato di Signatico nel comune di Corniglio. 
 
            - Panoramica del movimento franoso posto immediatamente a valle dell’abitato di Signatico - 
La frana storica di Signatico copre un’ampia fascia del versante in sinistra 
idrografica del T. Parma e l’ambito territoriale in cui si inserisce il presente scenario 
è quello di carattere torrentizio tipico della media montagna appenninica in cui si 
instaurano abbondanti conoidi di detrito e depositi alluvionali terrazzati alla base di 
versanti piuttosto instabili. L’evoluzione di tali versanti risulta pertanto subordinata 
alla presenza di fenomeni gravitativi che, sia per quanto concerne il numero elevato 
che per l’entità degli stessi (basti pensare alla frana di Corniglio ubicata  qualche 
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chilometro più a monte), conferiscono forti disagi e talora condizioni di pericolo per 
la popolazione locale. 
Mediante l’analisi della carta geomorfologica è stato possibile constatare come il 
territorio sia caratterizzato dalla presenza di due Unità Stratigrafiche a contatto, 
costituite, entrambe, da alternanze di strati coerenti ed incoerenti che conferiscono, 
da un punto di vista meccanico-strutturale, comportamenti piuttosto diversi dai quali 
scaturiscono i processi morfodinamici correlati. L’area in esame si pone al contatto 
tra due imponenti unità tettoniche di età cretacico-paleocenica appartenenti al 
Dominio Ligure, che in successione geometrica dall’alto verso il basso si distinguono 
in: 
- unità del Flysch di M. Cassio;  
- unità del Flysch di M. Caio. 
La storia geologica di questo tratto di valle descrive un’evoluzione tettonica 
complessa responsabile dell’intensa fratturazione delle formazioni affioranti, infatti a 
partire dall’Eocene Superiore il bacino in cui sedimentano viene interessato dalle due 
fasi tettoniche responsabili dell’orogenesi appenninica ed è in questo contesto che si 
assiste al grande piegamento a sinclinale coricata della Serie del M. Caio e a 
dinamiche di sovrascorrimento che porteranno a quella che oggi rappresenta la 
successione stratigrafia affiorante. Sulla carta geomorfologica, intorno alla quota di 
850 metri s.l.m., viene individuato il sovrascorrimento che segna il contatto tra 
l’unità Cassio e l’unità Caio. Al di sotto di tale quota il versante risulta caratterizzato 
dalla presenza delle Marne Rosate di Tizzano (MRO3) al tetto della formazione 
Flyschoide del M. Caio (CAO). Risalendo il versante, in discordanza stratigrafica, a 
contatto con MRO3 si trova il complesso di base dell’unità del M. Cassio con 
l’affioramento di Argille a Palombini (APA) e Argille Varicolori di Cassio (AVV); 
al tetto di tale unità affiora il Flysch di M. Cassio (MCS). 
L’elevata dinamicità del versante in questione è, come già detto, strettamente 
correlata alla presenza di numerosi fenomeni gravitativi, la maggior parte dei quali si 
presenta sotto forme di colate seguite da collassamenti e basculamenti. L’alternanza 
tra formazioni permeabili intensamente fratturate e litologie più impermeabili facilita 
processi di plasticizzazione legati ad un aumento progressivo delle pressioni 
interstiziali all’interno dei materiali argillosi e, proprio al contatto tra le litologie 
flyschoidi e i complessi di base, si rilevano venute di acqua. È proprio lungo tali 
orizzonti che si instaurano i coronamenti di molti dei movimenti gravitativi presenti. 
Tra le cause predisponenti l’elevato grado di dissesto di questi terreni, rivestono un 
ruolo fondamentale gli elevati stress tettonici ai quali sono state sottoposte le 
formazioni presenti. Tali stress hanno indotto nelle porzioni più rigide un profondo 
stato di fratturazione e una generale diminuzione di coesione nei terreni 
prevalentemente argillosi. Ciò che ne deriva, in particolare per quanto riguarda il 
versante di Signatico, è uno scenario caratterizzato da abbondanti colate fluide di 
materiali prevalentemente argillosi solcate da rii il cui trasporto solido appare 
abbondante e costituito da massi talvolta di dimensione elevate. 
La morfologia dominante nella zona del progetto è quella rappresentata 
dall’imponente accumulo formatosi al piede della frana storica di Signatico che si è 
rimobilitata per l’ultima volta nel gennaio 1978 con distruzione dell’abitato 
omonimo e l’occlusione dell’alveo del Torrente Parma. Attualmente il corpo franoso 
presenta ancora i segni di un lento e continuo movimento progressivo delle masse in 
direzione dell’alveo, indice di una situazione non ancora in equilibrio e in fase 
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evolutiva. La facile erodibilità delle argille nonchè la velocità della corrente 
mantengono attualmente libera una sufficiente sezione di deflusso idraulico che 
diverse volte è stata ristretta dall’avanzare del corpo franoso. In questo modo a 
monte e a valle della strettoia l’alveo riacquista la sua normale morfologia tipica di 
questo tratto Appenninico con larghi terrazzi alluvionali in continua fase evolutiva 
per sedimentazione, erosione e trasporto dei materiali in sospensione. Va inoltre 
rilevato che laddove le correnti, deviando dal centro alveo, concentrano la loro 
energia erosiva nelle sponde costituite da formazioni erodibili, si innescano fenomeni 
di crisi gravitativa di versante. Durante i sopralluoghi che hanno preceduto la fase 
realizzativa del presente lavoro è stata data particolare attenzione ai due rii che 
attraversano interamente il corpo di frana in senso longitudinale, cioè il Rio 
Venturina e il Rio Arianna. Per il ruolo fondamentale che essi ricoprono, si ritiene 
infatti indispensabile un intervento consistente di ripristino della rete scolante e di 
miglioramento del drenaggio superficiale al fine di minimizzare fenomeni di 
infiltrazione e mitigare il pericolo di nuove riattivazioni. 
 Il Rio Venturina, che nasce in corrispondenza della nicchia di distacco intorno 
alla quota di 800 metri s.l.m, rappresenta il collettore principale entro il quale 
confluiscono le acque dei rii ad esso prospicenti e sfocia, sul lato orientale 
della zona di accumulo, nel torrente Parma. 
 Pochi metri a destra del Venturina, il Rio Arianna scorre attraversando 
longitudinalmente la colata a partire dalla quota di 680 metri s.l.m. 
raccogliendo parte delle acque provenienti dal versante sul quale sorge il 
paese di Curatico S. Rocco  già interessato da modesti smottamenti. 
Le condizioni in cui riversano questi alvei, a seguito degli ultimi movimenti 
verificatisi, appaiono completamente depauperate, mostrando sezioni di dimensioni 
insufficienti e talora totalmente occluse da detriti e massi. In particolare intorno alla 
quota di 540 metri s.l.m., il Rio Venturina risulta sbarrato disperdendo le proprie 
acque all’interno del corpo di frana e deviando il  flusso all’interno del Rio Arianna. 
Si ritiene dunque necessario, al fine di mitigare il pericolo di eventuali riattivazioni, 
provvedere, tramite questo progetto, alla realizzazione di lavori di risagomatura, 
pulizia e ricostruzione della rete di drenaggio superficiale e alla realizzazione di 




Con il presente progetto si è completato il ripristino della rete idraulica principale 
sul corpo della frana di Signatico mediante prosciugamenti di ristagni e apertura di 
nuove canalizzazioni in corrispondenza della parte alta della frana in cui non era 
stato possibile eseguire interventi con il precedente progetto. Il completamento della 
rete di scolo superficiale è risultato necessario per migliorare la staticità dei terreni e 
anche per ottimizzare e dare efficienza a quanto già eseguito. Con la messa in 
efficienza di alvei e di alcuni canali laterali, oltre che migliorare le attuali condizioni 
di circolazione idrica soprattutto nella parte alta delle corone, si è riusciti anche a 
contenere il cedimento di terreni a valle di centri abitati (come Piani di S. Maria) che 
presentavano recenti stati lesivi a carico di fabbricati. 
In particolare il progetto prevede: 
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 la ricostruzione di sezioni di deflusso di canali mediante scavi; 
 la costruzione di due briglie in gabbioni per la riduzione delle pendenze e il 
contenimento delle erosioni di fondo. Per la costruzione delle 2 briglie sono 
stati utilizzati circa 176 mc. di gabbioni. Si è ritenuto utile utilizzare la 
tecnologia dei gabbioni rispetto a quella del calcestruzzo in quanto nei 
terreni argillosi e scarsamente stabili questi presentano caratteristica di 
flessibilità e di miglior adattamento all’ambiente e alla condizioni 
geotecniche dei terreni stessi. Per la protezione della zona battente dello 
stramazzo è stata posata una platea in pietrame, reperito in loco dai lavori di 
scavo di canali. 
 










- Fase di costruzione di una delle due briglie - 
 
 
                       - Panoramica delle due briglie in gabbioni realizzate per la regimazione delle 
acque - 
 
 la realizzazione di  opere di ingegneria naturalistica consistenti nella: 
 costruzione  di n° 15 sogliette in legname di castagno e pietrame 
per il mantenimento della sezione di rii; 
 costruzione di fascinate drenanti per m 1100,00 per la raccolta 
delle acque e il consolidamento dei terreni in scarpate di frane 
sistemate e rimodellate; 
 la messa a dimora di talee di salice; 
 utilizzo di semine di piante ad apparato radicale di tipo 
consolidante. 
 
Il progetto ha previsto anche il calcolo di verifica della portata della gaveta delle 
briglie in base alle portate elargite dal bacino alla sezione considerata.per questa 
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verifica si è fatto riferimento alla portata del bacino del Rio Venturina, ritenuto 
quello con superficie maggiore (kmq 2.9), riferendoci ai dati pluviometrici della 
stazione di Centrale Marra.   Tale calcolo evidenzia una portata di bacino pari a 2,20 
mc/sec. 
La gaveta è stata verificata con il metodo Bazin, adottando il coefficiente di 
scabrezza  s = 2,30 e una pendenza del 2,9%. La portata da smaltire attraverso la 




         
                                                          1,50 
 
 
     
                                                                       3,00 
 
H (m) P (m) A (mq) R V (m/s) Q (mc/s) 
1,50 7,24 6,75 0,932 4,23 28,95 
 








Con questa seconda trance di finanziamenti la fase di emergenza è stata 
completamente superata e il rischio residuo per la viabilità, di recente costruzione, e 
per gli edifici interessati dai movimenti franosi, risulta notevolmente ridotto e in 
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alcuni casi nullo. Per la sua costituzione geomorfologica e per l’estesa ampiezza del 
movimento franoso si richiede un continuo monitoraggio della zona, al fine di 
evitare, in concomitanza di eventuali eventi meteorici significativi, la riattivazione 
della frana storica di Signatico o di alti movimenti di minore importanza ma che 

















SCHEDA INTERVENTO  n.64 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR009 O.M. 3258/2002  III fase 200.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio – Tizzano Val 
Parma 
Signatico – Rio di Casola 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di manutenzione alveo del Torrente Parma in 
corrispondenza del piede della frana di Signatico e 
confluenza Rio di Casola 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
b1 5a No 012-05 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Tra l’ottobre del 2000 e il novembre 2002 due eventi alluvionali 
di carattere molto intenso hanno interessato l’area della frana di 
Signatico e di Carobbio ove si sono registrati pertanto nuovi 


















Il bacino del Torrente Parma, negli ultimi dieci anni, è stato interessato da 
eccezionali e ricorrenti fenomeni meteorici che hanno prodotto gravi dissesti nel 
territorio e danni a carico del reticolo idrografico. Gli eventi, spesso di ricorrenza 
monosecolare, hanno riproposto situazioni di dissesto idrogeologico con 
rimobilitazioni di numerose frane e accelerazione dei fenomeni morfodinamici 
particolarmente attivi nelle formazioni detritiche e plastiche soprattutto ove il 
drenaggio delle acque risultava insufficiente. Va considerato che lo stesso reticolo 
idrografico è stato particolarmente sollecitato dalle eccezionali portate che ha 
ricevuto e dovuto smaltire nei collettori di ordine superiore. 
Una zona in cui si sono verificati particolari danni al territorio e alla rete idraulica 
scolante è stata quella relativa allae frana di Signatico e a quella di Carobbio e 
Casola, in entrambi i casi si è dovuto procedere alla ridislocazione della viabilità e il 
reticolo di scolo superficiale è stato in gran parte distrutto. In questa ampia zona 
nuovi fenomeni plastici e riattivazioni di blocchi, oltre a numerose colate di fango, si 
sono verificati in più punti. 
Per quel che riguarda la frana storica di Signatico, le cui testimonianze più antiche 
risalgono ai primi anni dell’ottocento, è possibile affermare che in questi ultimi anni 
ha subito notevoli evoluzioni, legate per lo più a fenomeni di erosione e scalzamento 
al piede e a processi di imbibizione in corrispondenza di eventi meteorici di 
particolare intensità, fattori, questi, che hanno provocato un progressivo 
aggravamento delle condizioni idrauliche al suo interno. A seguito degli eventi 
meteorici susseguitisi nel corso degli anni è stato necessario, in più occasioni, 
intervenire con la realizzazione di drenaggi atti per lo più a rendere agibile il 
collegamento stradale con la parte montana della valle. L’interruzione della strada 
Provinciale e degli altri servizi essenziali provocherebbe di fatto il pressoché totale 
isolamento del centro urbano di Corniglio, già coinvolto dalla frana “La Lama”, e 
delle frazioni a monte. Nel novembre 1997, a seguito di eventi meteorici di 
eccezionale entità, il Servizio Difesa Suolo di Parma (oggi Servizio Tecnico di 
Bacino) ha realizza un progetto per il consolidamento del versante intervenendo a 
monte della frana con la realizzazione di una scogliera radente sulla sponda sinistra 
del Torrente Parma allo scopo di contenere l’erosione del piede. 
Tra l’ottobre del 2000 e il novembre 2002 però altri due eventi alluvionali di 
carattere molto intenso hanno interessato l’intero Appennino creando i presupposti 
per un peggioramento della stabilità, specie in versanti già interessati da fenomeni 
gravitativi. Nell’area della frana di Signatico e di Carobbio si sono registrati pertanto 
nuovi movimenti di massa che hanno provocato gravi danni al reticolo idrografico, 
ai terreni e alle infrastrutture sia pubbliche che private. Con il presente progetto si 
intende completare e potenziare le opere realizzate sia nel corpo della frana di 
Signatico sia nel Rio di Casola e dare maggior efficienza alle stesse, intervenendo in 
 392
corrispondenza del punto critico rappresentato dal restringimento morfologico sul 
Torrente Parma. 
L’area in cui verrà effettuato l’intervento è ubicata nella parte mediana del bacino 
idrografico del T. Parma  a valle  degli abitati di Casola e Carobbio, nel comune di 
Tizzano, e dell’abitato di Signatico nel comune di Corniglio, infatti la frana storica di 
Signatico e quella di Casola-Carobbio si contrappongono sull’alveo del Torrente 
Parma. L’ambito territoriale in cui si inserisce il presente scenario è quello di 
carattere torrentizio, tipico della media montagna appenninica in cui si instaurano 
abbondanti conoidi di detrito e depositi alluvionali terrazzati alla base di versanti 
piuttosto instabili. L’evoluzione di tali versanti risulta pertanto subordinata alla 
presenza di fenomeni gravitativi che, sia per quanto concerne il numero elevato che 
per l’entità degli stessi (basti pensare all’ampiezza della frana di Corniglio ubicata 
qualche chilometro più a monte), conferiscono forti disagi e talora condizioni di 
pericolo per la popolazione locale. Dall’analisi geomorfolitologica della zona in 
esame si evince la presenza di formazioni con comportamenti meccanici e strutturali 
assai diversi, dalle quali deriva l’eterogeneità del materiale coinvolto nei processi 
morfodinamici dei versanti nonchè l’evoluzione di questi nel tempo. La maggior 
parte di questi fenomeni si presentano con forme di collassamento e fratturazione 
intensa, sovrastate da coperture detritiche o da coltri di frane da queiscenti a 
recenti, oppure con elevata matrice pelitica inglobante blocchi caoticizzati. La 
formazione dominante è rappresentata dal Flysch di Monte Caio in contatto di base 
con argilliti del complesso indifferenziato. Tale formazione emerge con imponenti 
bancate in estese aree nella zona superiore del bacino ove determina morfologie ad 
energia di rilievo stabili e conservative. Nella parte più bassa del bacino, invece, 
dove sono inserite le opere in progetto, risultano dominanti i depositi di versante e le 
coperture detritiche derivanti dal Flysch, e l’abitato di Casola sorge proprio su un 
deposito caotico derivante da tale formazione. Inoltre la dominanza argillosa della 
copertura detritica e la stessa morfologia del versante indicano spesso l’esistenza di 
grandi frane quiescenti, in particolare, laddove la componente argillosa delle rocce 
diventa dominante, risultano estremamente numerosi i fenomeni franosi attivi 
“rimobilitati” con i recenti eventi alluvionali che hanno interessato la vallata.    A tale 
proposito è importante ricordare che in corrispondenza del versante opposto della 
vallata del Torrente Parma si colloca la grande frana storica di Signatico, una delle 
più vaste dell’Appennino Settentrionale. 
Mediante l’analisi della carta geomorfologica è stato possibile constatare come il 
territorio sia caratterizzato dalla presenza di due Unità Stratigrafiche a contatto 
costituite, entrambe, da alternanze di strati coerenti ed incoerenti che conferiscono, 
da un punto di vista meccanico-strutturale, comportamenti piuttosto diversi, dai quali 
scaturiscono i processi morfodinamici correlati. In particolare l’area in esame si pone 
al contatto tra due imponenti unità tettoniche di età cretacico-paleocenica 
appartenenti al Dominio Ligure, che in successione geometrica dall’alto al basso 
risultano essere: 
- unità del Flysch di M. Cassio;  
- unità del Flysch di M. Caio. 
La storia geologica di questo tratto di valle descrive un’evoluzione tettonica 
complessa responsabile dell’intensa fratturazione delle formazioni affioranti, infatti, 
a partire dall’Eocene superiore, il bacino in cui sedimentano viene interessato dalle 
due fasi tettoniche responsabili dell’orogenesi appennica ed è proprio in questo 
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contesto che si assiste al grande piegamento a sinclinale coricata della Serie del M. 
Caio e a dinamiche di sovrascorrimento che porteranno a quella che oggi rappresenta 
la successione stratigrafia affiorante. Sulla carta, intorno alla quota di 850 metri 
s.l.m., viene individuato il sovrascorrimento che segna il contatto tra l’Unità Cassio 
e l’Unità Caio, al di sotto di tale quota il versante risulta caratterizzato dalla presenza 
delle Marne Rosate di Tizzano (MRO3) al tetto della formazione flyschoide del M. 
Caio (CAO). Risalendo il versante, in discordanza stratigrafica, a contatto con 
MRO3 si trova il complesso di base dell’Unità del M. Cassio con l’affioramento di 
Argille a Palombini (APA) e Argille Varicolori di Cassio (AVV); al tetto di tale 
unità affiora il Flysch di M. Cassio (MCS). 
L’elevata dinamicità del versante in questione è, come già detto, strettamente 
correlata alla presenza di numerosi fenomeni gravitativi, la maggior parte dei quali si 
presenta sotto forme di colate seguite da collassamenti e basculamenti. Inoltre 
l’alternanza tra formazioni permeabili intensamente fratturate e litologie più 
impermeabili facilita processi di plasticizzazione legati ad un aumento progressivo 
delle pressioni interstiziali all’interno dei materiali argillosi, ed è proprio al contatto 
tra le litologie flyschoidi e i complessi di base che si rilevano venute di acqua lungo 
le quali si instaurano i coronamenti di molti dei movimenti gravitativi presenti. Tra le 
cause predisponenti l’elevato grado di dissesto di questi terreni, rivestono un ruolo 
fondamentale, gli elevati stress tettonici ai quali sono state sottoposte le formazioni 
presenti, che hanno indotto nelle porzioni più rigide un profondo stato di 
fratturazione e una generale diminuzione di coesione nei terreni prevalentemente 
argillosi. Ciò che ne deriva, in particolare per quanto riguarda il versante di 
Signatico, è uno scenario caratterizzato da abbondanti colate fluide di materiali 
prevalentemente argillosi solcate da rii il cui trasporto solido appare abbondante e 
costituito da massi talvolta di dimensione elevate. 
La morfologia dominante nella zona del progetto è quella rappresentata 
dall’imponente accumulo formatosi al piede della frana storica di Signatico. Questo 
consistente e ricorrente corpo franoso, rimobilitatosi per l’ultima volta nel gennaio 
1978 con distruzione dell’abitato omonimo e l’occlusione dell’alveo del Torrente 
Parma, presenta attualmente i segni di un lento e continuo movimento progressivo 
delle masse in direzione dell’alveo, indice di una situazione non ancora in equilibrio 
e in fase evolutiva. Inoltre la facile erodibilità delle argille nonchè la velocità della 
corrente mantengono attualmente libera una sufficiente sezione di deflusso idraulico 
che invece diverse volte è stata ristretta dall’avanzare del corpo franoso. In questo 
modo, a monte e a valle della strettoia, l’alveo riacquista la sua normale morfologia 
tipica di questo tratto Appenninico con larghi terrazzi alluvionali in continua fase 
evolutiva per sedimentazione, erosione e trasporto dei materiali in sospensione. Va 
inoltre rilevato che ove le correnti, deviando dal centro alveo, concentrano la loro 
energia erosiva nelle sponde costituite da formazioni erodibili, si innescano fenomeni 
di crisi gravitativa di versante. In base a tutta questa serie di considerazioni e di 
indagini geofisiche, si è ritenuto necessario, al fine di mitigare il pericolo di eventuali 
riattivazioni, provvedere, tramite questo progetto, alla: 
 realizzazione di lavori di protezione della sponda esposta all’abitato di 
Casola con difese in pietrame, 
  sistemazione delle frane; 
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  realizzazione di opere a verde per il consolidamento delle superfici in 
erosione.  
Perizia di Variante: Nell’estate 2005, quindi ancora nella fase di esecuzione dei 
lavori, il bacino del Torrente Parma è stato interessato da insolite ed intense 
precipitazioni di tipo temporalesco che hanno causato la rimobilitazione di alcune 
frane e nuovi dissesti alla rete idraulica minore. Tali eventi hanno poi rinnovato, 
ed accentuato in alcune aree, la situazione di rischio e pericolo per infrastrutture 
pubbliche e private, nonché evidenziato la necessità di una manutenzione 
straordinaria alla rete idraulica minore soprattutto ove questa è risultata dissestata 
da masse in movimento. Inoltre, alla fine del mese di agosto 2005, a seguito di 
precipitazioni di acuta intensità, allertati dalla Amministrazione comunale e anche 
dalle popolazioni locali allarmate, è stata riscontrata, in corrispondenza 
dell’abitato di Signatico, e più precisamente nella nuova zona residenziale 
trasferita a seguito della frana storica, una frana in avanzamento in direzione 
dell’abitato stesso e contemporaneamente la rete di drenaggio superficiale veniva 
ad essere dissestata con formazione di ristagni e contropendenze. Avendo quindi 
riscontrato sul posto l’urgente necessità di intervenire con un ulteriore quantità di  
lavori per fronteggiare la recente ed imprevedibile situazione di danno e di grave 
rischio per l’abitato, nonché  di ripristinare il sistema idraulico locale anche per 
ottimizzare e completare le lavorazioni e la parte di interventi già eseguiti al piede 
della frana storica di Signatico, si è ritenuto necessario redigere una perizia 
supplettiva e di variante per la riparazione dei recenti danni e per ridurre il rischio 




Con il presente progetto si è intervenuti direttamente nel fronte della frana di 
Signatico in corrispondenza del restringimento causato all’alveo del Torrente Parma 
mediante: 
 ripristino e potenziamento delle opere idrauliche di difesa; 
 lavori di sistemazione delle sponde franose e del tratto terminale dell’alveo 
del Rio di Casola. La protezione della sponda soggetta ad erosione idraulica 
e il consolidamento di terreni instabili si sono ritenuti necessari per 
migliorare la situazione idrogeologica generale, per ottimizzare e dare 
efficienza a quanto già eseguito con precedenti interventi ma anche per 
contenere il cedimento di terreni a valle di centri abitati (come Casola ) che 
hanno mostrato recenti stati lesivi a carico di fabbricati. 
In particolare il progetto ha previsto: 
a. la ricostruzione di difese in pietrame nell’alveo attivo del Torrente Parma 
per la protezione della sponda destra soggetta a maggiore erosione e nel 
Rio di Casola con l’utilizzo di circa 3350,00 mc di pietrame in opera. Per 
parte delle opere in pietrame (scogliere e repellenti) è stato realizzato 
l’intasamento con calcestruzzo; 
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                            - Fase di realizzazione della protezione della sponda in pietrame – 
 
 
                            - Difesa spondale realizzate con posa in opera di pietrame – 
 
b. l’esecuzione di opere di ingegneria naturalistica consistenti nella 
realizzazione di fascinate drenanti per un totale di 510,00 ml, utilizzate 
per la raccolta acque e per il consolidamento terreni in scarpate di frane 
già sistemate e rimodellate, e nella messa a dimora di talee di salice; 
c. il rimodellamento e la sistemazione mediante escavatore di tutte le aree di 
frana che interessano direttamente l’alveo del Torrente Parma.  
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Come precedentemente descritto i fenomeni di precipitazione temporalesca ricorrenti 
in tutta l’estate 2005 hanno originato un notevole aggravamento della situazione di 
dissesto territoriale creatasi a seguito degli eventi del 2000 e 2002 soprattutto nella 
zona di Signatico, in cui l’areale aveva subito gravi danni. In particolare si sono 
determinati in tale aeea notevoli peggioramenti della stabilità dei suoli e movimenti 
di masse con distruzione e crisi della rete di scolo superficiale. Inoltre a ridosso dello 
stesso centro abitato di Signatico la rimobilitazione di una frana, in un vasta area 
utilizzata a terreno agricolo, ha distrutto la rete di scolo superficiale e innescato una 
massa in movimento con direzione verso le prime case. Si è allora ritenuta urgente e 
immediatamente realizzata tutta una serie di lavori suppletivi:  
1. costruzione di trincee drenanti per complessivi 221,00 metri, utilizzando 
geotessuto, tubi dreno e ghiaia per cavo drenante; 
2. rimodellamenti superficiali e ripristino di canali e rete idraulica superficiale 
mediante utilizzo escavatore; 




Con questo finanziamento e soprattutto con la perizia di variante suppletiva redatta e 
realizzata a seguito degli eventi meteorici dell’estate 2005 (avvenuti mentre le opere 
in progetto erano ancora in fase di realizzazione), la fase di emergenza è stata 
completamente superata e il rischio residuo per la viabilità e per gli edifici interessati 
dai movimenti franosi, risulta notevolmente ridotto e in alcuni casi nullo. Per la sua 
costituzione geomorfologica e per l’importanza del movimento franoso si richiede un 
continuo monitoraggio della zona, al fine di evitare, in concomitanza di eventuali 
eventi meteorici significativi, la riattivazione della frana storica di Signatico o di alti 
movimenti di minore importanza che potrebbero occludere totalmente o parzialmente 













SCHEDA INTERVENTO  n.65 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 





PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Corniglio Variante Torretta 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
S.P. N° 106 Miano - Marra variante della Torretta: 
lavori connessi all'intervento PR014 della O.P.C.M. 
3258/2002, per la riduzione del rischio idraulico sul rio 
Vaestana e per il contenimento delle pendenze 
longitudinali dei rilevati stradali 
Provincia 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 






























SCHEDA INTERVENTO  n.66 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR002 O.M. 3258/2002  III fase 90.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
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Parma Palanzano Pianello 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Opere di somma urgenza per caduta massi strada 









P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 3a No No 


































SCHEDA INTERVENTO  n.67 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 





PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Sissa Palasone 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori di ripresa di smottamenti e di dissesti per 
ripristino delle difese spondali in destra idraulica del 
fiume Taro in località Palasone in comune di Sissa. 
AIPO 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
n.c. n.c. No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Sul fiume Taro, in località Palasone in Comune di Sissa, a seguito 
della piena dell’autunno 2002, si è verificata, in sponda destra, 
una vasta erosione che ha compromesso l’integrità dell’argine 
retrostante. Tale erosione è stata aggravata da un deposito di terra 















Sul fiume Taro, in località Palasone nel Comune di Sissa, nel corso dell’estate 2002 
si è verificata una vasta erosione che avrebbe potuto compromettere l’integrità 
dell’argine retrostante, per cui è stata predisposta la realizzazione di un apposito 
intervento al fine di proteggere la scarpata mediante difesa di pietrame. L’inclemenza 
stagionale e il breve tempo trascorso tra l’ultimazione dei lavori, avvenuta ad agosto, 
e la piena del fiume Taro, verificatasi nel novembre 2002, hanno reso possibile il 
verificarsi si un’ulteriore erosione nella banca a fiume con l’asportazione di parte del 
rivestimento in pietrame, facente parte della suddetta difesa di recente costruzione. 
Nella visione generale del dissesto va anche considerato il fatto che proprio di fronte, 
in sponda sinistra, si è formato un deposito di terra, che restringe la sezione 
dell’alveo fluviale e di conseguenza convoglia la corrente sulla sponda destra. 
Considerando che detta erosione potrebbe aggravarsi con il verificarsi di nuovi eventi 
calamitosi, mettendo in pericolo la stabilità dell’argine destro del fiume Taro, e 
conseguentemente anche la sicurezza di tutto il territorio circostante, si è ritenuto 
inderogabile intervenire con un intervento di riparazione delle suddette erosioni 
mediante: 
 ripristino della banca erosa; 
 integrazione di parte del rivestimento divelto; 
 prosecuzione della difesa spondale per circa 60 ml a valle della sponda 
erosa; 
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In base alla predetta perizia e alle indagini geolitologiche eseguite, al fine di ridurre il 
rischio residuo e di mettere in sicurezza il territorio circostante, sono state eseguite le 
seguenti opere di difesa spondale: 
1. disboscamento e decespugliamento della scarpata; 
2. taglio alla base di n° 4 piante di diametro compreso tra 20 e 40 cm; 
3. scavo di sbancamento di circa 396,00 mc; 
4. formazione di “berma” in massi di pietra al piede arginale e rivestimento 
della scarpata con pietrame di cava non gelivo, compatto e fortemente 
resistente all’abrasione; 




Attualmente il problema è stato completamente risolto e la sponda destra del fiume 
Taro in località Palasone risulta stabilizzata e non presenta alcun rischio residuo di 
dissesto idrogeologico. Ciò però non assicura che in futuro, a seguito di altri eventi 
calamitosi, il problema possa nuovamente verificarsi, per cui si consiglia un 
monitoraggio continuo di tale sponda e una pulizia costante dei depositi di terra in 
sponda sinistra che, restringendo la sezione dell’alveo, aumentano la velocità della 




















SCHEDA INTERVENTO  n.68 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR019 O.M. 3258/2002  I fase 100.000,00 € 
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PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Capoponte – Ghiarine 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Anticipazione ex art. 18 L.R. N° 45/95 - Lavori di 
somma urgenza sul torrente Parmossa per la riduzione 
del rischio idraulico nel centro abitato di Capoponte e la 
riduzione del rischio di frana nell'abitato di Ghiarine – 
comune di Tizzano Val Parma 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 3a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Nella mattinata del 22 Ottobte 2002, a seguito degli eventi 
alluvionali dei giorni precedenti, si è registrata, in località 
Capoponte (nel comune di Tizzano Val Parma) una profonda 
erosione della sponda destra del Torrente Paramossa in 
corrispondenza degli insediamenti. Negli stessi giorni, in località 
Ghiarine, alcune colate di fango hanno completamente distrutto la 














Nei mesi di ottobre e novembre 2002 intensi eventi meterologici hanno interessato 
l’Appennino parmense originando fenomeni di piena nei corsi d’acqua e ripresa di 
diversi movimenti franosi. In particolare nella mattina del giorno 22 ottobre 2002, 
nel corso degli eventi meteorico-alluvionale di maggiore intensità, allertati dalle 
popolazioni locali allarmate, è stata riscontrata, in località Capoponte in comune di 
Tizzano Val Parma, una profonda erosione della sponda destra in corrispondenza 




- Panoramica dell’erosione della sponda destra del T. Paramossa in località Capoponte -  
 
Inoltre in località Ghiarine l’accelerazione della frana e nuove colate di fango hanno 
causato la distruzione completa della strada con isolamento dell’abitato. Tali 
situazioni, oltre che interrompere i servizi pubblici, hanno originato pericolo per 
l’incolumità degli abitanti ivi residenti. 
 
 
                                - Deformazioni plastiche sulla strada di Ghiarine - 
In particolare gli eventi meteorici del 21 e 22 ottobre 2002 hanno originato, nel 
sistema scolante, consistenti portate che durante il loro deflusso hanno prodotto 
modificazioni agli alvei e danni di vario grado alle opere presenti generando 
cedimenti di scarpate e rimobilitazione di masse detritiche con ripresa di frane. Nella 
parte terminale del Torrente Parmossa, ove questo confluisce nel Torrente Parma, per 
diminuzione delle pendenze dell’alveo si sono depositati detriti erosi nella parte di 
bacino più montano; tali sedimenti hanno deviato e concentrato la corrente nella 
parte sinistra subito a valle del ponte stradale ove si è prodotta una erosione in 
direzione delle abitazioni. Sul posto è stata riscontrata l’urgente necessità di 
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intervenire al fine di ridurre il rischio idraulico per l’abitato di Capoponte e per il 
contenimento del rischio da frana per quello di Ghiarine, a tutela delle popolazioni 
residenti e per eliminare l’isolamento di questo secondo abitato. Per questo motivo si 
è ritenuto necessario chiedere un finanziamento, con nota n° 7843 del 21 novembre 
2002, finalizzato anche alla riduzione di ulteriori e più gravi danni agli alvei e ai beni 
pubblici e privati. L’intervento da realizzare prevede quindi l’eliminazione di tale 
erosione laterale con lavori di protezione e di consolidamento della sponda nella 
posizione attuale nonché il ripristino dell’efficienza idraulica dell’alveo con lavori di 
risistemazione della sezione di deflusso tramite movimentazione dei materiali 
alluvionali.         
Il progetto riguarda due distinte zone ricadenti entrambe nel bacino del Torrente 
Parma: 
 una è rappresentata dall’alveo del Torrente Parmossa in corrispondenza 
degli insediamenti di Capoponte e di Orzale; 
 l’altra interessa il versante che, in corrispondenza dell’abitato di Ghiarine, 
degrada nel Torrente Parma. 
In entrambi i casi l’ambiente è di tipo montano con bacini con varie forme di 




A seguito di analisi e indagini geomorfologiche dell’area in esame, per eliminare 
l’erosione laterale nella parte terminale del Torrente Paramossa e ripristinare 
l’efficienza idraulica dell’alveo, sono state realizzate le seguenti opere: 
a) una difesa della linea di sponda e consolidamento di questa con tratto di 
scogliera di 51,00 ml. e n° 5 repellenti per un volume complessivo di 
pietrame in opera di 1260,00  mc e circa 164,00 mc di calcestruzzo per 
intasamenti e fondazioni; 
b) movimentazione di materiale litoide a sistemazione dell’alveo nel tratto a 
valle del ponte stradale mediante 120 ore di escavatore pala; 
 




c) in corrispondenza dell’abitato di Ghiarine è stata realizzata la riapertura, 
nella frana, di tutta la rete idraulica distrutta dal movimento stesso: tale 
sistema scolante è ritenuto necessario per eliminare i ristagni e la formazione 
di colate di fango. Inoltre tale intervento ha permesso la successiva 
riapertura, da parte del Comune, della viabilità di collegamento con 
l’abitato, attraversando il corpo stesso della frana. Per la realizzazione di 
questo intervento sono stati realizzati: 
c.1) scavi di canali, dalla superiore strada provinciale fino al Torrente Parma, 
per un totale di 9000,00 mc circa; 
c.2) la posa di tubi per attraversamenti di strade campestri e sistemazioni 
generali di terreni di frana mediante 50 ore di escavatore. 
 
 





L’intervento può considerarsi efficacemente concluso, il rischio residuo è 
praticamente nullo e il tratto di strada che porta all’abitato di Ghiarine è stato ripulito 
dalle colate di fango e completamente consolidato permettendo la normale 
circolazione veicolare. Si considera comunque opportuno un continuo monitoraggio 
dell’alveo del Torrente Paramossa per evitare ulteriori intasamenti che potrebbero 














SCHEDA INTERVENTO  n.69 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 
PR020 O.M. 3258/2002  I fase 100.000,00 € 
PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Groppo – Carpaneto 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Lavori urgenti per la ricostruzione di opere idrauliche 
distrutte nell'alveo del torrente Parmossa e la ripresa di 
rete idraulica di versante nel tratto posto in 
corrispondenza degli abitati di Groppo - Carpaneto nel 
comune di Tizzano Val Parma (PR) 
Servizio Tecnico di Bacino 
Taro e Parma 
 




P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 5a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
Il bacino idrografico del Torrente Paramossa è stato interessato, a 
seguito degli eventi alluvionali dell’autunno 2000 e 2002, da 
movimenti franosi, rappresentati essenzialmente da collassamenti 
e da fratturazioni intense, che hanno intasato l’alveo stesso 














Il bacino idrografico preso in considerazione da questo finanziamento ricade 
completamente all’interno del territorio del comune di Tizzano Val Parma, è 
delimitato a Sud dal massiccio del Monte Caio e risulta appartenere in prevalenza 
alla fascia della montagna instabile in cui dominano le forme di erosione e i processi 
plastici di versante. Il progetto prevede principalmente interventi su piccoli corsi 
d’acqua secondari, su un'asta a carattere torrentizio e nei limitrofi versanti che 
trovano ubicazione nel territorio medio montano della provincia di Parma. Le 
principali opere idrauliche presenti ricadono in zone di pertinenza del "demanio 
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acque" e interessano manufatti idraulici pubblici realizzati in passato dall'ex. Genio 
Civile o dalla Milizia Forestale.   
Per quel che riguarda il bacino imbrifero del Torrente Parmossa, esso presenta una 
superficie complessiva di 53,81 Kmq e il collettore principale ha una lunghezza di 
14,50 Km. La quota media del bacino è 925 m.s.l.m. mentre la quota massima che si 
raggiunge alla sommità del M.Caio è di 1580 m.s.l.m. ed inoltre, alla confluenza con 
il Torrente Parma, si ha una quota di 500 m.s.l.m. In particolare: 
• l’alveo, fino all’altezza dell’abitato di Treviglio, risulta incassato con 
accentuata erosione di fondo, pendenza medio-elevata e capacità di 
trasporto solido anche di cospicue dimensioni, tale da mobilitare anche 
massi metrici; 
• nel tratto corrispondente all’altezza di Fontanafredda-Groppo, l’alveo invece 
presenta sovraulluvionamenti per diminuzione della pendenza alternate ad 
erosioni laterali; 
 
                         - Panorama del Torrente Paramossa in località Fontanafredda – 
 
• a valle dell’abitato di Groppo e fino alla foce, l’andamento dell’alveo è 
determinato dai fronti di frane che dai versanti esauriscono la loro energia 
all’interno del collettore idraulico per cui risultano numerose le anse e le 
erosioni di detriti di gravitazione;     
• in corrispondenza dell’emissione nel Torrente Parma è presente una 
importante conoide che caratterizza la foce. 
Il bacino del Torrente Parmossa presenta, per propria costituzione geologica, un 
ambiente fortemente erosivo per cui la morfodinamica è dominata dai processi idrici 
in tutte le forme e dalla franosità cronica di masse. Le formazioni predominanti sono 
rappresentate dal Flysch di Monte Dosso nella parte terminale del bacino, dalle 
Argille Varicolori alternate a Calcari e a Arenarie nella parte media del bacino e il 
Flysch di Monte Caio nella parte alta. Da un’analisi geolitologica della zona in 
esame si evidenzia la presenza di formazioni con comportamenti meccanici e 
strutturali assai diversi, dalle quali deriva l'eterogeneità del materiale coinvolto nei 
processi morfodinamici dei versanti nonchè l'evoluzione di questi nel tempo. I corpi 
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franosi presenti nell’area di studio, siano essi quiescenti o attivi, risultano assai estesi 
e la maggior parte dei essi si presentano con forme di collassamento e fratturazione 
intensa, sovrastate da coperture detritiche o da coltri di frane da queiscenti a 
recenti, oppure con elevata matrice pelitica inglobante blocchi caoticizzati. I 
comportamenti del torrente agiscono sulla dinamica dei versanti tramite erosioni che 
innescano scalzamenti oppure con depositi alluvionali che consolidano la base di 
scarpate.    Le stesse opere idrauliche realizzate  nel passato (alcune delle quali 
distrutte dagli eventi alluvionali) erano state costruite in punti in cui agenti 
morfodinamici negativi avevano originato condizioni di rischio per le infrastrutture 
esistenti anche su vaste aree laterali. 
Il progetto prevede interventi di ricostruzione di una briglia distrutta nell’alveo del 
Torrente Parmossa in località Treviglio,  la ricostruzione di due briglie in gabbioni 
nell’alveo del rio Basile posto a valle del capoluogo e il ripristino della rete idraulica 
minore con la riapertura di sezioni di deflusso di canali e fossi ostruiti da fenomeni 
franosi.   Fisicamente i lavori ricadono in versanti e alvei demaniali separati tra di 




Per la sistemazione del Torrente Paramossa, il cui alveo ha subito notevoli problemi 
a seguito degli eventi calamitosi dell’autunno 2000 e 2002, si sono realizzate le 
seguenti opere di regimazione delle acque: 
a. ricostruzione di una briglia distrutta nell’alveo del Torrente Parmossa in 
località Treviglio. La costruzione di detta briglia in gabbioni si è resa 
necessaria e fondamentale in quanto chiude a valle il piede di una frana e 
risulta di sostegno ad altre briglie ubicate in alveo a monte. Inoltre questa 
briglia, di vecchia costruzione, è stata completamente aperta nel corpo 
centrale dalle ultime piene; 
 
 
                                - Progetto della briglia in gabbioni in località Treviglio – 
 
b. ricostruzione di N° 2 briglie in gabbioni nell’alveo del rio Basile posto a valle 
del capoluogo al piede di un recente fenomeno franoso; 
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                          -Progetto delle due briglie in gabbioni nell’alveo rio Basile –  
 
c. ripristino della rete idraulica minore con la riapertura di sezioni di deflusso 
di canali e fossi ostruiti da fenomeni franosi; 
d. ripristino e risezionamento di tratti di rete idraulica minore ostruite dai detriti 
portati a valle dalle piene successive agli eventi meteorici di una certa 
rilevanza; 
e. costruzione di sogliette in legname;  
f. pulizia della vegetazione infestante e di ostacolo alla corrente in 
corrispondenza di opere idrauliche esistenti. 
Per la costruzione delle nuove briglie sono stati impiegati gabbioni per complessivi 
528,00 mc circa in opera e scavi per circa 2300,00 mc. Inoltre a valle di alcune 
briglie, nella zona dello stramazzo, si è realizzata la posa in opera di pietrame 
intasato con calcestruzzo allo scopo di contenere in alveo gli effetti erosivi dovuti 
alla caduta della lama d’acqua. Le gavete delle briglie sono state realizzate con 
calcestruzzo, provvisto di strato protettivo antiusura, gettato in opera e per il 
ripristino della rete idraulica minore sono stati scavati fossi e canali per circa 3000 
mc. Per completare poi l’intervento si è eseguita la messa in posa di un tombone 
metallico e la messa in opera di n° 20 sogliette in legname. 
Il progetto comprende inoltre oneri a corpo per accessi e ripristino dei luoghi, taglio 
vegetazione nonché oneri per l’esecuzione di tutte le lavorazioni in sicurezza. 
 
a) Ricostruzione di briglia distrutte in località Treviglio:      
La superficie di bacino sottesa al punto di realizzazione della briglia prevista 
nel progetto  é stata calcolata in 3,80 Kmq con un collettore idraulico della 
lunghezza di 3,70 Km. 
Dati: 
Area Bacino S = 3,80 Kmq; 
Lunghezza Asta L = 3,70 Km; 
Quota Media Bacino Hmed = 985m.s.l.m.; 
Quota Minima Bacino Hmin = 680 m.s.l.m.. 
a.1) Tempo di corrivazione : 
                   Tc = 4√S+1,5L/0,8√Hmed-Hmin  = 1,65 ore; 
a.2) Pioggia Critica nel tempo di corrivazione per evento con ritorno di 100 
anni.                    Disponendo dei dati pluviometrici (ottenuti dalla 
pubblicazione del Servizio Idrografico Nazionale) della stazione di Bosco di 
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Corniglio si sono calcolate, con l'estrapolazione probabilistica del Metodo 
Gumbel, le precipitazioni di massima intensità con diversa durata in ore e tali 
precipitazioni assumono il seguente valore: 126,25 mm di pioggia;   
a.3) Portata Massima del bacino riferita ad un evento con tempo di ritorno di 
100 anni adottando un coefficiente di deflusso = 1,00 (1,00hp.S/3,6Tc): 
            Q max100 = 58,08mc/sec. 
a.4) Verifica idraulica della gaveta della briglia in località Treviglio: 
Nel progetto è stato previsto il dimensionamento delle gavete delle briglie da 
ricostruire. Quindi sulla base dei relativi calcoli idraulici riferiti alla portata 
del bacino scolante sono state determinate le corrette dimensione delle gavete 
riferendole ad una portata max. di 50,00 mc/sec. per la località Treviglio e di  
21,00 mc/sec per il Fosso Basile. La gaveta in progetto è stata poi verificata 
con il Metodo Bazin, adottando un coefficiente di scabrezza s = 2,30 e una 
pendenza del 3,5%.   Come abbiamo già visto la portata del bacino da 






       9,00 
 
Hm (m) Q (mc/sec) 
1,30 58,128 
           
In base a tali considerazioni la gaveta risulta verificata per un altezza della 




Le opere realizzate con questo intervento hanno permesso di regolarizzare la 
regimazione delle acque del Torrente Paramossa ripulendo l’alveo dalle occlusioni 
create dalle ondate di piena e stabilizzando i versanti interessati da movimenti 
franosi. Ad oggi si può quindi concludere che gli interventi realizzati hanno 
permesso di superare la fase di emergenza e di rendere nullo il rischio residuo. Si 
consiglia tuttavia un continuo monitoraggio dell’alveo, soprattutto in concomitanza 














SCHEDA INTERVENTO  n.70 
 
CODICE INTERVENTO FINANZIAMENTO IMPORTO 




PROVINCIA COMUNE LOCALITA’ 
Parma Tizzano Val Parma Cà Felice – Monte Moro 
TITOLO INTERVENTO ENTE ATTUATORE 
Ripristino viabilità sulla strada comunale Albazzano Cà 
Felice - Cornia e sistemazione movimento franoso nel 
tratto Cà Felice - Monte Moro 
Comune 
 





P.R.R.F. AREE 267 
AREE 
P.P.P.P. 
a2 4a No No 
ELEMENTI ESPOSTI A RISCHIO E DANNI REGISTRATI 
La strada comunale Albazzano Cà Felice – Cornia è stata 
interessata da un piccolo movimento franoso a monte della stessa, 
che ha causato la parziale interruzione della strada stessa e la 
creazione su di essa di deformazioni plastiche e fratture di 
trazione. Il movimento ha interessato anche le tubazioni del 














A seguito degli eccezionali eventi meteorici che hanno colpito l’Appennino 
parmense ed in particolare l’Alta Val Parma nell’autunno 2002, si è assistito alla 
riattivazione di un piccolo movimento franoso che ha coinvolto la viabilità comunale 
di Tizzano Val Parma tra le località Albazzano Cà Felice e Cornia. Tale movimento 
non ha interessato alcun edifico ma solo l’infrastruttura viaria, intasandola 
parzialmente e creando deformazioni plastiche e fratture di trazione all’intero 
pacchetto stradale. Il movimento inoltre ha fatto temere fuoriuscite di gas, in quanto 
l’area in movimento era attraversata dal metanodotto: le tubazioni di quest’ultimo 
hanno subito alcune deformazioni che hanno generato un aumento di pressione al 
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loro interno. Per far fronte a tale emergenza sono stati previsti i seguenti interventi 
straordinari di messa in sicurezza e riduzione del rischio: 
• escavazione e successivo spostamento della tubazione della rete del gas, il 
tutto da eseguirsi in sicurezza e con monitoraggio continuo (24 ore su 24); 
• formazione di una gabbionata con drenaggio centrale delle acque profonde; 
• fondazione bituminosa di base del pacchetto stradale; 
• stesura di uno strato di collegamento in conglomerato bituminoso “binder”; 
• messa in opera di una barriera di sicurezza sia retta che curva, nel lato di 




Per la sistemazione del versante gravante sulla strada comunale Albazzano Cà Felice 
– Cornia sono stati realizzati, in base a quanto previsto dalla presente perizia, i 
seguenti interventi: 
• formazione di n° 1 gabbionata costituita da gabbioni a scatola tipo mare, con 
filo a forte zincatura, maglia di 50x70 mm e dello spessore di 150,00 mm. 
Tutti i gabbioni sono poi stati riempiti con pietrame idoneo; 
• fornitura e posa di ghiaia in sorte o miscuglio naturale di ghiaia di fiume o 
torrente della pezzatura massima di 15,00 ÷ 20,00 cm per l’intasamento 
dietro ai gabbioni e per la loro copertura; 
• realizzazione della fondazione bituminosa di base (tout-venant bitumato tipo 
Anas Autostrade) con inerti di granulometria variabile tra 0,00 mm e 35,00 
mm e 4% di bitume, stesa con vibrofinitrice in un unico strato e compresso 
con rullo adeguato; 
• realizzazione di uno strato di collegamento bituminoso “binder” con inerti di 
granulometria variabile tra 0,00 mm e 35,00 mm e bitume in ragione del 5%, 
steso con vibrofinitrice in un unico strato dello spessore di 8,00 cm 
compresso e cilindrato con rullo adeguato. Lo strato di collegamento è stato 
completato con una mano di emulsione acida al 65% e una successiva 
seconda mano di emulsione con ulteriore spargimento di sabbia asciutta per 
rendere tale strato completamente chiuso all’acqua; 
• spostamento della tubazione del gas a sinistra del versante consolidato 
eseguito mantenendo in funzione la rete del metanodotto e solo al termine 
della stabilizzazione del movimento franoso. Durante tutta la durata 
dell’intervento  il metanodotto è stato continuamente (24 ore su 24) 
monitorato fino alla conclusione dei lavori; 
• messa in opera di n° 1 barriera di sicurezza, sia retta che curva, senza 
mancorrente, costituita da una fascia orizzontale in acciaio con sezione 
sagomata a “doppia onda” dello spessore di 3,00 mm compresi i paletti di 





L’intervento nel suo complesso può considerarsi concluso e il rischio residuo 
praticamente nullo. La sistemazione del pacchetto stradale permette, ad oggi, di 
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percorrere la strada in completa sicurezza. Si consiglia comunque un monitoraggio 





6.3 VISUALIZZAZIONE DELLO SCENARIO “POST-
INTERVENTO” TRAMITE I SOFTAWARE “ArcView” E 
“QuantumGIS” 
 
Per rendere disponibili e visualizzabili tutti i dati ricavati dall’analisi fin qui 
condotta, relativa ai 70 interventi di messa in sicurezza e riduzione del rischio 
residuo, si è fatto uso di due piattaforme GIS equivalenti rappresentate dai 
software “ArcView 3.2” (utilizzato presso gli uffici dell’Agenzia di Protezione 
Civile di Bologna) e “QuantunGis 9.1” (utilizzato sul computer personale). In 
particolare si sono aggiornati i dati relativi ai bacini idrografici dei fiumi Taro e 
Parma, precedentemente utilizzati per effettuare il confronto tra gli interventi 
georeferenziati e i documenti di analisi territoriale in esame (vedi paragrafo 4.2). 
Quello che abbiamo tentato di realizzare è stata una visualizzazione dello 
scenario “post-intervento”, dopo la seconda fase di analisi che ci ha permesso di 
valutare la riduzione del livello di rischio residuo associato ad ogni intervento. 
L’output finale che si è scelto per presentare i dati ricavati a partire dalle 
valutazioni effettuate al termine di ogni scheda tecnica di sintesi, è di tipo 
“semaforico” e suddivide gli interventi in tre diversi livelli di riduzione del 
rischio rappresentati dai colori Verde, Giallo e Rosso, che come abbiamo già 
visto nel paragrafo 6.1 rappresentano i seguenti scenari: 
• Verde: Intervento efficiente ed efficace che ha determinato un’elevata 
riduzione del rischio. Il consolidamento dell’area può considerarsi 
concluso; 
• Giallo: Intervento efficiente ed efficace che ha determinato un’elevata 
riduzione del rischio limitatamente alla zone dove è stato realizzato, ma 
appartiene ad un’area più vasta per la quale il rischio residuo non può 
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considerarsi trascurabile. La zona necessita pertanto di un continuo 
monitoraggio e di eventuali opere di consolidamento ad ampliamento e 
completamento di quelle presenti; 
• Rosso: Intervento necessario ma non sufficiente a determinare una 
riduzione del rischio accettabile relativamente all’area su cui è stato 
realizzato. Saranno necessari ulteriori interventi di messa in sicurezza e 
riduzione del rischio. 
Ad ogni intervento georeferenziato corrisponde uno dei tre colori sopra descritti, in 
modo da poter immediatamente identificare a video la distribuzione del rischio sul 
territorio. Inoltre è stato realizzato un link attivo che ha permesso di collegare ogni 
intervento analizzato, georeferenziato mediante il software “ArcView 3.2”, alla 
relativa scheda di sintesi del rischio residuo, realizzata attraverso il programma 
“Microsoft Word”: cliccando sul punto rappresentativo della georeferenziazione 
dell’intervento si apre immediatamente il file corrispondente alla sua scheda tecnica 
di sintesi. Da questo punto di vista il “progetto Bacini Taro e Parma” può essere 
considerato un piccolo strumento di analisi territoriale, relativamente all’area di 
indagine oggetto di studio. Qui di seguito è riportata una rappresentazione del “link 




- fig. 1- Esempio di collegamento attivo tra il tema puntuale corrispondente all’intervento  
PR085 e la sua scheda tecnica di sintesi 
6.4 FUTURI SVILUPPI DELL’OPERA DI PIANIFICAZIONE 
DEL  
      RISCHIO DA FRANA 
 
Nel corso dello svolgimento di questo lavoro di tesi sono state affrontate diverse 
tematiche relative alla pianificazione del rischio da frana: dall’analisi degli strumenti 
di previsione del rischio allo studio dei possibili interventi di prevenzione, venendo a 
contatto con tematiche e problematiche che in alcuni casi esulavano da questo lavoro 
di tesi ma che comunque sono state utile per effettuare alcune considerazioni: 
 Tutti i principali documenti di analisi territoriale relativi alla previsione del 
rischio da frana sono basati su una previsione spaziale dei fenomeni franosi. 
Ciò permette di identificare e perimetrare i dissesti, generalmente, in modo 
corretto, mentre risultano più insicure le informazioni relative al loro stato di 
attività e alla loro pericolosità, intesa come probabilità relativa di accadimento 
di un fenomeno franoso. Si è poi cercato di definire la pericolosità assoluta di 
un fenomeno franoso attraverso una previsione temporale in termini di 
probabilità annuale, definendo dei particolari tempi di ritorno per ogni dissesto 
o studiando la relazione tra precipitazioni e fenomeni franosi mediante la 
definizione di “soglie pluviometriche”. Ovviamente questi ultimi studi risultano 
molto difficili da realizzare su tutto il territorio regionale a causa dell’elevato 
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numero di dati necessari per la descrizione di ogni singolo dissesto perimetrato. 
Per esempio l’analisi storica  dell’alternanza tra periodi di attività e quiescenza 
di una data frana è realizzabile solo se si possiedono le date relative alle 
riattivazioni di suddetta frana nel corso dei decenni e dei secoli, mentre per quel 
che riguarda la correlazione tra stato di attività e precipitazione è necessario 
avere a disposizione dei dati pluviometrici “specifici” per l’area oggetto di 
studio. Sicuramente le difficoltà di questo studio non sono poche, ma sarebbe 
utile studiare questi nuovi approcci allo studio della pericolosità da frana su un 
campione di frane appositamente scelto e successivamente valutare quali 
vantaggi si sono avuti nell’ambito della previsione del rischio. Per esempio, 
secondo alcuni studi condotti in questi ultimi anni, per le frane la cui profondità 
si attesta attorno ai 15 ÷ 25 m, le “tipiche” condizioni di innesco sono 
caratterizzate, nella maggior parte dei casi, da un periodo di piogge persistenti, 
pari a circa 15 ÷ 20 giorni, che comunque rientra nella norma stagionale, a cui 
si “sovrappone” un evento di carattere eccezionale di breve durata (2 al 
massimo 3 giorni) ma molto violento. Queste rappresentano esattamente le 
condizioni meteorologiche all’interno delle quali si sono sviluppati la maggior 
parte dei dissesti analizzati in questo studio di tesi in merito agli interventi 
realizzati per bonificarli; 
 Un’altra considerazione riguarda l’utilità del monitoraggio ai fini della 
previsione del rischio. Nel corso dello svolgimento di questo lavoro di tesi sono 
stati raccolti molti dati relativi ad alcuni sistemi di monitoraggio installati in 
fase di indagine e/o per la valutazione dell’efficacia e dell’efficienza degli 
interventi. Senza dubbio questi sistemi individuano lo strumento fondamentale 
per l’effettivo controllo di un fenomeno franoso potenzialmente pericoloso e 
risultato molto utili anche nelle fasi di pianificazione del rischio. Per rendere un 
tale sistema utile in fase previsionale e preventiva è necessario censire 
esattamente gli strumenti presenti su ogni area, posizionarli nelle zone più 
rappresentative dell’area e predisporre dei veri e propri programmi di lettura, 
costanti ed effettuati da personale tecnico specializzato che conosca molto bene 
anche le caratteristiche peculiari dell’area in esame. Negli ultimi anni l’Agenzia 
di Protezione Civile ha predisposto anche dei programmi di monitoraggio 
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mediante l’utilizza di satelliti, ma dopo qualche anno questa pista è stata 
abbandonata sia perché le foto satellitari non permettevano, data l’enorme 
distanza, di valutare i minimi segni di movimento di un versante, sia perché tali 
foto non venivano scattate quotidianamente, ma soprattutto per i lunghi tempi di 
elaborazione di tali foto, dell’ordine dei 10 ÷ 15 giorni, che in caso di 
movimento franoso in atto non avrebbero permesso la tempestiva realizzazione 
di un piano di emergenza; 
 Altro aspetto interessante emerso da questo lavoro di tesi è lo stretto rapporto 
che lega l’Agenzia Regionale di Protezione Civile, responsabile di una 
pianificazione del rischio ad “alto” (regionale) livello agli enti attuatori degli 
interventi, a cui è delegata la pianificazione a “basso” (locale) livello. Le schede 
tecniche di sintesi realizzate per gli interventi che ricadono all’interno del 
bacino idrografico dei fiumi Taro e Parma rappresentano in maniera ottimale 
questa condivisione di informazioni tra i due diversi livelli di pianificazione. 
Tali schede, infatti, relativamente ad un’area in dissesto, la classificano secondo 
gli strumenti di analisi territoriale a disposizione, la descrivono in base alle 
indagini condotte, censiscono e mettono in evidenza gli eventuali elementi a  
rischio presenti, gli interventi realizzati e gli eventuali strumenti di 
monitoraggio installati, permettendo di stabilire con una certa precisione un 
livello di rischio residuo sull’area, che potrebbe tornare utile per definire future 
priorità di intervento; 
 Un ruolo molto importante lo riveste il concetto di priorità relativamente al 
rischio da frana, poiché risulta impossibile intervenire ovunque siano presenti 
situazioni di un certo pericolo. Occorre sempre circoscrivere quei luoghi nei 
quali la contemporanea presenza di fenomeni naturali catastrofici e attività 
dell’uomo determina una condizione di rischio elevato, ovvero comporta 
un’apprezzabile possibilità di perdite sia in termini di vite umane che di beni. 
Alcuni dei documenti di analisi territoriale analizzati si ponevano proprio 
questo obiettivo ma è ancora necessario lavorare in tal senso perché nessuno di 
questi strumenti può essere considerato rappresentativo del reale stato di rischio 
presente sul territorio; 
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 Da ultimo è utile sottolineare che, se da un lato risulta necessario intervenire per 
ripristinare condizioni di stabilità e sicurezza, dall’altro occorre evitare di 
costruire incautamente ed indiscriminatamente edifici e infrastrutture laddove 
una errata valutazione della pericolosità dei siti o la mancanza di una memoria 
storica dei movimenti franosi, non assicura un basso rischio nel caso in cui si 
verifichi un evento determinante per la rottura dello stato di equilibrio del 
versante. Probabilmente questa è la prima vera fase di prevenzione da eseguire 
a livello comunale, verificando in modo approfondito, con indagini sul campo e 
non solo interpretazioni cartografiche, la sicurezza dell’opera che si intende 












Lo studio effettuato per questo lavoro di tesi ha permesso di analizzare in modo 
molto dettagliato gli interventi di messa in sicurezza finalizzati riduzione del rischio 
da frana, localizzati in diverse aree del Bacino Idrografico dei fimi Taro e Parma, a 
seguito degli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito l’intera regione nei 
masi di ottobre e novembre 2000 e 2002. In particolare abbiamo analizzato ben 57 
interventi su un’ampia area della provincia parmense, che sono risultati un campione 
rappresentativo per le finalità di questa analisi.  
L’analisi comparata degli interventi con la carta del dissesto ha per prima cosa 
evidenziato che la percentuale di interventi che ricadono in aree classificate come 
“quiescenti” (a pericolosità molto alta), pari a circa al 63% del totale, è nettamente 
superiore di quella relativa ad interventi che ricadono all’interno di aree classificate 
come “attive” (a pericolosità massima), di poco superiore al 7% del totale. In altre 
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parole le frane che non avevano dato alcun segno di movimento in atto, almeno entro 
l’ultimo ciclo stagionale, sono state quelle che hanno determinato un livello di 
rischio inaccettabile per il territorio, superiore addirittura a quelle aree in cui erano 
già presenti evidenti segni di attività, soprattutto perché in tali aree i fenomeni 
franosi erano considerati stabilizzati e si è quindi provveduto ad uno sviluppo di 
insediamenti abitativi e reti infrastrutturali, entrambi elementi molto vulnerabili. Tale 
dato può essere interpretato in vari modi, prima di tutto pare essere una logica 
conseguenza del fatto che le frane quiescenti rilevate sull’intero territorio regionale 
sono numericamente superiori rispetto a quelle attive, infatti delle 36.000 frane 
censite dalla Carta dell’Inventario dei Dissesti (scala 1:25.000) su territorio emiliano 
romagnolo 1/3 risultano attive e ben 2/3 quiescenti; in secondo luogo la stessa 
definizione di frana quiescente, ossia di frana dalla quale ci si aspetta un 
cambiamento dello stato di attività specie a seguito di eventi meteorici eccezionali 
come quelli che hanno colpito la regione nel 2000 e 2002. Non dobbiamo però 
neanche escludere il fatto che alcune di queste frane, classificate come quiescenti 
nella Carta dell’Inventario dei Dissesti, si stessero già muovendo prima dell’evento, 
anche se in modo impercettibile (senza danno o altre evidenze) rispetto alla scala alla 
quale le frane sono state rilevate. In fase previsionale è quindi necessario considerare 
entrambe le aree, “quiescenti” e “attive”, parimenti pericolose per quel che riguarda 
lo stato di attività, con l'aggravante che quelle quiescenti sono più urbanizzate. 
Il secondo dato interessante che si può estrapolare dal confronto eseguito è che ben il 
21,5% circa degli interventi (15 su 57) ricade in aree classificate come “a3”, ossia 
come accumuli di detrito di versante (quindi non considerate aree in frana), ad alta 
pericolosità, di cui fanno parte anche i depositi alluvionali in evoluzione e quelli 
terrazzati. Si tratta essenzialmente di aree che, sebbene non fossero state classificate 
in frana, sono state attivate dall’eccezionalità dell’evento e, la maggiore vulnerabilità 
di tali aree, non è da imputare alle caratteristiche del dissesto ma all’alta presenza di 
elementi esposti a rischio. Per quel che riguarda un’eventuale aggiornamento della 
Carta dell’Inventario dei Dissesti, sarebbe utile evidenziare maggiormente la 
presenza di depositi di versante ed appurare che questi ultimi non nascondano o siano 
evoluti in frane vere e proprie. 
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Il terzo dato significativo emerso da questa analisi è che il 7,15% circa dei casi in cui 
è stato realizzato un intervento di messa in sicurezza ricade in aree che la Carta 
dell’Inventario dei Dissesti non aveva perimetrato come aree "non classificate", e per 
le quali non ci si sarebbe dovuti attendere nessun rischio. Si tratta di ben 5 interventi 
su 57, la stessa percentuale che si riscontra anche per le aree classificate come “a1” 
(frane Attive), un  dato che solo l’analisi completa degli interventi realizzati e la 
visualizzazione grafica di tutte le informazioni relative alla cartografia, attraverso il 
programma “ArcView”, hanno permesso di interpretare. Infatti da tali analisi è 
risultato che nelle aree in cui sono stati necessari interventi di messa in sicurezza, 
non erano presenti frane di neoformazione, che si sono improvvisamente attivate 
laddove prima il territorio era considerato stabile, ma solo che tali zone sono ubicate 
in aree prospicienti a fenomeni franosi attivi o quiescenti, riattivati in occasione di 
tali eccezionali eventi meteorici, perimetrati nella cartografia a disposizione, che si 
sono evoluti e, nella loro fase di maggiore attività, hanno coinvolto nuove porzioni di 
territorio adiacente, attraverso una regressione verso monte, un allargamento sui 
fianchi o un avanzamento del piede del corpo franoso. Questa alta percentuale 
ritrovata potrebbe anche essere spiegata dal fatto che la maggior parte degli 
interventi analizzati ricade in aree considerate a basso rischio e quindi altamente 
antropizzate, ricche di elementi vulnerabili, in cui gli eventi alluvionali hanno 
provocato danni circoscritti e di dimensioni ridotte che, però, hanno interessato molti 
centri abitati e infrastrutture viarie. L’estensione delle zone di pericolosità per 
l’evento franoso, in seguito ad alluvioni non prevedibili, impone un accurato 
monitoraggio del rischio, dato che tali aree risultano quelle a più alta densità di 
popolazione.   
Sono presenti poi alcuni dati isolati, come l’1,45% di interventi in aree che in cui 
sono presenti depositi morenici, e l’0% delle frane di crollo e dello scivolamento di 
blocchi, che evidenziano come queste tipologie di frana, spesso molto pericolose per 
la loro intensità, siano comunque rare e in generale non direttamente correlate agli 
eventi meteorici. 
Da una sovrapposizione degli interventi analizzati con la sola Carta della  
Pericolosità Relativa da Frana emerge che circa il 76% (poco più dei  3/4 del totale) 
degli interventi ricada nelle classi di pericolosità più alte, a  riprova del fatto che 
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queste tre categorie sono quelle per le quali la probabilità di accadimento di un 
fenomeno franoso è maggiore rispetto alle altre, con la particolarità che le frane 
quiescenti hanno determinato un livello di rischio inaccettabile per il territorio, più di 
quanto non abbiano fatto quelle attive. In fase previsionale è quindi fondamentale 
ritenere tutte e tre le categorie parimenti pericolose e predisporre interventi di 
prevenzione laddove la contemporanea presenza di fenomeni catastrofici e attività 
dell’uomo, determinino una condizione di rischio elevata. 
Un ultimo dato importante che emerge da questa analisi riguarda l’intensità prevista 
per i fenomeni franosi sulle aree nelle quali è stato necessario intervenire con opere 
di messa in sicurezza e riduzione del rischio residuo. Come era ampiamente 
prevedibile, la maggior parte di questi fenomeni franosi si è sviluppata con velocità 
medio bassa, inferiore ai 10-6 m/sec, senza rischio per la vita umana, con al più danni 
ad edifici o infrastrutture. Il fatto che la maggior parte dei fenomeni franosi avvenga 
per riattivazione di corpi di frana già esistenti e che la loro evoluzione sia 
prevalentemente lenta, costituiscono due importanti caratteristiche delle frane 
dell’appennino emiliano romagnolo che vanno a vantaggio della previsione. A 
conclusione di questa attenta analisi è possibile affermare che la Carta della 
Pericolosità Relativa da Frana ai Fini di Protezione Civile rappresenta un importante 
strumento di sintesi che riassume molte delle informazioni contenute già in altre 
carte tematiche quali la “Carta dell’Inventario dei Dissesti” e la “Carta Litologica” 
fornendo, inoltre, un’interpretazione dl territorio dal punto di vista della pericolosità. 
La grossa mole di informazioni che la carta stessa contiene la rende, però, di non 
immediata interpretazione ed un suo valido utilizzo, nell’ambito dell’analisi del 
rischio da frana, richiede un’approfondita conoscenza dei suoi limiti e delle sue 
specifiche peculiarità. 
L’individuazione, la perimetrazione e la valutazione della pericolosità dei fenomeni 
franosi non è comunque un livello di conoscenza sufficiente per gestire il rischio 
infatti, dato l’elevato numero di dissesti censiti dalle carte tematiche, risulta 
praticamente impossibile intervenire ovunque siano presenti situazioni pericolose. 
Risulta pertanto necessario circoscrivere quei luoghi nei quali la contemporanea 
presenza di fenomeni naturali catastrofici e attività dell’uomo determina una 
condizione di rischio elevata, ossia comporta un’apprezzabile possibilità di perdite, 
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sia in termini di vita umana che di beni mobili immobili. Dall' analisi territoriale 
condotta rispetto alle aree ad elevato rischio idrogeologico/Piano Straordinario 
267/98 e ai dissesti censiti nell'ambito dei Programmi Provinciali di Previsione e 
Prevenzione “P.P.P.P.” con finalità di Protezione Civile, è emerso che, sebbene i due 
documenti rilevino molti dei più importanti fenomeni franosi presenti sul bacino 
idrografico considerato, ne tralasciano altri parimenti pericolosi, per cui non è 
possibile considerarli come rappresentativi di tutto il territorio. 
 
Un’analisi dettagliata degli interventi realizzati, avvalendosi dei pareri dei progettisti, 
effettuando, ove possibile, sopralluoghi dei cantieri e letture relative agli strumenti di 
monitoraggio posizionati nelle aree oggetto di intervento, ha portato al 
raggiungimento del secondo obiettivo di questo lavoro di tesi: la valutazione 
dell’effettiva riduzione della probabilità d'innesco. Ogni intervento è stato 
classificato, a seconda del rischio residuo, in tre categorie: Verde, Gialla e Rossa. 
• Verde: Intervento efficiente ed efficace che ha determinato un’elevata 
riduzione del rischio. Il consolidamento dell’area può considerarsi 
concluso; 
• Giallo: Intervento efficiente ed efficace che ha determinato un’elevata 
riduzione del rischio limitatamente alla zone dove è stato realizzato, ma 
appartiene ad un’area più vasta per la quale il rischio residuo non può 
considerarsi trascurabile. La zona necessita pertanto di un continuo 
monitoraggio e di eventuali opere di consolidamento ad ampliamento e 
completamento di quelle presenti; 
• Rosso: Intervento necessario ma non sufficiente a determinare una 
riduzione del rischio accettabile relativamente all’area su cui è stato 
realizzato. Saranno necessari ulteriori interventi di messa in sicurezza e 
riduzione del rischio. 
 
L’analisi ha portato ai seguenti risultati: 
 
Carta dell’Inventario del Dissesto  
 
Valutazione 
di Sintesi delle frane 






Rischio Alto  1         1 
Rischio Medio  3     1   1 5 
Rischio Basso o Nullo 6 35     5 1  4 51 
 
Come si evince dalla precedente tabella di sintesi la quasi totalità (89,5%) degli 
interventi analizzati, a distanza rispettivamente di otto e sei anni dagli eventi 
calamitosi che hanno generato gli innumerevoli dissesti idrogeologici oggetto di 
studio, sono andati a buon fine, riducendo notevolmente, e talvolta eliminandolo 
completamente, il rischio residuo. Tra questi interventi ce ne sono due che meritano 
di essere menzionati: 
 Messa in sicurezza della S.P. N° 106 Miano – Marra in comune di Corniglio. 
Tale intervento merita una particolare attenzione perché ha portato alla 
delocalizzazione di un tratto di infrastruttura viaria. Si è infatti individuato e 
realizzato un tracciato planoaltimetrico alternativo a quello esistente 
costruendo, per un tratto lungo circa 2 Km, una variante a monte della S.P. N° 
106 attuale, in modo da allontanarsi il più possibile dall’alveo del Torrente 
Parma e, soprattutto, da non interferire con alcuni fenomeni franosi in atto o 
quiescenti che comporterebbero, in caso di ripristino della S.P. N° 106 attuale, 
il ripetersi di situazioni di rischio durante la vita della strada. Tale decisione è 
stata presa anche perché la stabilizzazione puntuale del versante in frana, data la 
sua ampiezza, sarebbe stata inattuabile e poco efficace, mettendo nuovamente a 
repentaglio la sicurezza dei fruitori della strada in esame e l’infrastruttura 
stessa. Altro elemento che ha giocato a favore delle realizzazione di un nuovo 
tracciato (delocalizzazione strutturale) è stato il fatto che esso, nella sua totalità, 
non avrebbe attraversato alcun terreno attualmente in movimento e neanche 
terreni urbanizzati. 
 PR157 -  Lavori di sistemazione e messa in sicurezza dell’abitato di Sala 
Baganza. Si è ritenuto utile fare riferimento a tale intervento perché in questo 
caso il finanziamento stanziato è stato utilizzato in modo egregio: oltre alla 
eliminazione del rischio residuo per l’abitato di Sala Baganza, realizzato 
attraverso la costruzione di un argine e di difese spondali “in massi” ,per evitare 
esondazioni e allagamento del centro abitato in occasione di ulteriori possibili 
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ondate di piena del Torrente Baganza, e la difesa delle spalle del ponte che 
collega l’abitato alla viabilità provinciale, è stata realizzata, sul nuovo argine, 
una pista ciclabile/pedonale che collega l’abitato al centro sportivo/ricreativo 
posto qualche Km fuori dal paese. Tale pista permette di raggiungere il centro 
sportivo senza essere obbligati a percorre ed attraversare, grazie alla 
realizzazione di un sottopasso in prossimità del ponte, la strada provinciale, su 
cui si registra, tra le altre cose, anche un intenso traffico di mezzi pesanti.  
Solo in un caso (1,75%) è utile richiedere un ulteriore finanziamento per stabilizzare 
completamente l’area e mettere in sicurezza tutti gli elementi vulnerabili al rischio 
presenti su tale area. È il caso della frana storica “La Lama”, riattivatasi a seguito 
degli eventi meteorologici dell’autunno 2000, censita come una delle più grandi 
d’Europa, che ha interessato il  centro abitato di Corniglio, e in particolar modo la 
zona Lumiera. A seguito delle alluvioni sopracitate parte delle opere di 
consolidamento realizzate con precedenti interventi sono state distrutte o gravemente 
lesionate provocando uno sconvolgimento della rete di scolo sul corpo di frana che 
ha generato rischi anche per la frazione di Cà Pussini e ha richiesto l’evacuazione 
delle zone soggette a rischio, nei tempi compatibili per le salvaguardia della pubblica 
e privata incolumità, e lo sgombero dei beni privati, compresa la delocalizzazione 
degli stabilimenti per la stagionatura del prosciutto, dotati di sofisticate attrezzature e 
magazzini forniti di oltre 250.000 prosciutti. In quest’area l’intervento realizzato non 
può però considerarsi efficace ed efficiente in quanto i dreni realizzati e/o ripuliti, 
che presentano una notevole portata anche nei periodi di siccità, si sono rotti o 
intasati a causa dei movimenti della frana successivi alla loro realizzazione per cui, al 
fine di una riduzione del rischio residuo, risulta necessario un nuovo finanziamento 
per sostituire le opere distrutte e rimettere in funzione quelle occluse, che limitano la 
funzionalità dell’intervento realizzato.  
Dall’analisi della effettuata emerge poi che 5 interventi/8,77%  (quelli individuabili 
graficamente con il colore Giallo), sono risultati utili e necessari, ma non al punto di 
ridurre al minimo il rischio residuo e pertanto, si potrebbe ipotizzare un’efficace rete 
di monitoraggio, come per esempio nel caso del Torrente Dordone immediatamente a 
Monte di S. Andrea Bagni in comune di Medesano (PR157), o portare a 
completamento alcune opere che da sole non permettono la completa stabilizzazione 
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del versante, un esempio di questa seconda casistica è fornito dall’intervento PR107. 
Durante la realizzazione del suddetto progetto, in comune di Palanzano, si è 
verificato un ulteriore stato di emergenza in prossimità del passaggio del Rio dei 
Castagni sotto la strada provinciale, che ha reso necessaria la redazione di  una  
Perizia di Variante. Tale perizia ha permesso la realizzazione del passaggio del Rio 
dei Castagni sotto la strada provinciale, generando un aumento dei costi che è andato 
a discapito dell’esecuzione di altre opere in progetto, ritenute meno prioritarie. Si è 
ritenuto indicare tale intervento con il Giallo e non con il Rosso perché gli interventi 
effettivamente realizzati hanno ridotto notevolmente il rischio residuo e stabilizzato 
il versante coinvolto dai movimenti franosi, permettendo inoltre la normale 
circolazione sulla strada provinciale, mentre quelli non realizzati potrebbero solo 
migliorare la situazione del versante che, comunque, in questi anni non ha dato alcun 
segno di movimento.  
 
L’analisi di questi interventi ha evidenziato che in alcuni casi, già in fase di 
realizzazione dell’opera, essa stessa non sarebbe stata tale da produrre risultanze 
sufficienti ad eliminare o ridurre al minimo il rischio residuo. Le principali cause 
sono da imputare al sottodimensionamento dell’opera progettata, o all’inadeguatezza 
della stessa per il tipo di movimento franoso o ancora alla registrazione, durante la 
realizzazione dell’opera, di nuovi fenomeni, a volte innescati dalla stessa opera, che 
hanno pregiudicato la fattibilità dell’intervento. In tali casi si è fatto riferimento ad 
uno strumento, noto come Perizia di Variante, che permette di riprogettare, a seconda 
delle risorse finanziarie rimaste o ulteriormente sovvenzionate, interventi più 
adeguati alla riduzione del rischio residuo, in base al nuovo scenario dell’area in 
esame. 
 
A conclusione, si è focalizzata l’attenzione "sui sistemi di monitoraggio" essendo 
questi ottimi indicatori per la previsione e prevenzione del rischio da frana. Infatti se 
tali strumenti vengono collocati a seguito d'indagini e quindi al posto giusto, valutati 
costantemente da personale esperto che conosca anche le peculiarità dell’area in cui 
sono stati inseriti, funzionanti in maniera adeguata (controllo e manutenzione), 
possono portare a definire delle soglie di pericolo che se raggiunte e collegate ad una 
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adeguata sensoristica di allarme, tale da consentire alle autorità competenti di 
prendere decisioni in minor tempo possibile e a tutela della popolazione, senza il 
timore di suscitare allarmi ingiustificati.  
In alcuni dei casi studio, il costante monitoraggio dei movimenti di superficie del 
pendio, prima della rottura, è servito a segnalare l’imminenza di un movimento 
franoso e quindi di un'immediata situazione di pericolo che in presenza di elementi 
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Il materiale grazie al quale è stato possibile sviluppare e redigere questo lavoro di 
tesi è stato messo a disposizione da: 
 Agenzia di Protezione Civile della Regione Emilia Romagna: “Piano 
Generale Straordinario degli interventi urgenti per il ripristino, la messa in 
sicurezza delle infrastrutture danneggiate e per la riduzione del rischio 
idrogeologico, prima e seconda fase”, “Piano dei primi interventi urgenti 
conseguenti agli eventi e dissesti idrogeologi dei mesi di Ottobre e Novembre 
2002”, “shape file” per la visualizzazione e la gestione informatica di tutti i 
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dati territoriali (area di indagine, georeferenziazione degli interventi, 
documenti di analisi territoriale, ecc.); 
 
 Servizio Tecnico di Bacino (dei fiumi Taro e Parma): progetti di messa in 
sicurezza, dati relativi agli strumenti di monitoraggio, documentazione 
fotografica;  
 
 Servizio Tecnico Territorio e Mobilità della Provincia di Parma: progetti di 
messa in sicurezza e documentazione fotografica; 
 
 Consorzio di Bonifica fiumi Taro e Parma: progetti di messa in sicurezza e 
documentazione fotografica; 
 
 Unione dei Comuni dell’Alta Val Parma: progetti di messa in sicurezza; 
 
 Comunità Montana Appennino Est: progetti di messa in sicurezza. 
 
 
